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VITA 

DEL VEN. SERVO DI CRISTO 

P. GIUSEPPE 

DELLA MADRE DI DIO 

Nobile Aragonefè, 

Fondatore^ Propagatore^ primo Generale della Religione 
de Chierici Regolari Poveri della Madre di Dio 
delle Scuole Pie^ 

DESCRITTA 

DAL PADRE ALESSIO 

/.««s&t DELLA CONCEZIONE, 

*■ * Bfjendo Vicario Generale , e poi Jet timo Prcpofito 
/ « \ Generale di detto Iflituto* 

\ : v Alla Santità di Noftro Signore 
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CLEMENTE 
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IN ROMA M DCC X. 
Presso Francesco Gonzaga. 
Con licenza de* Superiori • 
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BEATISSIMO 

P A D R E* 




contiene la Vita , e Virtù del Vene- 
rabile Servo di Crifto GIUSEPPE 
della Madre di Dio, Fondatore, pri- 
mo Prepofito Generale , e Propagatore 
dell' Iftituto delle Scuole Pie, defti- 
nato dall'ombre, tra le quali per ven- 
ticinque , e più anni hà giaciuto ad 
ufcire alla publica luce per confola- 



zionc de fuoi divoti , con gran ragio- 
ne fi confagra alla Santità Voftra : così 
perchè il (oggetto di chi fi tratta fù il 
più oflequiofo , e riverente a Romani 
Pontefici ; come anche per avere e£ 
prefla , e reiteratamente raccomman- 
dato a fuoi Religiofi la pronta ubbi- 
dienza, e l'interna divozione ai Capo 
vifibile della Chiefa , coi motivo di 
confiderare in eflb la Angolare pre- 
rogativa di Succeflbre di San Pietro , 
e Vice-gerente di Giesù Crifto, era 
dunque dovere , che fi prefcntaffe à 
Voftra Santità ancor morto, colui, che 
fù sì unito alia Santa Sede elTendo 
vivo, ed autenticafle con Topereciò 
che infègnò con la voce . E fe il fuo 
affetto non fuffe provenuto da uti^ 
cuore offequiofo , potrebbe dirfi , che 
procedere da un animo grato, per li 
molti benefizj , che ricevè in vita da 
tutti i Romani Pontefici ; e dopo il 
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fuo felice paffaggio ali eternità anno 
ancor onorata la fua memoria con in- 
trodurre dopo un biennio la Caulà 
della fiia Beatificazione . " " 

Ma fe à tutti i PredecefTori del- 
la Santità Voftra deve per le grazie 
sì liberalmente difpenfate , ò alla fua 
perfona , ò all' Ordine da fe eretto , 
molto più profèffa alla Santità Vo- 
ftra per la Angolare protezione , che 
fi degna di pratticare verfo il fuo pio 
Iftituto , e fcon la fua clemenza ono- 
randolo, e con la fua carità vivifi- 
candolo i e con la fua Pontificia auto- 
rità promovendolo . Ed alla grazia 
di si liberale , e benigno patrocinio , 
devono anche manifeftarfi corrilpon- 
denti tic beneficati la gratitudine , ed 
il filiale ofTequio. 

Tutti noi , Santiffimo Padro , 
viviamo cosi obligati alle grazie , che 
giornalmente riceviamo dall' inefau- 



fta fonte della fua Pontificia clemen- 
za , che non avendo altro modo con 
che manifeftare la noftra gratitudine, 
offeriamo à Voftra Santità la venera- 
bile memoria del noftro Fondatore , 
e gran Padre: parte delle di cui Virtù 
fi narrano nel prefènte Libro ; molte 
altre fe ne riferirono ne Procedi ; e 
molte più fe n'ammirano nelle fue 
lettere , ed altri antichi documenti : 
perchè il mondo conofca , che dal pri- 
mo fino al poftremo tutti fi manife- 
ftano obligati, e tutti fi proteftano alla 
Santità Voftra rifpettofi. 

Diflì , che parte delle fue eroiche 
azioni fi leggono nella prefènte Vita ; 
perchè nel tempo, che l'Autore la 
compofè , non erano anche compilati 
tutti i Proceftì, nè prefentati alla fagra 
Congregazione de' Riti tutti i docu- 
menti , che da varie parti del mondo 
Oiftiano la gente beneficata per 1 in- 
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terceflione del Servo di Crifto à per- 
petua memoria debenefizj ricevuti 
ne fecero autentici gli atteftati . E 
benché io fufli (limolato , che aggiu- 
gneffi à quefta iftefla Vita alcuna me- 
morabile cofa di quelle , che ne Pro- 
ceffi fi leggono , ò altri noftri Scrittori, 
teftimonj oculati ne (criflero; tuttavia 
non mi è parlo conveniente farmi ò 
correttore, ò ampliatore delle fatiche 
altrui ; ma darle à luce tali , quali 
V Autore le compofe ; (apendo , che 
un altro (oggetto , benché applicato 
in uffizio di gran premura, flà attual- 
mente componendo alcuni trattati sù 
1 ìftituzione , progreflo , ed aumento 
del pio Iftituto. 

Ma la perfezione, che manca 
in quefta Opera , preci(àmente non 
avendo tenuta l'ultima lima dell'Au- 
tore , che la compofe , l'acqulftarà di 
gran lunga col Nome , che porta nel 



Frontifpizio della Santità Voftra ; e 
molto più, fe qualche fiata dall' al- 
tezza delia fovrana Dignità, nella 
quale per beneficio commune in que- 
lli tempi calamitofi lo Spirito Santo 
l'hà collocata , fi degnarà porgere gli 
occhi benigni in quefti fogli , potendo 
reftare con un fguardo di un tanto 
Pontefice , e da loro macchie purgati , 
c quefti umili Religiofi , che con la 
maggiore venerazione la conlagrano 
fomrnamente favoriti : mentre per 
parte di tutti le augura lunga vita , 
ed alla Santa Chiefa profperi eventi 
per la prudenza , zelo , e dottrina 

Della Santità Voftra . ; 

San Pantalconc 1 5 . Marzo 1 7 1 o. 

j 

VmiUfi. ojfcquiojìfs. cdobllgatifu Scrv 
II Procurator generale delle Scuole Pie . 
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JOANNES CHRYSOSTOM US 

A SANCTO PAULO ■ 

• ✓ 

Clericorum Regularlam Pauperum Matris Dei 
■ Se baiar um Piarum Prapofitus 

Generali s . . 

- 

CUm Librum , cui titulus : Vita del Veneratile^ 
Servo di CriJìo y Giuseppe della Madre di Dio , 
fondatore , e Generale delle Scuole Pie ; à Patrc Aiexio 
à Conceptione Beata? Mari» Virginio noftro praede- 
ccfTore , pio , & optimo fenc , compofitum , duo ex 
noftris , quibus commiflum fuit , recognoverint , at- 
que approbaverint ; ut typis mandetur, fi jis^adquos 
ipecìat , ita videbitur , facultatem in Domino conce- 
dimi. In quorum fidem&c. Datum Roma: in <<£di- 
bus noftris Scholarum Piarum apud Sancìum Panta- 
leonein die 14.OCÌ0D. anni 1705?, 

Jpanncs Chryfojlomut a Sanffo Paolo 
Prepoptm Generalis . 

1 



Alexander a PurificaRone Secretarius . 
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IMPRIMATUR, 

Si videbitur Reverendif?. Patri Magiftro Sacri Palatii 
Apoftolici . 

* * ■ • 

Dominion de Zaulh Archi epifcopui Thcodoft* 
Vicesgerens. . . 



APPROVAZIONE 

• ■ 

Del Reverendi fimo Padre Maejìro 

FRA FILIPPO 

GRILLOTTI 

Con/ultore della /agra Congregazione de' Riti , 
v Efaminatorc Apoftolico , ficc. 
Debordine de' Predicatori. 

PlEr ordine deL Reverendiflìmo Padre Bernardini 
Maeftro del Sagro Palazzo Apoftolico io fotto- 
fcritto hò letta, c rivifta con attenzione la Vita del 
Venerabile Servo di Crijìo Padre Giuseppe della Ma- 
dre di Dio , Fondatore , e primo Generale della Religione 
de* Chierici Regolari delle Scuole Pie , deferitta dal Pa- 
dre Aleffio della Concezione , effondo Vicario Gene- 
rale , e poi fettimo Preposto Generale di detto lfti- 
tuto j e non folo non vi bò trovato cofa alcuna con- 

trana 
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traria alla faina Fede , e buoni coftumi, ma ftimo, 
che farà ancora di molta edificazione ed* efenipio a 
chi la legge , per imitare le fue gloriofe virtù : onde 
-giudico ,°che per commune utilità de' Fedeli fi poni 
dare alle publiche Stampe . In fede di che , dee. 
Dato nel Convento di Santa Maria fopra Minerva-» 
li a?. Ottobre 1709. 

Fra Filippo Grillotti Maeflro , Confultore 
della (agra Congregazione de* Riti , ed 
« Ejaminatore /Ipoflolico > delV Ordine de y 

Predicatori. 



ALTRA APPROVAZIONE 

'• • - 

Del Reverendi (fimo Padre 

FRA GIO. ANTONIO 

• - ■ . 

DI PALERMO, 

. * • 

Minore OfTervante, 

Confultore delle [agre Congregazioni di Riti , ed Indice , 
c Qualificatore del /anta Vffizto . 

PEr ordine del Reverendiflìmo Padre Maeflro del 
fagro Palazzo Apoftolico hò ftudiato con dili- 
genza la Vita del Venerabile Servo di Giesà Cri/Io 
Padre Giuseppe della Madre di Dio , Fondatore , 
Propagatore , e primo Generale delP IJÌituto deìk^ 



Scuole Pie , dcfcritta dal Padre Aletfìo della Conce-» 
zione , Vicario Generale , e poi fettimo Generale di 
detta Religione; e non vi trovo cofa alcuna, che fi 
podi cenfurarc con nota teologica ; anzi che dalla 
lettura della medefìma fe ne cavano molti documenti 
i^irituali : per il che ftimo poni per maggior gloria 
di Dio mandare alle publiche Stampe , fc così piacerà 
al fudetto Rcverendiflìmo Padre Maeftro. 
D'Ara-cceli il primo di Novembre 1709. 

Fra Gio. Antonio dì Palermo Minore Offervante , 
Qualificatore del fanto VJJizio, &c. 



IMPRIMATUR, 

Fr. Paulinus Bernardinius Ordinis Praedicatorum Sacri 
Apoftolici Palatii Magifter • 




PRO-. 
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PROTESTATIO 

A U C T O R. I S. 

• • • 

C7m Sanclijfimul Dominus Nofier Urba- 
nus Papa FI IL die 13. menfis Mar ti ì 
anno 1625. in Sacra Congregatone Sanciti Ro~ 
man<e>> £2* univerfalis Inquifitionis Decretimi* 
ediderit, idtmque confirmaverit die menfis Ju- 
lii anno 1654. quo inbibuit imprimi libros bo- 
minum^ qui fanclitate y feu martyrii fama ce- 
lebra e vita migraverunt y gefia y miracula , vel 
revelationes , feu quticunque beneficia tanquam 
eorum intercejjtonibus a Deo accepta continente* 
fine recognitione , atque approbatione Ordinarti , 
quti baclenus fine ea imprejfa funt y nullo mo- 
do uuìt cenferi approbata . Idem autem Sanclif- 
fimuf die 5. menfis /unti anno 1631. ita expli- 
c averi t , ut nimirum non admittantur Elogiai 
Sancii , vtl 'Beati abfolute , f$* qua cadunt fuper 
perfonam , bene tamen ea , qua cadunt fuper 
morety opinionem^ cum proteftatione in prin- 
cipio , quod jis nulla adfit aucloritas ab Ecclefia 
Romana , feu fides tantum fit penes Autlorem. 
Huic decreto , ejusque conftrmationi , &>declara- 

tioni 



tioni obfervantia , reverenti a} qua par eft y 
infftendo , profiteor me haud alio fenfu quidquid 
in hoc libro refero , accipere , aut accipi ab ulto 
velie , quam quo ea folent , qua bumana dum- 
taxat aucl ori tate , non autem divina Catholice 
Romana Ecclefia , aut Sanila Sedis Apoflolica 
nituntur , jis tantummodb exceptis , quos eadem 
Sanila Sedes Sanclorum , 'Beatorum , aut Mar- 
tyrum Catbalogo adfcripfit • 




m a 

VITA 



Digitized by 



igmzeo oy 



Google 





Vener. Seruus Dei P.Iofeph a 
w "latrerei, olirti Calafantìus 

Aragonenfìi, 
Clericoru PauperU Matrù Dei 

icholarum Piarum 

W/^m<r.<»r^Fundator. wAm?. 

"eph M'TeJlana àelm.cì sculp.Roms Supcriòru permifru. 




Digitized by Google 



I 



V I T A 

DEL VEN. SERVO DI GIESU CRISTO * 

P. GIUSEPPE 

CALASANZIO 

DELLA MADRE DI DIO 

Fondatore, e Generale 

Della Religione , ed Iftituto de* Poveri della Madre 
di Dio delle Scuole Pie . 

LIBRO PRIMO* 

PROEMIO. 

A vita dell' uomo in quefto mon- 
do , al parere dei Santo Giobbe, 
r £ ^^_ f -^gfe r . (a) è un'efercizio di guerra , ove 
j _^^TSt J <* cl continuo fà di meftieri com- 
battere contro gli occulti nemici 
dell'anima , per riportarne vitto- 
ria , e trionfare nel Campidoglio 
del Cielo , con V acquifto della 
corona immortale di gloria,quale 
tiene preparata il Signore per quelli , che l'amano , e di 
cuore lo fervono . Per iftruire in quefta Tanta milizia il 
genere umano venne il Figliuolo di Dio in terra , infe* 
gnando con i precetti euangelici di quali arme deve 

A l'uomo 




z Proemio- 
l'uomo valerti per virtuofamente combattere ed à que- 
ilo fine nella fua Chiefa militante lafciò dodici valorofi 
Capitani , quos & Apojìoloi nominavi t , per reggere le 
fchierc de' Fedeli , ed iftruirle alla palma . E mancati 
quefti,hà con difpofizionc fovranafucceffivamente pro- 
veduto di nuovi Conduttieri il fuo Popolo : non tanto 
di fantitfìmi Prelati per reggerle , quanto di fanti Pa- 
triarchi , e Fondatori di fante Religioni ( che fono la 
milizia più favorita di Crifto, e come milizia di leggiera 
armatura per accorrere per tutte le parti del mondo in 
ajuto dell'anime fedeli ) per confervarlo . 

£ perchè lo feopo primario degli altri religio fi 
Iftituti , impiegati nel profitto fpirituale de' proflìmi , è 
principalmente nell'iftruire i Fedeli nell'età loro adul- 
ta, per mezzo della predicazione del Vangelo, ed am- 
miniftrazione de' fanti Sagramenti , hà voluto la divina 
bontà nel principio dei fecolo caduto provedere alla fua 
Chiefà militante di guida, e feorta per i Fanciulli ; acciò 
fino dalla prima età ammaeftrati nella fanta milizia di 
Crifto , imparino anche bambini, ad imitazione del pa- 
ftorello Davide , à foffòcare gli orfi de' vizj , uccidere i 
leoni de' peccati , e debellare l'infernale Golìa . Negli 
anni diecifette di fua età trionfò Davide del guerriero 
Gigante : e nel fecolo caduto , che fù il decimofettimo 
dalla Redenzione del mondo, diede il fovrano Monarca 
a' Fanciulli , appena aferitti nella fua milizia per mezzo 
del fagrofanto Battefimo , Guida , e Maeftro per fapere 
gcnerofamentc vincere il peccato, abbattere il demo^ 
nio , e foggiogare l'inferno . 

Qu elio Capitano , e Maeftro fu il Venerabil Servo 
di Crifto Giuseppb Calasanzio , detto della Madre di 
Dio, il quale de iti nato dal Signore alla condotta dc'Faft- 
ciulli , entrati appena nel tirocinio della criftiana mili- 
zia , ufeendo in campo contro il demonio , ed intiman- 
dogli 
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Proemio. 3 
dogli afpriflìma guerra col fuono della tromba dello 
Spirito Santo : Sinitc parvulos ad me venire , fondò il 
fantiflìmo lftituto delle Scuole Pie, per ammaeftrarli , 
ed infegnarli, come devono, per fare acquifto del Cielo, 
tutto il tempo della vita combattere. 

Fu giudicata cofa molto giovevole , fecondo l'ora- 
colo divino \b) all' uomo, portare il giogo fino dalla fan- 
ciullezza ; qual giogo altro non è, che ì'oilervanza della 
legge j e precetti divini , da cui dipende l'ottimo eferci^ 
zio nella milizia di quella vita . £ per fapere tutto ciò 
faggiamente operare, furono da quefto Servo di Dio ca« 
ritativamente aiTegnate le regole , ed infegnati i modi ; 
ed oggigiorno , fecondo la norma dal medcHmo a' fuei 
Religioni preferitta , Tantamente pratticati . 

Di quanto giovamento ciò fia a'proifimi , e quanta 
utilità ne rifulti al Criftianefimo, il fentimento commu- 
nc d'uomini non meno dotti,che pii, infallibile teftimo- 
nianza ne rende. Oltre Tuniverfalc def:derio d'innume- 
rabili Città, e Luoghi, che giornalmente d'averlo, iftan- 
za ne fanno . A fine dunque , che fi fappia , chi foffe di 
così fanK) lftituto il Fondatore, e di quali virtù fofle dal- 
la mano liberaliilima del fommo Creatore dotato , ne 
deferi veremo con brev ità la Vita , per edificazione de* 
proffimi , e gloria maggiore dell' A h mimo , che lo elefle 
à miniftero cotanto giovev ole, e neceflario alla criftiana 
Republica. 

a "Job caf,j. b Thven, tap.^ 
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4 Vita del Ven. Padre 

CAPO PRIMO. 

Della Stirpe, e Patria di Giufeppe. 

E Di dovere, primo di dar principio alla narra- 
zione della Vita del Venerato l Servo di Dio 
Giufeppe Calafanzio , vedere di qual Stirpe 
egli fi a difcefo ; affinchè fi rauvifi , com'egli feppe alla 
nobiltà del (àngue unire quella delle virtù criftiane , ed 
ilio fplendore de' fuoi Antenati, accoppiare i raggi del- 
le fue fante operazioni . (a) Per tanto è da fapere , che 
tra le più nobili , ed antiche Famiglie del Regno d' Ara- 
gona y fi annovera quella de* Calafanzj , che per il corfo 
di fopra cinquecento feffant'anni glorrofamente fi con- 
ferva. Quefta nobiliflìma Profapia riconofee la fua ori- 
gine da Benavarre , capo del contado di Ribagorza , da 
un tale Ximeno Fortunione , che fiorì circa gli anni di 
noftra iàlute 1 12$. di cui fi fa onorata menzione nelle 
Croniche d'Aragona . 

Ebbe quelli Ximeno due fratelli parimente come 
lui , molto celebri in armi . Uno chiamato Sancio , ò 
Lope Fortunione , quale il Rè Don Pietro d'Aragona 
per il molto , che avea generofamente operato in fervi* 
gio della fua Corona, principalmente nella conquida 
della Città d'Ofca dalle mani de* Mori , che la poirede- 
vano , chiamò ilio Zalmedina , ò Governatore , e fu il 
primo Criiliano , che occupò tal pofto in Aragona col 
nome di Zalmedina dopo Tefpulfione de' Mori , che da- 
vano quello nome a' loro Governatori : e fu altresì il 
fecondo , che efercitafle il pofto di Giuftizia in Arago- 
na , tanto preeminente , ed autoriZato in quel Regno . 
L'altro fratello fù lnnko Fortunione, Cavaliere in armi 
valorofo, e prode , come quello, che fervendo all'Impe- 

radorc 
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Giuseppe Calasanxio. $ 
radore Don Alonfo , diftrufle l'antica Mechinenza, pof- 
feduta , c ben fortificata da' Mori ; pcrilchè fra gli altri 
favori , che ne riportò , uno fù l'avere in dono dalla re- 
gia munificenza la Villa , ò Cartello di Nonafpe . 

Da quefto nobile , e generofo tronco de' Fortunio- 
ni , ufeito da Benavarre , germogliò la Famiglia Cala- 
fanzia, che fino da quei tempi godeva i primi onori del 
Regno . Imperochè il fudetto Ximeno , maggiore de' 
fratelli Fortunioni , per li molti fervigi predati al fùdet- 
to rmperadore Don Alonfo di gloriola memoria , ebbe 
in feudo la Villa , ò Gattello di Calafanz , con la valle di 
Bardaxino dentro il fudetto contado di Ribagorza . 

Risiedendo dunque il detto Ximeno nel Tuo feu- 
do , nacquegli un figliuolo mafehio, quale dal fuo nome 
chiamò parimente Ximeno , e dal nome del fuo feudo , 
lo cognominò Galafanz, e ftabili per arma gentilizia del 
loro Calato in uno de' lati dello feudo un' ala celefte in 
campo d'oro , e nell'altro un cane d'argento inarborato 
in campo roflo, prefa per auventura dall'arma ftefla, 
che alza detto Cartello di Calafanz, cioè, un cane con 
due ale a'iombi, che chiamano Alano, oltre alcune sbar- 
re, che fono nella parte inferiore dello feudo ; e dicefi , 
a detto Cartello effer fiata aflegnata tal'arma da un ce- 
lebre Capitano del Rè Almanzor d'Aragona , chiamato 
Sanzone, che lo conquirtò , dandoli parimente il nome 
di Galafanz, componendolo dalla prima fillaba della vo- 
ce cane , e dalla feconda di ala , ed in fine la prima del 
fuo proprio nome , conforme nelle memorie di quei 
tempi fi riferi fce. 

Da Ximeno fecondo Fortunione , e Galafanz nac- 
que Arnao , che lafciando il cognome di Fortunione , fi 
ritenne folamente quello di Calafanz, e quefti venne ad 
eflere padrone anche d'un' altro Luogo , chiamato , la 
Torre d'unCalderò, Ad Arnao fù figliuolo Gugliel- 
mo i 



6 Vita del Ven. Padre 

mo ; e di quello nacque Beltrando, primo di quello 

do me . 

\b) Quefti fù quel Beltrando , che prcftò fegnalati 
favori al Re Don Giacopo il Conquiftatore ; e partico- 
larmente in occafione di certa guerra , che intraprefe 
contro il Conte d'LJrgelle . Poiché veduta il Rè l'ofti- 
nazione del Conte nel cedergli alcune Terre , mandò 
ordini à Tamari te di Litera, ed ad altri Tuoi Baioni, che 
per un giorno precifo, le genti loro fi trovafiero armate 
lòtto Albeza, uno de' Luoghi pretefì: per dove fi partì il 
detto Rè così all'improvifo da Lerida , con Don Pietro 
Carnei, che in tutti non erano col Rè più di tredici per- 
iene della fua Cortei e giunto vicino Albeza, non eflen- 
do comparfa altra gente, vi trovò Beltrando Calafanzio 
con fettanta uomini armati. Onde dice Bernardino Go- 
mez : (c) Ibi t*mn inumo Beltrando Cala/anno cum 
txpeditii Mititibus feptuaginta , che in fretta avea rao* 
colti delle fue gemi per fcrvire il Tuo Rè . Con quella 
fola gente intraprefe il Rè Don Giacopo la conquifta 
d' Albeza j fpiccando in quello fatto il valore di Beltran- 
do , il quale fervi con la detta gente mantenuta à fue 
fpefe fino , che furono aggiuntate le differenze del Rè 
col Conte , (d) Onde il Re in fegno di gratitudine , ed 
onorcvolezza aggiunfe in bocca al cane dell'arma loro 
gentilizia una borfa d'oro , per dare a conofeere, oltre la 
fedeltà, e valore, la liberalità , con cui l'avea Beltrando 
fervito ; come oggidì vedefi nell'arma de' Caiafanz;, i 
quali fino da quei tempi erano annoverati fra* ricchi Si- 
gnori, come lo teftificano Zurita , ed il Bianchi . Devefi 
qui però auvertire , che in quella ftagione (e) li Signori 
nominati ricchi d'Aragona , come altresì di Gattiglia , 
erano nel medefimo pollo, e dignità, che fono in quelli 
tempi li Grandi di Spagna . 

Dal fudetto feltrando nacque un figliuolo , che fu 

pari- 
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parimente chiamato Bel tran do , e da quello fuccelfiva- 
mente fi è difle/a 9 e propagata la delcendenza , che li 
conferva oggidì in Don Pietro, Signore di Chiaravalle, 
Urbano,Baltaflareno,e Cariano di Copons; in Don Giu- 
feppe, Signore di Ramaftuc, ed Eftalle, oltre il ramo de* 
Calafanz; in Caferras , che fi conferva nella perfona di 
Don Girolamo, che oggi vive parimente,fotto la tutela 
di Don Giorgio Calafanzio Sacerdote , fuo zio . E li Si- 
gnori Calafanzj hanno apparentato con le più illuftri , e 
nobili Cafe d'Aragona , e Catalogna ; ed hanno fempre 
occupato , ed occupano onorevoliflìmi podi , e dignità, 
in riguardo alla loro nobiltà, e virtù, eflendovi flati 
Uomini in armi , e lettere molto intigni , e famofi . 

(/) Da quella illullrilfima Stirpe nacque il Vene- 
rato 1 òcrvo di Dio Giufeppc , (g ) il di cui padre chia- 
molfi Dgn Pietro Calafanzio , il quale con legge matri- 
moniale li congiunte con Donna Maria del nobil Cala- 
to di Galton , delle principali Famiglie di Peralta de la 
Sai , e quivi fermò egli la fua abitazione . 

(ij Quello Luogo molto antico , che in altri tem- 
pi fù aliai maggiore di quello lia al prelente, elfendo fla- 
to rovinato dalle guerre de'Francefi,è fituato nel Regno 
d'Aragona, vicino al li confini di Catalogna , tra' celebri 
fiumi Sinca, e Noghera . Chiamali Peralta , cioè Pietra 
alta, com'è chiaro da' publici illromcnti , perchè Uà 
fondata à lato d'un' alto falTo , fatto in forma di cartello , 
ma finifee in pianura , dittante circa mezza lega dal cal- 
àdio di Calalànz , ed hà territorj molto fertili , ed ab- 
bondanti . Dicefi de la Sai , per effervi tré copiofitfìme 
fontane d'acqua forgente , che raccolta in ftagni fi con- 
denfa in fale , di cui ne vengono i luoghi circonvicini 
abbondantemente proveduti, ed è nell'ampia, e fpaziola 
Diocefi d'Urgel , Città di Catalogna . (i) Quella fù la 
felice patria di Giufeppc Calalàazio, che quali fale della 

terra , 
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terra , dovea condire con fànta erudizione i coftumi 
della Gioventù , come fi vedrà , per llftituzionc , che 
fece à quefto fine , delle Scuole Pie • 

a Zntrita xAnnuU &*Arag. par.i. Ub,%» cap.%$. pag.iti. *Anno Z)o- 
mini 1228. b Bt 1 n. Comes Vita di D. Giacomo il Conquifl. cap.q. 
pag. 80. c Zurr. in Erratis pag. 51. d Elanchus in Conimene. 
eProcefs.nt, fprof.75. g Proc.ibid. Pr0c.74.au. Proclo. 
74. h Prof.74. Pror. 10. 210. i Proc.444. Proci 11. 



CAPO II. 

NafcimentOi e Puerizia di Giufeppe. 

IL giorno felice, nel quale venne alla luce del mondo 
il Venerabil Servo di Dio Giufeppe fù quello del- 
ti 11. di Settembre dell'anno del Signore iyf 5. fedendo 
nella Catedra di San Pietro Paolo IV. di gloriofa me- 
moria , e regendo il Romano Imperio Ferdinando I. ed 
i Regni delle Spagne Filippo 11. non molto dopo la 
rinunzia fatta de 1 fudetti Stati dal grande Imperadore 
Carlo V. £ non fenza providenza fbvrana egli nacque 
nell'anno fudetto 1556". nel quale, eflendo tramontata 
in Roma la chiara luce di fantità , nata pria nelle Spa- 
gne , (a) cioè morto Sant'Ignazio di Lojola , Fondatore 
della Compagnia di Gi esù, diedero le medefime Spa- 
gne, e furrogarono Giufeppe Calafanzio , quafi nuova 
luce alla Chiefa Catolica , per fondare nuovo regolare 
Iftituto fotto l'Invocazione di Maria . 

(b) Ebbero Don Pietro Calafanzio , e Donna Ma- 
ria Gafton Tei figliuoli , due mafehi, Pietro, e Giufeppe, 
e quattro femine , cioè Maria , Giovanna , Maddalena , 
edlfabella. P ietro , ch'era il primogenito ,. ed avea il 
medefimo nome di fuo padre, fi accasò nel mefe di Feb- 
braio 
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brajo dell'anno 157^. e morì dopo tré anni in guerra 
nelle fortite di Ribagorza , ienza lafciar fucceffione . 
Giovanna fu congiunta in matrimonio in Benavarre , 
dove , come abbiam detto , ebbe origine la loro Fami- 
glia , con Pietro Giovanni Agoftino Bianchi , e quella 
morì nell'anno 1616. poco dopo , che il Servo di Dio le 
fcrifle (c ) da Roma una lettera di proprio pugno , che 
oggi fi conferva apprettò i di lei defeendenti , efortan- 
dola à difporfi con la frequenza de' Sagramene, e molte 
limoline per fare una buona morte in quei pochi giorni, 
che le reftavano di vita . Maddalena fù maritata in Pe- 
ralta de la Sai fua patria con Antonio Giovanni Partorì, 
e quefta morì nell'anno 1 593. Tanno feguente alla par- 
tita di Giufeppe per Roma . Maria , ed Jfabella furono 
parimente maritate in Arcny , Terra d'Aragona , pure 
Diocefid'Urgel, una con un tal Sig. Roig , che in Cata- 
lano lignifica Rofib , e l'altra con un tal Sig. Seix . Di 
quella , che fi accasò col Sig. Roig procede il Sig. Dot- 
tore MartinoFiguerola , e dell'altra , che fi maritò col 
Sig. Seix procede fua moglie, forella delli Signori del 
Luogo di Soliveta , abitanti in Arcnz . 

Ed il noftro Giufeppe , di cui fcriviamo la Vita , 
vogliono , che nafeefle il quarto , dopo la feconda femi- 
na per nome Giovanna . Fù ad cflò nel Batt efimo pojìo 
nome Giufeppe , non fenza difpofizione del Cielo , non 
eflendovi fiato nell'arbore della loro Stirpe , altro con 
tal nome, affinchè, fignificando il nome di Giufeppe, 
accrefeimento , fi argomentale , quanto fofle per cre- 
feere in virtù , chi era per fuperare i fuoi antenati , ed 
accrefeere loro con i proprj meriti , mediante la grazia 
divina , onore , e gloria . 

1 fuoi padri , eflendo non meno illuftri per pietà , e 
criftiani coflumidi quello foflero per fangue , fi prefero 
cura di allevarlo col fanto timore di Dio» ed il Fanciullo 

B ben 
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ben di fpofto ad ogni divozione , come cera molle , che 
fi piega in qualunque forma ad arbitrio di chi la maneg- 
gia, riceveva i fanti documenti deTuoi genitori, ed efe- 
guivali con diligenza, ed acuratezza, feorgendofi in etto 
natura docile , ed indole molto propenfa à qualunque 
azione di criftiana pietà . 

Ed in prova di ciò , notili quello, che operò in età 
molto tenera , nella quale non era per anche ufeito da' 
limiti dell'infanzia , in cui diede certiffimi fegni di zelo, 
ed amore verfo il fuo Creatore, che de* fuoi cclefti doni 
crafi degnato arricchirlo . (d) Imperocché avendo il te- 
nero Fanciullo udito dire , che il demonio era nemico 
di Dio, e caufa del peccato, come primo ribelle alla Di- 
vina Maeftà , concepì contro di elfo tal'odio , e fdegno , 
che più volte animofàmente impugnando un coltello , 
non picciola fpada alla fua mano puerile , con un* altro 
compagno, à lui eguale in età, chiamato parimente Giu- 
feppe Mofches , che fù poi Abbate della Reale di Perpi- 
gnano , ufeiva di Peralta , e con lauta (implicita , ed in- 
fame generalità d'animo , fe n'andava fuori in campa- 
gna, cercando il demonio , dicendo di volerlo uccidere, 
come ribelle à Dio, e nimico dell'uomo :\e) ed una fiata 
afeefo à tareffetto lòvra d'un' arbore, ove parveli di ve- 
dere un'ombra , che Ili mo fotte il demonio , ruppefegli 
im provi fa me m e lòtto un ramo di etto non tanto lottile, 
e frale , che non avelie potuto (ottenerlo , e ne cadde in 
terra, della qual caduta però, affittito dalla mano dei Si- 
gnore , non ricevè danno di forte alcuna . 

Tali erano i preludj di quello tenero Soldato di 
Crifto in età così puerile , chiarilfimi argomenti di qua! 
guerra dovea poi fare all'Inferno già uomo , non tanto 
per fe fletto , quanto per mezzo de' Fanciulli , per guida, 
e feorta de' quali l'avea Iddio mandato al mondo ; acciò 
infegnàndoli elfo à vincere il demonio , e fuggire i pec- 
cati , 
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cati , i mparaflcro ad amare il Creatore , e di vero cuore 
fervido . 

I genitori dunque di Giufeppe , avuta notizia di 
quanto cragli occorfo nella caduta dall'arbore , prefag- 
girono cofe non ordinarie al loro figliuolo : ed in ciò fi 
confermavano maggiormente, mentre vedevanlo molto 
inclinato alla pietà" criftiana . ( f) Onde lo allevavano 
con fomma cura , e come dono di Dio fi fiudiavano di 
tenerlo fequeftrato dal prattìcare con altri , e fegregato 
dalle compagnie, che ben fpeflò fògliono eflere la perle 
della gioventù . Era il Fanciullo ubbidientiflìmo a' fuoi 
genitori , e crefeeva non con altri trattenimenti , che di 
divozione, ed orazioni . Qucfte erano i giuochi di Giu- 
feppe nella fua puerizia , e quefte le fue ricreazioni . 
(g) Apprefe in quella tenera età à recitare ogni giorno 
il làntilìimo Rofario alla Beatiftima Vergine, oltre le al- 
tre divozioni, che facea ; ed imparato, ch'ebbe à legge- 
re, recitavate parimente l'Uffizio, continuando in divo- 
zioni sì fante fino all'ultimo della vita ; vivendo fempre 
con la prefenza di Dio , il timore del quale avea nel 
cuore . 

Quindi nafeeva la compofizione fingolare di tutti 
i fuoi ienfi ; onde fi feorgeva modefto nel volto , rego- 
lato nello fguardo , comporto nelle azioni , e tanto nel 
parlare circonfpetto, che non udivafi dalla fua bocca pa- 
rola meno che onefta . Anzi era in ciò tanto auflero , 
che né meno le foffriva in altri ; ( b ) e fe per auventura 
ne udiva proferire alcuna da' compagni , fubito, à guifa 
di San Bernardino Senefe, fi ricopriva il volto di v ergo- 
gnofo rofTore , in cotal guifa moftrando il difpiacere , 
che n'avea . Nè è meraviglia , che tanto fofle accorto 
nelle parole , chi era cautiflimo in qualunque altra cofa, 
la quale potette punto contaminare la fua verginale in- 
nocenza, nella cullodia della quale fu à tal legno dili- 

B ij gente, 
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gente , che ne meno dalla propria madre facilmente 
permetteva, che foffe la nudità del Aio corpo in parte 
alcuna veduta; guardando, e confcrvando in tal guifa 
fino da quel tempo la fua purità verginale , quale con- 
fervò intatta , e pura tutto il corfo della vita . 

a Bjtad, Fit, S, Ignat, b Bglaz. di Spagna litt.C. c Proc. 557. £88. 
d P. Fine, to,i, lib,i. foglia tergo . C Prof. 592. (Prue. 528. 
g Dalla fua bocca in FU. mf, h P. Fine, tom, 1, lìb,i.fogl,+, à 
tergo, 

— ■ 

CAPO III. 

Studia Filofijia , e Legge Civile e Canonica 

in Lerida* 

Giunto che fù Giufeppe ad età convenevole , e ca- 
pace d'apprender lettere , fu ad effe applicato da* 
luoi genitori , de fi de roti , che il Fanciullo , fecondo che 
fi auvanzava negli anni , s'avantaggiaffe parimente nel 
profitto di effe . Onde à tal'effetto lo contornarono ad 
ottimi Maeftri , acciò con la buona educazione loro , il 
Fanciullo fi approfittaffe, e s'inftradaffe all'acquifto del- 
le feienze , per unire con la nobiltà del fangue anche 
quella delle lettere ; cosi convenendo parimente a' fini 
fegreti della divina bontà , che dovea dì lui fervidi per 
opera di fomma fua gloria , ed utile de 1 Fedeli . 

Si applicò per tanto Giufeppe con ogni diligenza 
alPcfercizio della Scuola , nella quale ,/e bene occupa- 
vafi con ogni attenzione nell'imparare tutto ciò, che dal 
Maeftro veni vagli preferitto , ed infegnato , non trala- 
sciava però l'efercizio delle fue divozioni ; poiché aven- 
dole radicate nel cuore, non potea non produrre i frutti 
dovuti, Erafi fino da* fuoi primi anni affuefacto à non 

far 
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far co/a veruna fenza prevenirla con qualche orazione j 
(a) e lo fletto coftume ritenea nella Scuola, mentre qua- 
lunque voltadovea prefentarfial Maeftro per prendere, 
ò recitare la lezione, prima piegando le ginocchia in 
terra , e fattoti il fegno della fama" croce , dicea di vota- 
mente alcune brevi orazioni . (b) E fe bene per burla " 
de' fuoi condifcepoli ne veniva chiamato il Saltarello, 
con tutto ciò non intermife mai così pio , e fanto co- 
ftume . 

Scuoprivafi ogni giorno più in Giufeppe vivezza 
di memoria , ed acutezza d'ingegno (ingoiare , perilchè 
facea gran pattata negli ftud; , ed in breve tempo imparò 
felicemente la lingua latina , e divenne pofleflore anche 
della Retorica, ePoefia, aprendoti facilitiìmo l'adito 
alle faenze maggiori , alle quali poi diedeti con molta 
follecitudine . È per ciò fare, convennegli ufeire dalla 
cafa paterna , il che fece , come più volte egli fteflb poi 
ditte , quafi fuggendo da efla , e da' fuoi • (c) Imperochc 
Don Pietro fuo padre, quantunque non repugnafle aper- 
tamente al proleguimento de' fuoi ftud; , nulladimeno 
come più affezionato alla milizia , nella quale avea fo- 
ftcnuto cariche riguardevoli , ftudiavafi di renderlo à 
quella più inclinato col fuo efempio » Ma il Giovinetto 
era di genio diverfo, e fentivafi più dedito à feguire con 
li ftudj le veftigia dell'avolo fuo , che fù il Dottor Gio- 
vanni Calafanzio , fra' Letterati di quel tempo in Ara- 
gona molto celebre , che quelle di fuo padre Don Pietro 
col feguir la milizia. Usò però tal prudenza, e deftrez- 
za col medefimo padre, che finalmente ne riportò la de- 
fiata licenza . Onde prettamente fe ne pafsò alla fa- 
raofa Univerfità di Lerida , dittante circa fei leghe da 
Peralta . 

Giunto che fù in Lerida, intraprefe lènza dimora il 
corfo della Filofofia, nella quale ben pretto con la vi- 
vezza 
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vezza del fuo ingegno fece ttl profitto , che cagionò 
gran ftupore , non tanto ne' fuoi condifcepoli , quanto 
nelli fteffi Lettori , e Maeftri , che ne reftavano molto 
ammirati . 

Ma fe nelli fludj il virtuofo Giovine fi lafciava 
facilmente addietro gli altri Studenti fuoi coetanei , an- 
dava loro innanzi parimente col buon'efempio delle 
virtù , faceodofi conofecre in qualunque occafione un 
tema di modeftia , ed un' cfemplare di buoni coftumi • 
Nelle difpute fi portava modello , nel converfare com- 
porto, riverente con i maggiori , cortefe con gli uguali, 
affabile con gl'inferiori ,e con tutti trattava con sì fatta 
prudenza , ch'erafi acquiftato l'affetto, e benevolenza di 
ogn'uno . 

Quello , che più gli giovò, fu il non ralentare pun- 
to nel tempo de' fuoi Itudj l'cfercizio della divozione ; 
perikhè densamente fuggiva la converfazionc di quelli, 
che tirati dalle proprie paffioni , menavano vita licen- 
ziofa : cofa, che nelle Univcrfità regna fopra modo, fà- 
pendoficgli nella libertà de'giovani felicemente conte- 
nere , per non macchiare punto l'innocenza de' fuoi 
candidi coftumi. E per ottenere quefto più facilmente, 
conófccndo , che fenza il divino ajuto malamente fi re- 
cite all'occafioni, per non «fiere allacciato da nimici 
efterni, i quali con titolo d'amicizia fpetfe fiate tradis- 
cono , procurava di foggettare gli averfar; interni . 
A quefto fine non tra lafciava opera , né diligenza ad 
ogni fuo potere , di rafrenare i fenfi , acciò non recalci- 
traflero alla ragione. Coll'efcrcizio dell'orazione univa 
quello della mortificazione delle proprie paffioni , fog- 
cettando la tirannia della carne con attinenze, e digiuni. 
(d) Frequentava i fantiffimi Sacramenti, che fono i fon- 
ti della divina grazia, e particolarmente quello della 
ConfefTione , al quale col fuo eTempio tirava molti de' 

fuoi 
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fuoi compagni , acquiftando i loro voleri, e promoven- 
doli à pie operazioni , portandofi con elfi loro umile , c 
pacifico . E per quefte fue rare qualità , e portamenti 
era univerfalmente grato , e ftimato . 

Riufciva peni fommamente Angolare nella de- 
ftrezza , e graziofe maniere di trattare , avendo in ciò 
dono particolare dalla natura, e fpecialmente nel fedare 
le ri(Te,e riunire i difeordi, (e) come depone in Proceflò 
Michele Zimenez , avergli teftificato Matteo Garzia , 
che gli fù condifcepolo nella fiefla Università diLerida, 
e confefTa d'averlo ifpcrimentato infe fteflb. Poiché 
eflendo il detto Garzia giovane fpiritofo , e vivace , era 
facililfimo nel l'intraprender riffe , per le quali fi ritro- 
vava ben fpeflò in travagli , ed allora non avea egli al- 
tro rimedio , che ricorrere à Giufeppe , il quale con 
modi molto adequati , e manierofi lo rapacificava con 
gli altri ; ed il detto Garzia iole va dire , che per lui era 
come un'Angelo tutelare . Quindi il noftro Calafanzio 
fi refe talmente benevoli gli affetti , e gli animi de' Stu- 
denti Tuoi condifcepoli , e particolarmente degli Ara- 
gonefi , che qucfti unitamente , e d'un* ifteflò volere , 
(f) lo eleflero per loro Ptincipe , fecondo l'ufanza di 
queir Uni verfità, e come à tale portavano onore, e 
riverenza . 

Nobilitava per tanto il noftro Calafanzio i fuoi 
Studj con azioni così virtuofe,ed eroiche, quando finito 
il corfo della Filofofia , e quello parimente della Legge 
Civile, e Canonica , volle in quelle addottoraci . Onde 
fatte nella detta Univcrfità di Lerida le pubbliche fun- 
zioni alla prefenza di nobile , e numerofa udienza , ( - ) 
prefe la meritata laura di Dottore nell'una , e l'altra 
Legge . 

zP.rinc.to.i.Ub.i.fohó. b Proc. il 3. c Prof. ibid. & Proc. ibid. 

C A- 



16 Vita del Ven. Padre 



CAPO IV. 

Paffa Giufeppe alPVnherfita di Valenza , e poi SAlcalk 
fEnares per hjludio della [agra Teologia* • 

Finiti li ftudj di Filofofia , e di Legge Civile, e Cano- 
nica in Lerida , (a) determinò Giufeppe di prose- 
guire in quelli della fagra Teologia , per eflere in tutte 
le faenze verfato : e perciò fere volle pattare alla Città 
di Valenza , Univerfità molto celebre , come fece con 
buona grazia de' fuoi genitori - Ivi giunto , ed applica- 
toti con grande attenzione allo il ud io, ritenne nel redo 
del Tuo vivere la medefima regola,e Itile, che avea prat- 
icato in Lerida . £ perchè la (agra Teologia è una 
feienza, che infonde la vera cognizione di Dio , e de* 
ni i iteri fovrani, per quanto può in quefta vita compren- 
derli dall'intelletto creato, mediante le rivelazioni del- 
le cofe fovranaturali da Dio communi catc a' fuoi Santi, 
quindi l'anima di Giufeppe nello Audio di effe veniva 
maggiormente illuminata , ed infiammavafi vie più nel 
divino amore; 

Ma il commune inimico, che da Giufeppe fino ne- 
gli anni teneri della fua puerizia , era flato generofa- 
mente sfidato, e vilipefo, come già fi difle , non lafciò di 
tenderoli lacci per vendicarfene , e farlo dare nella rete 
di perdizione . Nell'arrivo, ch'egli fatto avea in Valen- 
za , per non mancare a'termini di cortefia, dovuti a'fuoi 
natali , gli fu di meflieri complire con vifite con alcuni 
Signori di quella nobile Città , benaffetti alla fua Cafa , 
«e con tale occafìone anche con alcune Dame , una delle 
quali molto principale, avendo conofeiuto in Giufeppe 
rare parti di Angolare talento, prefe confidenza di 
richiederlo d'alcune lettere di complimento , del che 

refta- 
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reftatane appieno fodisfatta e per la qualità dello ftile, 
e per la bellezza del carattere , che avea , ncn lafciava 
all'occorrenze , anche di negozj più gravi , di /pedo 
richiedere ilCalafanzio , della Tua opera , il che egli fa- 
ceva con molta fincerità d'animo , e puramente , per 
mantenere la buona corrifpondenza con quella Cafa , 
egualmente nobile , e ricca. Era Giufeppe dotato dal 
Signore di bella difpofizione , di aggraziate fattezze , e 
di tratto nobile , e manierofo , onde veniva ad eflere à 
quella Signora molto più grato . 

Prefe il demonio quindi occafione di fargli guer- 
ra , per abbatterlo, e farlo cadere . Cominciò per tanto 
io fpirito maligno à contaminare poco à poco l'animo 
fincero di quella Dama , ed intorbidare la fchiettezza 
della benevolenza , che gli portava, con impure imagi- 
nazioni, alle quali non facendo ella per auventura la 
debita refiftenza , deviò dalla retta intenzione . Dalla 
continuazione di sì molefti penfieri , che non l'abban- 
donavano , fc le venne talmente ad oflufeare il lume 
della ragione , che vinta da' fuoi sfrenati defiri , dimen- 
ticata del proprio onore, e del l'otte fa della Divina Mae- 
ftà, che le dovea fervire di freno , per non traboccare in 
colpa così grave , finalmente fi arrefe , e benché arros- 
tita della propria audacia , (b) fcuoprì al callo Giovine i 
fuoi mal nodriti pen fieri , non lafciando né preghiere , 
né promette per tirarlo a' fuoi ftolti voleri . 

Non fi può credere come reftaflè Giufeppe à così 
sfacciate richiefte . Divenne come fuori di fe , ftupito 
di cotanta audacia , e fecefi come di gelo per il proprio 
periglio . (c) E ficcome fi fchermì densamente da qua- 
lunque attentato di quella donna , così ben prefto , te- 
nendo à cuore il confettare intatto il fiore della fua pu- 
rità verginale , con animofa rifoluzione fi ritirò dalla 
prefenza di quella , nella guifa appunto , che dalla fua 

C pa- 
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padrona fi fottrafie in Egitto il patriarca Giufeppe , ge- 
nerofo imitatore non meno nelle azioni di quello , che 
era nel nome. > re r. 

Si partì fenza dimora il cafto Giovine da quella 
cafa , e portoflì incontanente dal Tuo Padre fpirituaie , 
per pigliare da eflò queU'ifpedieme , che giudicante più 
opportuno per la ficurezza della fua cofeienza : e per 
configlio del medefimo determinò di non folameotc 
fuggire quella cafa ; ma per riparare altresì alla riputa- 
zione di quella , aflentarfi dalla medefima Città . Così 
egli fpeditofi con la maggior prefiezza potàbile, abbor- 
rendo quelle mura , entro le quali aveagli madrinato il 
demonio la perdizione dell'anima , fi partì per Alcalà di 
Enarcs per proseguite il corfo de' Tuoi ftudj. Quivi egli, 
molto ben'ammaeftrato dall'accidente pattato , fi portò 
con maggior ritegno in tutto ciò, che gli potea edere di 
pregiudizio alla propria cofeienza . . 

{d) Non molto dopo d'efler' egli pattato ad Alcalà 
fuccefie la morte di Don Pietro, Tuo fratello maggiore, 
fenza aver lafciato fuccefiione . Onde Don Pietro Cala- 
fanzio fuo padre dandogliene l'avifo , gl'infinuò altresì 
il ritorno in patria ; meutre eflendo egli re dato ih lo 
malia io , in lui viveva la fperanza della fucceffione con 
l'eredità paterna. Ma Giufeppe reftò non meno afflitto 
per la perdita del fratello , che per l'iftanza del padre , 
e riflettendo, come fi era già dedicato al Signore nello 
(lato di vita ecclefiaftica fino dall'anno i f 7$ . (e) quan- 
do prefe la prima tonfura , antecedentemente alle noz- 
ze di fuo fratello , non fi ièntiva difpofto di legarfi al 
mondo. Per ciò rifpofe à fuo padre , che non ftimav* 
bene per allora lafciare li ftudj , quali finiti vi faria poi 
flato tempo di penfare à quanto fi foflfe dovuto fare. 

Quafì nel medefimo tempo fucceffe parimente il 
paflaggia à miglior vita di Donna Maria Gafton fua 

ma- 
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madre , di che il Giovine ne fentì quel difpiacerc , che 
dovea per la perdita di così buona , e criftiana Signora j 
con la quale occafione ebbe dal padre nuove iftanze per 
il ritorno in patria : ma egli fé ne riparò con li mede- 
fimi termini, ch'avea ufati per la morte di Tuo fratello. 

(/) Avendo pofeia compito il corfo della Teolo- 
gia, volle anche io cfla ( come avea fatto nell'una, e l'al- 
tra Legge ) addottorarli , e ne prefe U folita laurea con 
le confuete funzioni , che inatti fomiglianti fi pratica- 
no , con applaufo univeT&Ie di quella fcmofà Uni ver- 
ità. '< • 

a Fede giurata autentica, & P.Vinc.&c. Prof.528. b P.Fiac. to.x. 
Uh. i.fogl.-j, c Proc.tf 4.5 84. d P.Vim.to.i.lib.i. i'oglq.a terg, 
c Proclo, f Proc.593. 

t * ■ • • 

. : ' 

CAPO V. 

Primo impiego di Giufeppe appreso Don Gafparo 
Giovanni delta Figacra V c/covo 
di Vacca, 

Finiti, come già detro abbiamo, gli fuoi ftud/, dovea 
il novello Dottore ritornare in patria , al che pa- 
rea, non faperfi difporre , à caufa, che Don Pietro Cala- 
fanzio fuo padre perfifteva nella medefima volontà più 
volte notificatagli , di volerlo accafare , reftato egli 
unico figlio mafehio, per aver fucceifione nella Cala . 
E perche Giufeppe nudriva nel cuore l'amore della 
verginità, quale defiderava confettare al Signore , ed 
alla purifflma Vergine Maiua, diffimulava quefto fuo 
penfiere , ed andava penfando al modo di effettuarlo 
fenza difgufUo del fuo genitore , à cut per altro era 
tibbidientiffimo ; ed ri Signore favoriilo con porger- 

C ij gliene 
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gliene opportuna occafione ; poiché Don Gafparo Gio- 
vanni della Figuera Vefcovo di Jacca , Città pofìa alli 
Pirenei , Prelato per lettere , e per virtù molto infigne, 
avuta cognizione delle rare parti , che concorrevano in 
Giufeppe, defiderò di averlo appreflò di fé, e fecegliene 
foggerirc qualche motivo , quale non fu riculàto dal 
Calafanzio , cosi per (lare per allora più lontano dalla 
patria , effondo la Città di Jacca dittante da Peralta cir- 
ca ventuna lega j come anche per meglio perfezionarfi 
in quelle fcienze , che apprefe avea , con la prattica di 
quel famofo Prelato , ftante la fama , che per tutto cor- 
reva dell'eccellente dottrina ,che in quello fi ritrovava, 
per eflere flato uno de'primarj Lettori nella celebratif- 
iima Univerfità di Salamanca . 

Diedene per tanto auvifo à fuo padre con i motivi, 
che à ciò lo movevano , pregandolo à prendere in bene 
quefta fua rifoluzione ; e pofcia fi trasferì lenza dimora 
appreflò quell'Uomo fapientiffimo in qualità d' Aiutan- 
te di Studio . Trovò il Calafanzio , che la fama era mi- 
nore di quello fi fotte la dottrina del virtuofo Prelato : 
onde rimafe grandemente confolato , e fodisfatto della 
prefa rifoluzione : lo mirava come un'oracolo di dot- 
trina, e l'ammirava come tema di fantità . Non fi può 
dire quanto e nelle fcienze , e nello fpirito fi avanzava 
Giufeppe con la continua convenzione di un tanto 
Uomo . Onde venne egli ancora à crefeerc di ftima 
nell'opinione degli uomini , e cattivarli la benevolenza 
di chiunque lo conofeeva . 

Ma eflcndo Giufeppe fiato ivi alcun tempo, né po- 
tendo più refi fiere alle continue chiamate , che faceagli 
Don Pietro fuo padre per il ritorno à Peralta , fi rifol- 
vette in fine di condefeendere in ciò al di lui defiderio , 
con animo però di deliramente portarfi con efTo lui 
circa l'i ne lue li a dell' accafarfi . Licenziatoti dunque da 

quel 
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quel gran Prelato , che ne fentì difpiacere , mentre per 
le fue buone parti molto l'amava, fi partì di ritorno 
alla patria , lafciando in quella Corte , e Città gran 
defiderio di fe . 

CAPO VI. 

Tornato in patria ? inferma , e ne ri fona , facendo voto 

di far/i Sacerdote . 

Giunto che fu Giufeppe in patria , ebbe da Don Pie- 
tro Calafanzio Tuo padre molti, e continuati af- 
fetti , affinchè fi rifolveflc di applicare alla fucceflionc 
della Cafa : ma il prudente Giovine , non volendoti 
apertamente dichiarare circa il fermo propofito da fe 
fatto di perseverare nello flato ecclcfiattico, e di già 
eletto col confenfo del padre medefìmo , andava con 
diverfi pretefli tirando in lungo, per dare tempo al 
tempo , Sperando, che la divina clemenza non folle per 
mancare nel porgergli congiuntura , ed aprirgli la via 
di efèguire il Tuo propofito con piena fòdisfazione an- 
che del fuo genitore . Per ciò porgevanc aflidue , e fer- 
vorofè preghiere al Signore , ed alla punfiìma Vergine, 
iùa fpecialifIima«Auvocata , con aggiungere varie mor- 
tificazioni, e penitenze Segrete , per maggiormente di£ 
porre la bontà del fuo Dio à farlene la grazia . Ed il Si- 
gnore ben prefio glie ne porfe opportuna occafione. 

(a) Piacque dunque al Signore Iddìo di vifitarlo 
con una molto grave infermità, la quale trovatolo inde- 
bolito di forze per le rigorofe penitenze, refèio in breve 
in evidente pericolo della vita. Prcf'ela Giufeppe, come 
favore mandatogli dalla pietofa mano di Dio , e lòppor- 
tavala con molta pazienza , e rafiegnazione di animo al 
volere divino . Ma vedendo ogni giorno più aggravar- 
ci 
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{egli il male , c per ciò dato già per difperato da* Me- 
dici , fece à fe chiamare Don Pietro fuo padre , à cui 
fpiegando il giudicio de' Medici , che dichiaravano la 
fua infermità mortale , fenza fperanza di ajuto ne* loro 
rimedj , lo pregò à contentar/i , giacché non gli giova- 
vano i rimed; umani, che ricorrefle a'divini . Onde vo- 
lea far voto à Dio di farfi Sacerdote , quando fi fofle de- 
gnato di rendergli la fanità, e che fperava dalla pietà del 
Signore di riceverne la grazia . Il buon genitore , che 
teneramente l'amava , benché in lui folo fonerò fon- 
date le fperanze della lua Cafa , con ogni prontezza gli 
ne diede il confenfo . 

Si rivolle allora Giufeppe affettuofàmente al Cie- 
lo , e pregò la bontà del Signore , che eficndogli così in 
piacere per fua maggior gloria , ed utile dell'anima iìia , 
fi degnane rendergli la priftina fanità , e per Auvocata 
lì fervi delia Bcaniìima Vergine fua particolare divota , 
e nel medefimo tempo (b) promife con voto à Sua Di- 
vina Maeftà di far fi Sacerdote , e dedicarfi del tutto al 
fuo Iknto fervizio . 

Non permife il clementiflìmo Iddio , che fofTero 
vane le divote preghiere del fuo Servo . Onde appena 
fatto il voto , fi conobbero chiari i fegni del migliora- 
mento y ed in breve il Signore gii reftituì l'intiera fani- 
tà , quale Giufeppe riconobbe come dono cortefe della 
divina clemenza ; e ben pretto ripigliò con gran fervore 
i fuoi confueti efercizj di fpirito • 

aProc.538. i.Proc. pag.uó. b Proc.97.tfS. P.Cabr.lihi.fogl.y. 
P.Vinc. to. 1 . Ub. 1 . cap.^. /òg/.8. 
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CAPO VII. 

«. . • 

Qìufeppe fi ordina Sacerdote^ . 

AVcndo Giufeppe ricuperata la primiera fallite , ed 
ottenuta la grazia di perfevcrare nello (lato di 
vita ecclcfiaftica , cofa da lui cotanto defiderata , ricor- 
devole di quanto dice lo Spirito Santo : (a) Si quid vo- 
vi/li Deo , ne tnoreris reddere : deliberò di efeguire pre- 
tornente quanto avea promeflb con voto alla Maeftà 
del Signore , e veramente l'adempì nel giro di un'anno 
intero , ancorché gli (offe di meftieri fare diverti viaggi, 
anche in tempo d'inverno con molti incomodi , per or- 
dinarti . £ quell'anno di tempo fervi à Giufeppe per 
maggiormente prepararti à ricevere il grado della di- 
gnità Sacerdotale . 

Veftiva già egli l'abito clericale fino dalli 17.de! 
me (e d'Aprile dell'anno i?7f. avendo in tal giorno 
prefa la prima tonfura da Don Giovanni Dymas Loris 
Vefcovo di Urgelle fuo Prelato , e godeva un beneficio 
ecclefiaftico nella Chicli di San Stefano di Monzoni 
Dioceti di Lerida , e per non avere attacco con l'eredità 
paterna, (b) volle à titolo di quefto beneficio panare agli 
ordini fagri . 

Nel mefe dunque di Decembre dell'anno di noftra 
faluee 1 * 8*. con le dimifforic del fuo Vefcovo d' Urgel- 
le , fi portò alla Città di Ofca , ed ivi dal Vefcovo delia 
inedefima Città , per nome Don Pietro Frago , nel Ve- 
nerdì , giorno decimofettimo del mefe , (e) riceve li 
quattro Ordini minori , e nel giorno feguentc Sabbato 
delle Tempora prefe l'Ordine fagro di Sudiacono. 
Nell'anno poi feguente i ?8j- difpenfato dal fuo mede- 
fimo Vefcovo d Urgelle fopra l'interftizie alla norma 
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del fagro Concilio di Trento , fi trasferì alla Villa di 
Fraga, Diocefi di Lerida (eflendo la Sede Vefcovale va- 
cante per la morte di Monsignore Carlo Domenico , ul- 
timo Vefcovo di efla ) ed il dì nono d'Aprile , Sabbato 
Santo, ricevè per mano di Don Gafparo Giovanni della 
Figucra, Vefcovo di Jacca, il Diaconato . E nel fegucn- 
te Decembre dell'anno medefimo i?$7. nel Sabbato 
delle Tempora, giorno deci moie tt imo del mefe, dal fuo 
Vefcovo d'Urgelle Don Ugo Frat'Ambrogio Moncada, 
già Monaco Camaldolenfc,fù promoflo all'Ordine Pres- 
biterale , trovandofi egli allora nell'anno vigefimofetti- 
mo compito di fua età . 

Quanto col nuovo grado di Sacerdote s'infiam- 
maffe Giufeppe nell'amore del fuo Creatore, con quan- 
ta divota preparazione fi difponeflc à celebrare la pri- 
ma Metta , e con quanto vivi affetti di divozione ope- 
rate il fanto Sagrifìcio dell'Altare , non è facile il rife- 
rirlo . Per la cognizione del fuo niente , umiliavafi , c 
conofeevafi indegno ad uffizio così alto : ma la benigni- 
tà del fuo Dio, che liberalmente concorre alla viltà del- 
la noftra baffezsa con i doni fovrani , lo animava , fa- 
pendo, che per quel fagrofknto miniftero , à cui rive- 
renti afliftouo gli Angioli , la liberalità del Signore fup- 
plifcc à quanto manca nell'uomo per degnamente trat- 
tarle . (d) Celebrava pofeia divotamente ogni giorno , 
e cibando l'anima fua di quel Cibo di vita , s'invigoriva 
fempre più nel divino amore . Conofcendo , che la di- 
gnità di Sacerdote in lui richiedeva maggior cumulo di 
virtù , e perciò l'obligava à vita più perfetta , fi applicò 
di tal fatta alla fantità della vita, che recava meraviglia 
ad ogn'uno. 

E ficcome daU'eièmplarità del fuo vivere ne ripor- 
tavano giovamento i protfimi , da* fuoi fanti Sagrificj ne 
ricevevano rifrigerio l'anime de' Fedeli defonti , prive 

di 
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di poter per fe ftefle far'opere di merito in fodisfazionc 
alla divina giuftizia . Onde per effe fpcflb offeriva al 
Signore il Tanto Sagri ficio della Mefla • Anzi per alleg- 
gerire maggiormente loro le pene , che acerbitfime pa- 
tirono nel Purgatorio , (e) fondò con aflegnamento di 
congrua rendita, nella Chiefà Parochiale di Santa Maria 
di Peralta Tua patria , un'Anniverfario perpetuo , che 
attualmente fi celebra ogni anno con Mefla , ed Aflolu- 
zione folenne . 

a Ecclcftaft. cap.^. b 2 Proc^fag.i xó. c Proc. li. dProc.ll.I2. 
13. 14. c Bglaz. mf. litt.C. 



CAPO Vili. 

Qiufeppe è dichiarato Confc/Jore, Teologo, ed Efaminatore 
Sinodale del Ve /covo ai Lerida, e va [eco alla Vipta 
del Monajìero di Monferrato . 

PEnfava il divoto Sacerdote continuare la Tua dimo- 
ra in Peralca , ed ivi menare vita privata , e fegre* 
gata da* publici difturbi, che feco portano le cariche, ed 
uffizj, per meglio attendere al fuo profitto fpiritual e, 
ma non gli tu permeilo ; imperocché eflendo flato fatto 
il nuovo Vefcovo di Lerida , ( eflendo quella Sede va- 
cante per la morte di Frà Benedetto à Koco dell'Ordi- 
ne Benedettino , che n'era Vefcovo , panato à vita mi- 
gliore alli 3 1. del mefe dì Gennaro dell'anno 1551. ) 
(a) e bramando qucfti avere appreflb di fe fuggetto 
qualificato in dottrina, e fpirito , che l'ajutafle nel buon 
governo così della propria perfona, come della fua Dio- 
cefi, ri voli c l'animo al noftro Calai a n zio, il di cui nome 
era molto celebre , e ftimato in Lerida . Perilché fatte- 
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gliene quel buon Prelato replicate iftanze con termini 
cosi cortefi , ed efficaci , che Giufeppe fi conobbe obli- 
gato di pattare al di lui fervizio . \b) Fu per tanto da 
quel Vefcovo dichiarato Tuo Confettare , riponendo nel 
fapere , e prudenza di lui la direzione dell'anima , e co- 
feienza fua . (c) E Io nominò parimente Tuo Teologo , 
ed Efaminatore Sinodale , per caminare con ficurezza , 
in quanto apparteneva alla buona condotta del Tuo 
gregge à lui dal Signore raccomandato . Argomento 
evidentiflìmo del buon concetto , che avea della fua 
attitudine, ed abilità per maneggiare i negozj Dioce- 
sani per la prattica , e fcuola avuta in fomiglianti affari 
appretto queli'infigne Vefcovo di Jacca Don Gafpar© 
Giovanni della Figuera , riputato un tema di folleciti , 
e zelanti Paftori ; e l'ifpcrienza refclo maggiormente 
accertato , mentre tutte le cofè pattavano felicemente 
con l'ottima direzione del fuo Teologo, e Confcft 
forc . 

Dopo alquanto di tempo fu quefto Prelato dal Rè 
Cattolico Filippo li. diputato per Vifitatorc della fan- 
ta Cafa , e Chiefa della Madonna di Monferrato , che è 
Monaflero Regio dell'Ordine Benedettino , ed c ric- 
chiffimo di Abbazie , Priorati , e Governi , arrendendo 
t Cartelli alla di lui giurisdizione fuggetti fino al nume- 
ro di quaranta . (d) Volle il Vefcovo condur (èco Giù* 
feppe , appoggiandogli la carica di Segretario della Vi- 
iìta, fperando con la di lui opera efeguirc più felicemen- 
te le parti della carica ingiuuta. Previdde beniffimo 
Giufeppe le difficoltà del negozio ; non ardì però di 
ricufat e l'impiego . Ben*è vero , che giunto appena col 
fuo Prelato in Monferrato , e cominciato ad informarli 
degli affari , giudicò effervi neceffario il patrocinio , ed 
afhftenza della Beatitfima Vergine per ben condurlo à 
fine . 

Ben- 
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Benché alcuni ne dubitaflero di tale impiego , 
però l'aveva il Venerabil Servo di Dio manifeflato con 
un'atteftato autentico: [Ne iranno 1 58 f.dice, (/) ritor-s 
nando il Rè Don Filippo II. da Barcellona , dove avea 
accompagnato l'Altezza del Duca di Savoja , e l'Infanta 
di Spagna Tua moglie , pafsò à Monzon a tener lo flato 
delli tre Regni della Corona d'Aragona . Trovo/fi ivi , 
tra gli altri Prelati , Don Gafpar de la Higuera naturai 
di Fraga , Vefcovo di Albarrazina , e già eletto Vefco-* 
VO di Lerida , al di cui palazzo venne ad abitar un Pa- 
dre , chiamato Aguilar , dell'Ordine di Santo Agoflino, 
gran Predicatore , picciolo di corpo > ed era delle parti 
di Siviglia, e ftiedimo i due di camerata nella l'er- 
ra di Monzon , al fcrvizio di detto Vefcovo . Detto 
Padre Aguilar cominciò à trattare con detto Vefcovo 
della riforma delia fua Religione , ed il detto Vefcovo 
ne trattò col Confeflòre del Re Filippo 11. chiamato il 
Padre Chavcs , dell'Ordine di San Domenico , e per 
mezzo di detto ConfelTore fu communicato il negozio 
al Rè, il quale deputò una Congregazione per confid- 
are , e conferire il negozio . Erano in detta Congrega- 
rione il detto Vefcovo , il Padre Confeflòre del Rè , il 
Conte di Cincion , el Giuftizia di Aragona , ed il detto 
Padre Agùilar ; ed eflendofi tutti uniti più volte , rifol- 
vtrono in fine il modo , che fi avea da tenere , ed io fili 
chiamato ad aflìftervi come Segretario, per formare 
li diipacci , che fi aveano da mandare à Roma , e ciò fu 
nel mefe di Agofto, ò Settembre dell'anno i*8$. come 
in effetto li detti difpacci furono mandati à Roma all' 
Ambafciadore del Rè Cattolico per parlarne col Papa . 
Nel medefimo tempo fu il detto Vefcovo eletto di Le- 
rida con Breve Apostolico nominato per Vifitatore del 
Convento , ò Santuario di Monferrato , e mi conven- 
ne paflàrc anche con detto Prelato , come Confeflòre , 
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ed Efaminatore &c. li detto Vefcovo morì in detta Vi- 
fka, ed io mi reftituii alla Terra di Peralta mia pa- 
tria ] . 

Servi quefto impiego àGiufeppe per più infervo- 
rarli nell'amore di Maria ; onde fouvente proftravafi 
in quella fama Capella, e fpandeva le vele della fua di- 
vozione in altiffima contemplazione , (e) e quando non 
gli era permeflb il giorno , vi confumava buona parte 
della notte , come tempo più opportuno, e meno ofler- 
vato dagli altri . Ed in quefte divote orazioni prendeva 
egli le fue ricreazioni , e rifiorì dalle continue applica-* 
zioni della Vifita . Ivi riceveva lume per fàper ben di- 
feernere i-negozj prefenti, e darvi gli opportuni rimed/, 
che da lui venivano (àggiamentc fuggenti al fuo Pre- 
lato . Ma quello , che più lo allettava in così làuto efer- 
cizio | erano le celefti confolaztoni , che riceveva il fuo 
fpirito avanti quella fanti filma Imagine. 

Fù per tanto dato principio alla Vifita , con l'affi- 
flenza anche di un Regente, mandato pure da Sua Mae- 
ftà Cattolica, e con ogni diligenza; e perchè feoprivanfi 
ogni giorno nuove , e maggiori difficoltà , per efTere 
fiate malamente maneggiate quelle gran rendite, ed an- 
dando egli penetrando, che gli animi de* mali Ammini- 
il rat ori cavavano pelfimi pen fieri , più volte fece avi- 
fato il fuo Prelato à vivere con cautela, e guardarti pru- 
dentemente per isfuggire qualche finiftro incontro. 
Non mancarono li medefimi di tentare anche lui con 
divertì motivi , affinchè à molte cofe chiudere gli oc- 
chi ; ma Giufcppe avendo più à cuore la gloria di Dìo , 
il publico bene di quel fagro Monaftero , e la nettezza 
della fua cofeienza , deliramente gli ricusò , ftudiandofì 
di efeguire con rettitudine (ingoiare le parti del fio 
uffizio , Egli portava il pefo maggiore della Vifita , ed 
era mirabile la cura , che vi ave a j il che non potendo 
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ftare afcofto al Prelato , quelli fèmpre più l'amava , e 
ftimava . Ed il medefìmo Regente , che ben rauvifava 
le gran parti di prudenza del Calafanzio , prefegli ftra- 
ordinario affetto, e guftava tal* ora di feco difcor- 
rerc anche di materie di fpirito , ricavandone falliti- 
feri , e giovevoli documenti per direzione della propria 
cofcienza . 

Non giovarono al Vefcovo Vifitatore gli au- 
vifi più volte datigli dal noftro Giufeppe per riguardo 
della fua perfona ; poiché all'alito da un'improvifa in- 
fermità , dopofci mefi di Vifita , pafsò repentinamente 
à miglior vita. Reflò per tanto imperfetta la detta Vifi- 
ta , e confufì così il Regente , come il Segretario , e 
dovendo il Regente dare auvifo della morte del Vefco- 
vo alla M acita del Ré, confi» 1 iofli con Giufeppe , qual 
Vefcovo farebbe flato à proposto per profèguirla , per 
infinita rio al Ré • Con (lucrate per ciò le qualità riguar- 
devoli del Vefcovo di Vich , fu riputato il migliore ; 
ed à queflo pofeia da Sua Maeflà Cattolica , fecondo 
l'informazione del predetto Regente , ne fù mandata la 
Coni m i l li o ne . 

Procurò il detto Vefcovo nuovo Vifitatore , che 
Giufeppe profeguifTe nella medefima carica di Segre- 
tario della Vifita, come bene informato di effe, ope- 
rando con la fua direzione portarla più felicemente à 
fine . Giufeppe lo informò appieno di quanto era di 
meftieri ; ma in quanto al profeguimento della carica 
di Segretario fe ne feusò , e con maniere prudenti gli 
ne refe le debite grazie . Né in queflo affare ebbero 
forza gli uffiz; interpofli anche dai Regente , il quale 
proporgli parimente di volerlo poi condur feco alla 
Corte in Madrid . Quella proporzione farebbe ad ogni 
altra perfona fiata gratiffima , per le confeguenze , che 
feco portava , di maggiori avantaggi j ma Giufeppe-* 

con 
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con termini , e modi molto adequati , e prudenti fe 

ne fottrafle . 

a 1. Pr0c.pag.u9. b Proc.97. C Troc.ìbid. d Preci 15. 437. 
c P.rinc. tu. 1 . lib. 1 .fol.9. f UnirM S.ty colò prcem.dccad.c.9* 



CAPO IX. 

/Ifjijlc alla morte di Don Pietro fuo padre : 
e poi -viene eletto Giudice , ò Vicario 
di Treni , e fuo dijìretto . 

PArtitofi Giufeppe da Monferrato , portoni à dirit- 
tura à Peralta fua patria . Quello ricorno , può ili* 
mar fi , che fo fle per difpofizione del Cielo ; acciò fi 
tro valle preferite al paflaggio da quefta all'altra vita di 
Don Pietro Calafanzio Tuo padre, che fuccefTe in breve. 
Poiché infermatoli detto Don Pietro di febre molto ar- 
dente , divenne predo la malatia affai grave ; ed in po- 
chi giorni fi conobbe chiaramente , che il male lo con- 
duceva all'ultimo periodo della vita . Non mancò Giu- 
feppe ad aicuna di quelle parti , che l'oflcquio di buon 
figliuolo richiede in cafi fo migliami verfo il genitore . 
Lo confolava , ed animava infieroc à fopportare con 
pazienza la gravezza del male , ed i rimetterti di cuore 
nelle mani pietofe del Signore , e del volere divino . 
Servivalo con follecita cura, ed affetto nell'infermità io 
tutto ciò , che fpettava agli ajuti del corpo , e con mag- 
giore attenzione , ed amore atfìltc vagli in quello , che 
concerneva la falute dell'anima , per fare un felice paf- 
faggio 1 quale ( ricevuti già tutti li Sagramenti della 
Santa Chiefa ) fece in pochi giorni del male , rendendo 
lo fpirito al Creatore alla prefenza del fuo figliuolo . 
Sentì Giufeppe quefta perdita , quanto conveniva , che 
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la fcntifle un figliuolo amantiflìmo di chi dito gli avea 
l'cflere , e la vita . Fece al corpo del morto genitore 
tutti quegli uflfizj dovuti all'obli go naturale ; e diede all' 
anima quegli ajuti fpirituali , che la pietà criftiana ri- 
chiede , di limofine, orazioni , e Sagrifizj , celebrando 
egli fte/To su l'Altare del Signore con molto fervore di 
fpirito il fagrofanto Sagri fido della Mefla . 

Applico**? pofeia Giufeppe à fare vita molto riti- 
rata , e divota , con animo di feguitarla per fuo proprio 
profìtto fpirituale , non però fenza utile de' proflìmi , 
verfo i quali ufava molti atti di carità per incaminargli 
nel vero fentiero della falute . Ma non piacque al Si- 
gnore Iddio, che fé ne Aane lungo tempo afeofto nel 
cantone della Tua patria » Anzi volle, che per benefìcio 
di molti ufeifle di nuovo alla luce de' publici impieghi , 
più cofpicui delli pattati . 

(a) A Monfignore Moncada era fucceflb nel Ve- 
scovado d'Urgelle Don Andrea Capiglia. Quefti fàpen- 
do quanto egregiamente fi fofTe portato Giufeppe negli 
impieghi pattati , defiderò fervirfi della Tua perfona à 
benefìcio della propria Diocefi . Onde fattolo à fe ve- 
nire , fpontaneamente gli conferì un decorofo benefìcio 
ecclefiafUcodi Rettoria nella Terra d'Ortoneda , e Cla- 
varol in Catalogna , e locoftituì infìeme Giudice ordi- 
nario , detto communemente Uffiziale , nella Villa di 
Trcm , e fuo diftretto , che fi Rende per molte miglia , 
con numero grande di Ville, cosi nello fpirituale, come 
nel temporale , eflendo di propria giurisdizione nell* 
uno, e nell'altro foro del Vefcovo d'Urgelle prò tem- 
pore. 

Abbafsò il capo Giufeppe , conofeendo tale eflère 
la volontà del Signore , ed in quefto uffizio portoni con 
tanta carità , e zelo , che fembrava effe re interne Giu- 
dice , e Padre , ufando con indicibile rettitudine la giu- 
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ftizia , ed unendo al rigore la clemenza, ne veniva 
egualmente ammirato, che amato . Non fi lafciava 
acciecare dall' interefle , né abbagliare la vifta dallo 
Splendore dell'oro , quale non ftimava più, che vii fan- 
go, e polvere della terra , degno per ciò da cfferc calpe- 
ftato da chi am mini (tra giuftizia , e profefla di feguire 
la dottrina di Cri fio . La por e (là , che avea così ampia , 
non gli cagionava nell'animo alterigia , ò fafto : anzi in 
tutte le occafioni fcorgevafi umile , e caritativo , efèr- 
citandofi prontamente negli atti di quefte gloriofe 
virtù. 

{b) Ciò viddefi un giorno, nel mentre egli andava 
Con il fuo Servitore à cavallo in campagna per affari del 
Tuo uffizio . Poiché pillando per ftrada affai fangofà, vi 
trovò un povero Contadino , che molto travagliava per 
cavare da un pantano di fango un fuo giumento , cadu- 
tovi dentro , e rilucendogli vani tutti li sforzi, flava per 
difperarfi . Confederato Giufeppe l'affanno di quel po- 
veretto , ed il travaglio , in cui trovavafi , moflo à com- 
\ paffione , comandò al fuo Servo, che gli porgeffe ajuto : 
né contento di ciò , fecfè egli medefimo da cavallo , ed 
entrato in quel pantano , lènza riguardo alla propria 
perfona , ne tratte fuori il giumento , con ftupore del 
Servo, e del Contadino , dandogli il Signore in quell'at- 
to forze baftevoli , in azione così gloriofa di carità , ed 
umiltà infìeme . Proftrato in terra il povero Contadi- 
no, umilmente ne lo ringraziò, dicendo, che per lui era 
flato un'Angelo venuto dal Cielo per ajutarlo . Si pulì 
Giufeppe del fango meglio , che puote , ed efortando iì 
Contadino alla pazienza in fomiglianti cali , montò di 
nuovo à cavallo, e feguitò col fuo Servitore l'intraprefo 
viaggio. 

a lr,(irom, publico con efame de' tcjlim. lit.C. b P.Vinc. to. i . 

lib.i. fhl.u. 
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CAPO X. 

Vifita quella parte de* Pirenei , che fon* 
nella Diocefi SVrgelle . 

TRà le Diocefi di Catalogna , una delle più fpaziofe, 
ed ampie fi è quella d'Urgelle , la quale fi eftende 
à gran tratto di paefe , ed occupa molta parte de' Pire- 
nei j ove i popoli e per l'afprezza del fito, e per la traf- 
curaggine de* Miniftri Ecclefiaftici ncll'iftruirgli nelle 
co fé della Fede , erano in gran bifogno di a/uto di chi 
gli mettefle nella vera ft rada di falute . Volendo per 
tanto il zelante Prelato Capiglia ridurre quel fuo greg- 
ge à vero fiato di vita Criftiana , pensò , che niuno me- 
glio del Calafanzio avrebbe potuto efeguire i Tuoi fanti 
defider; , e ciò per l'ifperienza , che avea , di qnanto 
giovamento fotte a 1 popoli del Vicariato di Trem circa 
la forma del vivere , ed oflervanza della legge divina > 
dopo , che v'intraprefe la carica di Giudice ordinario « 
[a) A quefto effetto lo nominò fuo Vifitatore generale 
in quelle parti , con ampia facoltà di operare, e difporre 
quanto conofeette ifpcdiente , e necefiario alla riforma 
di quella gente ignorante ; e dategli le opportune com- 
miffioni , ve lo fpedì con ficura fperanza di doverne 
riportare meravigliofo frutto. 

Chinò umilmente il capo agli ordini del fuo Pre- 
lato Giufeppe, riconofeendo ne' commandi di lui i 
commandi del medefimo Dio ; ancorché rau vi fatte , 
che queirimprefa fotte à fuo giudizio , fupcriore alle 
fue forze , per le difficoltà , quali prevedeva dovere in- 
contrare con gente rozza , ignorante , ed invecchiata 
ne'catt ivi coftumi . Non lafciò però di prevenire il fuo 
viaggio col porgere al Signore fervorofe preghiere 
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(com'era folito fare ogni qual volta dovea intrapren- 
dere alcuna azione ) e fupplicario à compartirgli con 
larga mano quel fervore di fpirito , che richiedevafi ad 
imprefa di tanta importanza, alla quale accingeva*! pu- 
ramente per onore di Sua Divina Maeiìà , ed utile di 
quei Fedeli . 

(b) Fece pofcia il fuo viaggio , ed arrivato a' luo- 
ghi deftinati della Vifita, che furono fpecialmente nella 
Valle di Boir , confiderò fubito lo ftato miferabile di 
quell'anime, e perciò conobbe eflere l'opera molto più 
ardua di quello erafi figurato . Imperocché vidde eoa 
fuo grandiflìmo cordoglio , che oltre la grande igno- 
ranza de* mi iter j della fede , erano in quei popoli i co- 
itumi molto corrotti , e più negli Ecclefiaftici , che ne- 
medefimi fecolari , e però ncceflaria in tutti una buona 
riforma . Si farebbe fenza fallo ritirato da così difficile 
impiego, fé non avefle avuto avanti gli occhi , per feo- 
po delle fue operazioni , la gloria di Dio , e la falute 
dell 1 anime , ricomprate col Sangue prcziofiilìmo di 
Crifto . 

Dato dunque con grande animo di mano all'ope- 
ra , cominciò dagli Ecclefiaftici à rapprefentar loro con 
energìa di parole l'obligo del loro miniflcro , e come 
erano tenuti col buon'clèmpio della vita muovere i fe* 
colarì à ben fare : ftant e che la pedona ecclefiaftica , e 
confagrata al fervizio di Dio deve eflere, come un puro, 
e terfo criftallo , in cui fi fpecchiano gli uomini deL 
mondo . Raccomandava il culto delle Chicfe , la divo- 
zione negli uffizj divini , la ritiratezza da quelle con* 
vedàzioni , che fono di fcandalo , il diftaccamento da 
qual rivoglia temporale interefle, e procurare follmente 
di far guadagno così della propria , come de IT altrui fa- 
luce . A' fecolari efponeva al vivo la deformità del vi- 
zio , la terribilità della divina giuftizia , l'acerbità delle 
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pene , riferbate a* cattivi , c la gloria deftinata à quelli , 
che fono oflervanti della legge del Signore , e per ciò 
doverfì (veliere dall'ani mo l'invecchiata radice de'pec- 
cati. Spiegava i frutti inenarrabili della penitenza, cfor- 
tando tutti alla frequenza de' Sagramenti , e difponeva- 
gli à fare un'intiera confeflione delle loro colpe , il che 
fatto cibavagli del Pane degli Angioli , cibo di vita 
eterna. 

Non mancarono al zelante Operano di Cri fio , 
oltre le fatighe imnienfe in opera così fanta , difficoltà 
grandinarne , ed evidenti pericoli anche della vita . 
Poiché non iòpportando i più accalliti , ed abituati ne' 
viz; di lafciare gl'invecchiati coftumi , fi voltavano, 
come frenetici contro quello , che dava loro con affetto 
di padre, rimedj di vita , onde gli machinarono più vol- 
te la morte . Non defiiteva dal fuo uffizio il caritativo 
Vifitatore, benché penetrane i loro penfieri , anzi ar- 
dendogli nelle vifeere più accefo l'amore della loro fa* 
Iute e con orazioni , che porgeva al Signore, e con effi- 
caci efortazioni , che faceva , sforzavafì di rompere la 
durezza di quei cuori , che più orti nati fi dimoiavano • 
Finalmente concorrendo la grazia del Cielo alle conti- 
nue fatighe del Servo di Dio, ed all'eftrema neceflGtà di 
quei popoli , fi vidde communemente l'emendazione 
della preterita vita ; poiché fi correfTero i depravati 
coftumi , furono deportigli odj , e lafciate le inimicizie. 
.Voltarono le fpalle à quelle prattiche , da cui nafeeva 
la perdizione dell'anime , rivolgendo gli affetti all'a- 
more di Dio , ed all'olfervanza de' fuoi fanti precetti , 
Ed in tal guifa raccolfe Qiufeppe à mifura delle fue 
molte fatighe fopra di quella povera gente copiofì frutti 
di benedizione , che largamente comparti loro pofeia il 
Signore dal Cielo . 

Con quefto modo di operare vifitò il Calafanzio 
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tutte quelle montuofe contrade , ne lafciò Popolazio- 
ne , ò Cafalc , ove non fi portane per efeguire perfetta- 
mente le parti del fuo uffizio . Sopportava con animo 
allegro gl'incomodi de' viaggi, e ne' patimenti, che non 
furono pochi , per quelle balze, e diruppi, godeva il fuo 
ipirito, fatto imitatore del benigniffimo Crifto , mentre 
per quegli alpeftri fentieri andava cercando le peco- 
relle fmarrite , per ricondurle all'ovile del celefte Pa- 
ftore . 

Avendo già contornato il tempo, che fu neceflario 
in cosi fanta impreia , e formati falutiferi decreti per 
l'oflervanza della vita criftiana , riftaurata in quei po- 
poli; dando fopraquei luoghi la fua benedizione, e pre- 
gando il Signore Iddio à confermarla dal Cielo per la 
perfeveranza di quelle genti nel fuo fanto timore , fi 
partì per Urgelle . 

a Pm.$93- b PJrtnc. to. i. lib.i. fogLio.il. e iu 



CAPO XI* 

a * 

Vieti dichiarato Vicario generale èPVrgclle , e quel!** 
che opera in Barcellona . 

DOpo la Vifita de* Pirenei , ritornato Giufeppe ad 
Urgelle, ragguagliò il fuo Vefcovo di quanto avea 
operato in quella , di quali mezzi erafi va liuto per rifor- 
mare i coitami, e quali ordini , e decreti avea latti in 
efecuzione de' iagri Canoni , e del Concilio di Trento 
per la riforma così del Clero, come del popolo . Retto 
pienamente appagato il buon Prelato , eflendo il tutto 
fucceduto nella guila appunto , che avea bramato „ £ 
coafideraado quanto abile , e fruttuofo Mini ftro del Si- 
gnore 
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gnore fòfle il Calafanzio , e quanto grande Operano 
nella Vigna di Dio, (a) lo dichiarò Tuo Vicario generale, 
acciò tutta la Dioccfe della di lui dottrina , e zelo ne 
godette i frutti . 

In così autorevole dignità rifplenderono maggior- 
mente i raggi delle virtù di Giufeppe ; e ficcome dal ca- 
po dipende il buon regolamento dell'altre membra, così 
applicò il pendere , e l'opera nel mettere à fefto prima 
di ogni altra cofa, la medefima Città d'Urgelle ; perché 
ridotta quella à buon flato , alla forma di effe , tutta la 
Diocefe fi farebbe facilmente comporta , come appunto 
fucceflc . 'folle via molti abufi introdotti nel miniftero 
delle cofè fagre : volle, che gli Altari , e fagre vefti rilu- 
ceflero per la dovuta polizia, e mondezza ; che le Chiefe 
fi riguardaflfero come Tempj dell'AltilIìmo , e Cafe d'o- 
razione ; che gli Ecclcfiaftici vi veliero con efemplarità 
di vita , e follerò fpecchio di fanti coftumi alle perfone 
fecolari ; che fi olfervaflcro le fefte , e con la frequenza 
degli uffizi divini , e fanti Sacramenti fi fantificaflero . 
Bitinte gli od) di molti , i quali , più fieri nimici della 
propria falvezza, che de'medefimi nimici , erano invec- 
chiati nell'inimicizie , riducendo gli animi difeordi à 
criftiana concordia, e pace . Altri follevò dal fango del- 
le loro brutture , mentre invifehiati ne'piaceri del fenfo, 
erano mifera preda dell'Inferno . Ed in fomma rauvilà- 
vafi à guifa dell' Aportolo San Paolo , omnia omnibus fa- 
ttiti , per guadagnare l'anime à Crifto \ il quale favoriva 
benignamente le fante operazioni del fuo Servo , in mo- 
do , che ridotti i Cittadini d'Urgelle ad una vita molto 
criftiana, e divota , ad etempio loro viddefi in breve an- 
che tutta la Diocefe riformata . Di così buone opere del 
fuo Vicario foni inamente le ne rallegrava il Prelato , ed 
il gregge d'Urgelle , alla di lui cura commeflb , utilità 
indicibile riportavate per l'anime, rifiutando dalle ope- 
ra- 
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razioni di Giufeppe beneficio a' popoli , edificazione 
a 1 buoni, onore à Dio, e confufione al commune inimico 
del genere umano . Ma più confuto rimafe il demonio 
per quello , che il Servo di Dio operò per ordine del 
lùo Vefcovo . 

(ù) Succefle , che dimorando in una fua Villa vici- 
no à Barcellona una nobile Donzella,proinefla per ifpo- 
fa à Cavaliere Aio pari , fù da perfona potente à viva 
forza rapita. Facile è il credere quali moti cagionante 
un fatto così indegno . Si accelero in fommo grado gli 
od; della parte otte fa , la quale , quanto era più nobile , 
tanto più k n t i va l'ingiuria , e per ciò ad altro non fi 
afpirava, che alla vendetta, difponendofi uno de' più 
pcrigliofi incendj fra le prime Cafe della Città. S'inter- 
pofero molti Signori di autorità per ammorzare quel 
fuoco , ma vana riufeiva ogni opera , ed i mezzi più po-r 
tenti iiperimentavanfi men valevoli . Dopo molte pro- 
ve in darno tentate , fù fatto ricorfo al Vefcovo d'Ur- 
gelle per il concetto , che v'era della fua autorità , e fti- 
ma,e pregato ad interpoli in cafo di tante confeguenze. 
Stette à principio perpleflb il buon Prelato , confide- 
raudo la difficoltà del negozio % pel quale altri perfo- 
naggi di valore aveano in darno operato. Tuttavia 
motto da zelo di carità , e fouvenendogli i maniero/! 
tratti del Calafanzio , condefeefe all'iftanze , ed accettò 
l'imprefa , con animo di valerfi di lui . Ed in effetto à 
fe chiamatolo , gli conferì il fatto , ed il fuo defiderio , 
efortandolo ad abbracciare di buona voglia il negozio , 
che per efTere urgente , e di pregiudizio à tante anime > 
che (lavano per perderà* , richiedeva fubita rifoluzione , 
Sentì Giufeppe non poca ripugnanza in accettare im* 
prefa cotanto ardua, e difficile; nulladimeno prevalendo 
in lui l'onore di Dio, ed il desiderio di rimovere tante 
offefe di Sua Divina Maeftà, foggettòla cervice, ed il 

pro- 



Digitized by Googl 



Giuseppe Calas a nzio. 39 
proprio giudizio all'ubbidienza del fuo Prelato , e tutto 
affidato nell'ajuto divino , fi lafciò perfuadere ad abbrac- 
ciarlo . 

Il primo ricorfo, e mezzo, che prefe, fu, al fuo foli- 
to , l'orazione , con la quale armato , fi pofe con fomma 
diligenza in camino v.erfo Barcellona . Era la ftagione 
d'inverno, e però le ftrade molto malagevoli à caufa de' 
ranghi, e nevi , onde incontrò incommodi grandi, e pari 
non pochi difaftri ; pure col favore del Ciclo , vincendo 
i freddi della ftagione col caldo dell'amore divino, che 
gli ardeva nel petto , fuperate le difficoltà del viaggio, 
giunte à Barcellona . Trovò , che da ambe le parti fta- 
vafi con gente armata , e temevafi in breve gran fpargi* 
mento di fàngue , con cui peni ava il demonio far gran 
guadagno in quell'anime . Vedertdo egli dunque il ne* 
gozio in tale flato, valendofi di quel configlio, che l'im- 
minente pericolo richiedeva, alzati gli occhi al Cielo, 
ed invocato l'ajuto fovrano, s'intronfile all'imprefa. 

Si abboccò fenza fraporvi dimora con ciafcuoa 
delle parti , e prima di ogni altra cofa fecefi dar parola 
di non venire alle mani, nè fare vérun'atto oftile : il che 
per la ftima , in cui era appreso tutti , cosi per la nobil- 
tà, e dottrina , come per la bontà della vita , facilmente 
ottenne . Ciò impetrato, cominciò ad efplorare meglio 
le di loro ragioni , delle quali refofi pienamente infor- 
mato , proponendo all'una , è l'altra delle parti i modi 
più aggiuftati delle dovute fodisfazioni , feppe con ra- 
gioni vive, ed efficaci rapprefentare le congruenze mi- 
gliori, e con deftrezza, e prudenza tale maneggiò il trat- 
tato , che perfuafe loro tutto ciò, ch'egli volle . Ed in 
quefta guifà in breve ridufle il negozio , cotanto fcabro* 
io , ed arduo , à quel felice fine , Che fi bramava , della 
pace « Oltre l'altre congrue fodisfazioni , aggiuftò ono- 
rato maritaggio fra loro , con che recarono le parti air* 

verfe 
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verfe concordemente appagate , e così ritornarono nel- 
la priftina criftiana concordia . 

Fù grande la meraviglia, che ogn'uno ne concepì f 
ed uni vedale il giubilo per una tanto infperata pace, 
per cui reftava delufo il demonio , e rimodi cotanti ma- 
li , e danni , che fi temeano in quella Città . Tra le ac- 
clamazioni del popolo , e le congratulazioni de* nobili È 
Giufeppe per una parte confufo , e per l'altra interna- 
mente contento per il buon'olito, confettandolo per fin- 
golaritfima grazia della fovrana attinenza, all'i mprovifo 
fi fot tratte da Barcellona , e fece ritorno ad Urgelle . 
Lo accolfe il Vefcovo con indicibile allegrezza , e eoa 
dimoftrazioni di affetto (ingoiare, e refe umiliilime gra- 
zie alla bontà dell' Altilfimo per le doti così rare conce- 
dute al Tuo Servo per beneficio dell'anime ; ma Giusep- 
pe per la batta cognizione di Te fletto più fi umiliava nel 
cofpetto di Dio , ed anche in quello degli uomini , ap- 
pretto i quali procurava di non avere altro concetto , né 
opinione , che di vile , e dapoco . 

a Proc.97. ^54* b Proc .97. P.Vinc. to.u lib.l. foghi e 15. 



CAPO XII. 

Per interni motivi determina di pajfare a Roma , 
e quello , che fece prima dipartire . 

NOn farebbero mancate à Giufeppe dignità prima- 
rie nella Spagna , mentre ad ette così gioriofà- 
mente s'incaminava , quantunque il fuo fine non fofie 
à quelle dirette , ma /blamente al fervizio di Dio, ed alla 
propria ialute . 11 Signore però , che l'avea desinato ad 
altri fini maggiori per utilità de* profilali , cominciò in- 
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ternamente à muoverlo ad u fare di Spagna, inftiilan T 
dogli dolcemente nell'animo defiderio di veder Roma , 
Pareva tal'ora ai Servo di Dio ièntire dentro fe fteflo, 
una come voce , che dicevagli : (a) Va à Roma , vò q 
Roma . Non fece à principio cafo veruno di fomiglianti 
motivi , poiché ficcome non fentiva nell'animo brama 
di auvantaggiarfi nel mondo , ne ftimoli di ambizione , 
che l'eccitatfero à quefto , così non rifletteva punto à si 
fatti penfieri, ne fermavafi in eflì , anzi rigettavali come 
vani , ed ozio/i j ma ritornandogli fpeflb nella mente , 
andavano à poco à poco impoflelTandofi del cuore , ed 
ancorché fi ftudiaffe deviarne l'applicazione , nulladi- 
meno gli andava fomentando fenz'auvederfene . 

(b) Ebbe inoltre nel mcdefimo tempo anche un 
fogno maravigliofo , non intefo per allora da lui , nei 
quale moftrogli Iddio in che volca e fiere da lui fervito ; 
imperocché dormendo egli una notte , parvegli di ritro- 
varti* in Roma fra gran numero di Putti , quali e ilo come 
Maeftro andava iftruendo , e con grande accuratezza 
ammaendando nelle cofe fpettanti alla falute dell'ani- 
ma , e nel fanto timore di Dio . Fecevi fopra Giufeppe 
più volte orazione , e lo conferì parimente co'fuoi Padri 
Ipirituali, perfone di molta dottrina , ed ifperimentate 
in materie di fpirito , e col loro configlio determinò 
finalmente di fare il viaggio di Roma . A quefto fine 
colla rafiegnazionc della carica di Vicario generale pre- 
te grata licenza dal fuo Vefcovo d'Urgelle , e ^ottenne 
con grandiflìmo difpiacere di quel buon Prelato , per la 
perdita, che faceva di Miniftro, ed Operarlo così eccel- 
lente per la direzione di tutti gli affari del fuo vafto 
Vefcovado . 

Da Urgelle fi trasferì Giufeppe ad Ortoneda, e 
Clavarol, ove , come già fi dùTe,. avea un beneficio 
ecclefiaftico. Ivi fidimoftrò il Servo di Dio vero ger- 
: ; F moglio 
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moglio della Famiglia Cala fan ria , Tempre dedita ad 
opere di pietà , imitando i fuoi maggiori , che divede 
opere pie avcano 1 (litui te à gloria di Dio , e benefìcio 
de'poveri, delie quali ne conservava memoria; (e) e par- 
ticolarmente di quello , che aveano fatto in Saragoza 
due fratelli , cioè il Dottore Don Luigi , ed ii Dottore 
Don Giovanni Calafanzj, i quali ufando liberalità col 
Signore Iddio , che di molte ricchezze gli avea refi 
abbondanti , fondarono un'opera pia di quaranta mi Ila 
ducati , acciò con l'annua rendita di etti fi deflero doti * 
e fi maritaffe ogni anno certo numero di povere Zi- 
telle, '{d) Volendo egli dunque beneficare la povertà 
di dette Terre di Ortoneda , e Clavarol , e fare parte- 
cipi i bifognofi di effe di qualche frutto del beneficio, 
che vi godea , allegri o certo , e fic uro fondo, e capitale» 
e Volle , che i frutti di e fio annualmente fi difpendaifcTO 
a* poveri , 'ftabilendó il tutto con pxsbtico iftrumewto ; 
ed oggidì fedelmente fi d i (tri bui feono dal Rettore <dei- 
iaOhiefo Parodiale di Ortoneda, nella forma, e modo» 
che appunto d i f po Ce il Servo di Dio . 

Quindi fi porto à Per alt a de la Sai fu a patria, ed 
Svi dUpenfttìdo a' poveri Urghe4imo&ìe , difpofe della 
rua eredità | eoeni paterni è favore delle foe fomite , c 
tato figltaftti ; fe «èsiditta^eato^wodailaipiima, dà 1 
prt enti , e daquaft*ó in Aragona , e rolla Spagna-ft>crar 
■potea ,| partì per BafrceUona , oveaggiuftaro rimbarca 
Sopra ula nave, che ftavaper far vela alla vofca d'toaiia, 
vi montò fopra , e fi partì per Roma . 

« Proc*447. b di Spagna mf. c Proc .97. d P. G. Car. bijhr* 

10.3 . fogl. 1 . lum P.Pietro Vita fogl. 1 9. 
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VITA 

DEL VEN. SERVO DI GIESU CRISTO 

P. GIUSEPPE 

CALASANZIO . 

; DELLA MADRE DI DIO 
Fondatore, e Generale 

Della Religione , edlflituto de Poveri della Madre 
di Dio delle Scuole Pie . 

LIBRO SECONDO* 

CAPO PRIMO. 

Giunto in Roma Giufeppc mftta $ Santuarj di effa. ; 

Vendo concimate alcune fètti- 
mane nel viaggio dopo partito 
da Barcellona , {a) giunfe Giu- 
seppe Calasanzio , effendo ncIP 
anno di Tua età trigefimofefto , in 
Roma , nel principio dell'anno di 
noftra falute 1592. elTendo già 
aflimto alla fuprema dignità di 
_ Santa Chiéfa Clemente Vili, di 
gloriofa memoria , dinunciato Sommo Pontefice il 
dì 30. Gennaro dello fìcflb auno . 
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Il primo penfiero ^ ch'ebbe Giufeppe entrato in 
Roma , non fu di pafcere la curiofìtà coli andare ricer- 
cando di vagheggiare la magnificenza delle fontuofe 
fabriche, fuperbe reliquie dell'antichità, benché adognt 
paflb fe gli offerì fiero agli occhi ; ma di riverire i fagri 
Tempj , ed i luoghi , dove la pietà crifliana pafce lo fpi- 
ritd ; onde fi portò fubito al famofo Tempio del gran 
Principe degli Apoftoli San Pietro, ed ivi genufleflò 
avanti il di lui fepolcro , venerò con la maggior divo- 
zione del cuore quelle fagre reliquie, e confumatovi 
buon fpazio di tempo in di vota orazione, vi fece con 
interni affetti la Profellìone della Fede , infègnata da 
Criflo, e dal medefimo Santo Apoftolo predicata, ed 
autenticata con la lotto ieri zio ne del proprio fangue , e 
col figlilo della croce , nella quale morì , ed umilmente 
lo fupplicò per i fuoi gran meriti ad averlo lòtto l'om- 
bra del fuo patrocinio , proteftando con tutta la vi- 
vezza dello fpirito di volere in efTa fede vivere , e 
morire . 

Vifìtò pofeia di mano in mano colla medefima 
divozione i cimiterj, afiio de' Santi ConfefTori , ed i 
fepolcri de' Martiri , che molti ne fono in quefta fànta 
Città , e quei teatri , ne' quali pofta in arringo la fede di 
Giesù Crifto , nella fortezza de' fuoi prodi Guerrieri y 
avea col fàngue loro inaffiate le palme, e gloriofamente 
trionfato della barbara idolatria . Quivi ben fpefJò at- 
tratto , e come fuori di fe re flava il Servo di Dio ; ma 
non erano oziofi i divoti fentimenti dell'anima ; poiché 
impiegati in una fanta meditazione, Allevavano il di 
lui fpirito alla confìderazione di quanto in ciafeun luo- 
go era flato coflantemente patito , ed operato da'Santi; 
onde nella vifita , e venerazione di ciafehedun Santua- 
rio con vivi affetti dell'animo offeriva fe fleffo vittima 
di mortificazione alia Divina MaefU del Signore, il 

qnalc 
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quale non recufa l'offerte di un cuore divoto , ed umile, 
Supplicandolo confervorofe preghiere per i meriti de* 
mede fimi Santi à farlo degno della fu a grazia . 

Fece poi anche lavifìta delle fette Chiefe , nella 
quale guftò tanto foave confolazione di fpirito , che lo 
molle ad intraprendere così di voto viaggio quafi ogni 
giorno , {b) come pratticò dipoi, andandovi alcune ore 
avanti giorno , per avere poi libero il refto della gior- 
nata per gli altri fuoi impieghi . E quefto coftume lo 
continuò per molti anni , imitando San Filippo Neri , 
che allora anche viveva con tant'odore di fantità . In 
quefto fanto efercizio raccoglieva egli molto frutto 
fpirituale per l'anima, e Tifperimentava molto à pro- 
posto per raffinare Toro della Aia divozione . 

* • 

aPrcr.593. bProf.437. z.Proc.pag.iói* 

r --■ 

CAPO II. 

Entra in Cafa del Cardinale Marc' Antonio Colonna , 
ed è dichiarato fuo Teologo . 

MEntre in qucfte Spirituali occupazioni fi tratte- 
neva Giufeppe , ebbe congiuntura di prefentarfi 
à porgere i dovuti oflequj al Cardinale Marc'Antonio 
Colonna . Era quefto personaggio, noto al mondo non 
tanto per la nobiltà de'natali, quanto per la fama di let- 
tere, che in lui fi trovavano , fiato à Studio in Salaman- 
ca , ed anche in Alcalà di Enares , ove Giufeppe avea 
finito il corfo della Teologia , e pofeia promoifo da Si- 
fio V. di gloriola memoria alla fagra Porpora, fù dal Rè 
di Spagna dichiarato Vice-rè di Aragona \ nella qual 
carica ebbe più fiate congiuntura Giufeppe , che allora 
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efercitavafi ne 1 Tuoi impieghi , di trattare col Cardinale, 
e da quefto fu, conofciuto per uomo di molta vaglia , e 
però grandemente ftimato ; e per ciò il detto Cardinale , 
lo accolli? con dimoftrazione di molto affetto , c per 
dargliene qualche iègno , (a) lo volle appreflò di le , 
dichiarandolo Tuo Teologo . Non recusò Giufeppc le 
grazie del Cardinale , e vi fi trattenne per alcuni anni , 
come Gentiluomo fenza falario , ò provinone, finche 
diede principio atPiftituto delle Scuole Pie , come più 
avanti fi dirà. Nell'occorrenze, che fi prefentavano à 
quel Principe Eminemiflimo di Santa Chiefa , fi fèrviva 
del Calafanzio , quale ifperimentava ne' configlj pru- 
dente , nelle ragioni efficace , nella dottrina fondato , e 
non meno eccellente nelle lettere , di quello fofle nello 
jpirito : onde volonticri abbracciava i di lui configlj, e 
ièmpre più affeziona vafegli per i fegnalati talenti , che 
giornalmente in lui fcuoprivaj ma re ilo molto più edifi- 
cato della Tua modeftia , per lo diftaccamento , che vi 
conobbe , da qualsivoglia pretenfione , e dignità . 

Era nell'anno 1504. per morte del Dottore Gia- 
como Efpluga vacato un Canonicato nella Catedrale 
di liarbaitro nel Regno di Aragona , Città delle più vi- 
cine à Peralta de la Sai , patria di Giufeppe : onde il 
Cardinale per ufare della fua innata beneficenza , penT 
fàndo di fargli cofa grata , ne (Implicò la Santità di Cle- 
mente Vili, à farne la grazia al Calafanzio, ed ottenu- 
tala benignamente, gli lignificò l'operato . Reftò con- 
falo Ginfeppe , e riconofeendo la iòmma benevolenza 
di quel generofo Principe , glie ne relè le debite grazie; 
ma pofeia umilmente lo fupplicò à compiacerli di am- 
mettere le me feufè , fe dimoftravafi alieno da quella di- 
gnità , dichiarandoti , ch'era partito da Spagna fenza 
penfiero di rivederla: nulladimeno raccertò, ed è come 
Canonico aferitto nel regiftro del Capitolo di quella 
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Digitized by Google 



Giusei»p£ Calasanho. 47 
Catedrale ; ma pretto lo raflegnò al Dottore Pietro Na- 
varro, rifcrbaodofi, ad intuito del raedefinio Cardinale, 
l'annua pennone di trentafei ducati di Camera , (b) che 
ne meno volle per fe ftefio ; ma laoofe in perfòna di 
Don Giufcppe Bianchi , figliuolo di Giovanna Calafan- 
zj,fua maggiore forella , riferbandotaper folo otto anni 
à ma difpofizione, come ne ferule ai nipote, k fine d'im- 
piegarla in «n'opera pia . 

Diftaccato dunque Giufeppe da qualunque ambi- 
riofà pretensone viveva in Corte ; ma di Corteggiano 
altro non le gli addattava, che'l nome . Era nei con ve r- 
ùltc difin volto , ed i ragionamenti, nc'quaìi tratteneva li 
quando trovavafi nell'anticamera , procurava indrizar- 
glià coiè indifferenti , né mai porgeva orecchio à detra- 
zioni, ò mormorazioni*, nelle quali facilmente fi idme- 
ciola coi racconto delle novelle del mondo, che vi fi 
rrfe limono per pattare l'ozio ; anzi in Somiglianti con- 
giunture con aggiuftato precetto densamente fi riti- 
rava . Quando vi capitava perfona religioni , con quella 
introduceva difeorfo ò di /pirite , ò di lettere , per rica- 
varne qualche utile per l'anima . Si guardava dà protei- 
care con.perfonc , che moftraflero non avere nel cuore 
il timore diBro , come fi. può chiaramente raccogliere 
dal Seguente iueceflfo : 

( £ ) Coabitava Giufeppe in queft© tempo , non 
avendo per anche avuto le ttanze nel palazzo dei Car- 
dinale , come l'ebbe poi , in una cani vicino alla piazza 
de' Santi dodici Apoftoli , con un'altro Canonico , pari- 
mente Spaglinolo . Tornando egli un giorno alle fue 
ftanze , «trovò, che il detto Canonico da una fineftra nel 
cortile della cafa parlava con una donna , che flava in 
•un'altra fineftra pure dello fteflb cortile . Auvidde lì la 
donna dell'arrivo di Giufeppe ,-onde dille al Canonico : 
Piano ^ piano , Signor Canonico , perchè viene quello , 

che 
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che non può vedere le donne. Udì Giufcppe quanto 
ella diffe con voce bafla perauvertire il compagno, c 
non potè fingere di non averla udita : onde per rimuo- 
vere ogni pericolo di male , e procurare la loro emen- 
dazione, rifpofe alla donna : Voi non dite bene; anzi io 
vi voglio più bene, che il Sig.Canonico; però fcntitemi, 
che conofcerete la verità : Noi tutti abbiamo l'anima, 
ed il corpo , e fenza dubbio l'anima è più nobile del 
corpo : lo amo l'anima voftra ; e vorrei, che fofte buo- 
na criftiana , di vota, cafta, e fanta ; ma il Sig. Canonico 
in altro modo {or Ci vi ama. Abbaco gli occhi la dònna; 
e non fapendo che replicare, fi ritirò. Fece egli poi una 
caritativa correzzione al Canoni co, m oprandogli quan- 
to difconveniva ad un Sacerdote favellare con forni? 
glianti perfone . E perché poi fi auvidde , che la cor- 
rezzione fraterna non avea fatto profìtto , feguitando 
tra li due i difcorfi , lafciò quella danza , ed andò ad abi- 
tare altrove , fino che poi ebbe le danze in palazzo . 

(d) La vita, ch'egli menava , era un continuo cfer- 
cizio di fpirito . Impiegava il tempo in guifa , che non 
ne perdeva un punto. Avea l'ore aflègnate per l'orazio- 
ne , e per la lezione de' libri fpirituali . Recitava con 
grandiflima attenzione f ore canoniche : preparavafi 
con molta divozione per la fanta Mefla , quale celebra- 
va ogni mattina , alimentando l'anima Tua con quel 
Cibo di vita , che altresì è feudo fortiffimo contro gii 
infulti del commune inimico . Non tralafciava Tefer- 
cizio di mortificazione, per vincere le proprie paflìoni, 
e tenere foggetto il fènfo alla ragione ; (e) per il che 
cingevafi fpeflo un'afpro cilicio di fctole , ed una cate- 
nella di ferro con alcune punte, che gli entravano nella 
carne, e con afpriiììme difcipline fi flagellava. Mortifi- 
cava la gola con ufare molta parcità nel cibo, quale una 
lol volta il giorno prendeva, e fpeflo digiunava con folo 

paue, 
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pane, ed acqua, per tenere più follevato lo fpirito per 
l'orazione , (implicando il Signore con sì fante opere dì 
attinenza, à concedergli lume per maggiormente cono- 
fcerlo , e più vivamente amarlo , e ièrvirlo . 

a Pror.4J7, bProc.w. c He Uz. di Spagna mf. d P~ fine, tom.i. 
lib.ufogl.i6. c ijlrom. pubU ncW \Arc bivio tyw. 



CAPO III. 

Si aferfac nella Compagnia de' dodici Santi Apojìoli . 

LA vicinanza del palazzo de' Signori Colonne/!, 
ch'è contiguo alla Chiefa , e Convento de* Padri 
Conventuali di SanFrancefco, dava opportuna co in- 
ni odi tà à Giufeppe di fpeflo ritirarti in detta Chiefa , 
ch'è fotto titolo de' Santi Aportoli , à farvi orazione 
avanti il Santiflìmo Sagramento, alla Corpi de' Santi 
Giacomo, e Filippo Apoftoli , che vi fi confervano , ed 
alla Capella del Serafico San Francelco , fuo partico- 
lare divoto . Con tale occafione , dalle fagrc funzioni , 
che vi fi fanno , e particolarmente dalla proceffione del 
Santiflìmo Sagramento, folita farvifi l'ultima Dome- 
nica di ciafeun mefe , ebbe cognizione della Venerabil 
Compagnia , eretta in detta Chiefa , fotto l'invocazione 
delli dodici Santi Apoftoli, compofta di perfone cccle- 
fiaftiche , e fecolari d'ifperimentata bontà , ed integrità 
di vita, di età matura, e di coftumi efemplari , e dell'in- 
dulgenze concefic loro dalla felice memoria di Pio IV. 
Sommo Pontefice, nel cui tempo fu eretta ; ed i n forma- 
to fi appieno dell'opere pie, che da efla fi efer citano , che 
fono molte , ed in particolare di fouvenire i poveri in- 
fermi nelle loro cafe , non folamente con medicinali , 

G che 
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che à qucfto fine hanno una molto copiofa Speziarla , 
ma eziandio con copiofe limofine , che da alcuni Vibra- 
tori , à queflo effetto deftinati per ciafeun Rione della 
Città , fi difpenfàno , fi fentì muovere dal Signore à par- 
tecipare di cotanti beni fpirituali con l'efercizio di ope- 
re così fante à beneficio de' proffimi . (a) Onde eflen-* 
dovi flato aggregato, fù deputato {b) per uno delli Vifi- 
tatori, e nell'anno 1 597. era uno de'Confultori, ed Uffi- 
ziali di efla. Intraprefe dunque Giufeppe tale caritativo 
impiego , e l'efercitava con indicibile diligenza , rimi- 
rando nella perfona de' poveri infermi quella del mede- 
fimo Criflo , ricordevole dell'infègnamento dello fletto 
Signore, che quanto fi opera à beneficio de'poveri, tutto 
fi fa al medefimo Criflo . 

Vifitava con amore , e carità i poveri infermi , e 
vergognofi del Rione afTegnatogli , e furono diverfi i 
Rioni , fecondo le mutazioni folite farli ; [c) e nell'an- 
no 1 <5oj . quantunque già fofTe applicato alle Scuole Pie, 
vifitò quello della Regola in compagnia di Agoftino 
Buronzi de' Signori di detto nome nella Diocefi di Ver- 
celli , ed altre volte ebbe per compagno Marcantonio 
Arcangeli Gentiluomo d'ifpello vicino à Foligno , per- 
fona di molta bontà di vita, e di rare virtù; e fouveniva 
li detti infermi non folamentc con le limofine afTegnate 
dalla Compagnia , ma ben fpefTo anche (d) de'proprj de- 
nari , fecondo che vedeva le loro ncceflità . 

Quello però , che maggiormente procurava , era il 
confidargli con foavi , e fanti ricordi à fopportare pa- 
zientemente i travagli dell'infermità , e con brevi sì , 
ma fcrvorofi detti infinuava loro , [ che l'infermità è 
dono di Dio egualmente che la fanità : che in ella fi 
prova la virtù dell'uomo , eflèndo vifite graziofe del 
Signore , con le quali rauviva ne* figliuoli di Adamo la 
memoria della noftra mortalità , ed infieme la cogni- 
zione 
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zione di fe fteffi , e la propria uiifcna , acciò rinuovino ì 
buoni proponimenti di fervire à 5ua Divina Maefta con 
maggiore oftervanza della Tua Tanta legge in tempo di 
fanita : e che l'infermità Tono talvolta permeile dal Si- 
gnore per i peccati co m medi ] . Ed era tal'ora folito 
dire , [ che non potea capire, come fi trovaflero perfone 
tanto dimenticate di fe medefime , e difamorate del 
Creatore , chefenza timore della divina giuftizia libe- 
ramente correderò ad offenderlo \ e dopo di averlo of- 
refo, afferiva di parerle imponibile, che poteflero vivere 
con quiete , ed allegrezza , fenza prettamente riforgere 
dalla caduta , e per mezzo della penitenza ritornare 
alla grazia]. 

Ma fopra tutto ne'fuoi fanti raggiona menti ftudia- 
vafi d'inftillare negli animi degl'infermi, e di quelli, che 
afliftevano loro , il fanto amore di Dio , dicendo : [ Non 
trovarli colà per am ara, che fia, la quale non venga rad- 
dolcita dall'amore di Dio ; e che detto amore rende fa- 
cili le cofe anche difficili , e foavi , e piane le ardue , ed 
afpre j e che detto amore fi apprende coll'orazione ] . 
£ per ciò egli infegnava loro il modo parimente di fare 
orazione per imparare ad amare Iddio • 

(e) Con l'occafione di quefte vifite trovò una po- 
vera zitella per nome Vittoria , ftroppiata, e dilungo 
tempo inferma , e cotanto eftenuata , che non fi fapeva , 
come in quello flato potette vivere ; ma dotata di una 
fama femplicità , e di non minore pazienza nel foffrire 
la fua continua infermità . A quefta infegnò egli il mo- 
do di mentalmente orare ; ed ella con la grazia del Cie- 
lo lo apprefè così bene , e così profittevolmente eferci- 
tavalo , che ne ricevca fpecialiflìmt doni dal Signore , e 
divenne tanto fpirituale , e piena di cclefte amore , che 
per più piacere à Dio , da cui riconofceva per favore fìn- 
golaritfìmo la fua penofa infermità , defiderava patire di 

G ij avan- 
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avantaggio per maggiormente gradirgli . A quello fine 
un giorno la fanciulla pregò Giufeppc , e diflegli : Pa- 
dre Giufeppe ( venendo allora ben fpeflb con tal nome 
di Padre chiamato ) quando ritornate, fatemi grazia, di 
portarmi un cilicio , che voglio far penitenza de* miei 
peccati . A 4/efta richiefta forrife Giufeppe , e diflele , 
che il fuo cilicio era il fopportare con pazienza il male . 
Ma Vittoria con tali preghiere replicò l'iftanza , che 
Giufeppe , mollò da Dio , da cui pensò , che venifle il 
motivo , le foggiunfe , che l'avrebbe confolata . Ed in 
effetto dopo due giorni le portò una cinta di fetole, che 
iole va egli fletto portare , e gliela pofe (otto il cufeino 
del letto . Con l'occalione , che la madre della zitella 
volle aggiuntarle il letto , trovò la detta cinta , e rivolta 
alla figliuola , le dille : Che falcia é quella di peli di ca- 
vallo ? A cui ella rilpofe : è una cinta d'oro , e di gem- 
me, portatami dal Padre Giufeppe ; e voglio, che me la 
mettiate per penitenza de' miei peccati . A cui la ma- 
dre : Tù non fei altro , figliuola , che pelle , ed olTa , e 
vuoi portare così afpro cilicio? Mi maraviglio bene del 
Padre Giufeppe ; non vede forli,come fei mal condotta? 
Ma replicò la figliuola : Per amor di Dio , madre mia , 
non mi flurbate , cingetemi la mia fafeia di gemme , ed 
oro . Finalmente la madre per non inquietarla, la com- 
piacque, e gliela cinfe, e portatala per lo fpazio di quin- 
dici giorni continui, fenza mai levarfela , acciò li vedef- 
iè, che Dio era quello, che operava in quella buona fan- 
ciulla, cominciò l'inferma à metter carne, ed ingraflarfi: 
di chè a u vedutali la madre , e meravigliata , non celiava 
di narrar lo, co me miracolo. Tornato dopo alcnni gior- 
ni Giufeppe à vilìtare Vittoria , la trovò di tal colore y c 
forma, che alla vifta non fé mòra va più inferma ; ed udi- 
to dalla madre di lei il feguito , le dille : Madonna, ren- 
dette grazie à Dio, che opera il tutto à ma maggior glo- 
ria. u Ne- 
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(/) Negl'iftelfi tempi avea parimente conofcen- 
za, e famigliarità di un povero uomo, per nome Giaco- 
mo, di profellione Ortolano . Era quefti dotato di mol- 
ta femplicità, ed umiltà , ed il baffo fentimento , che di 
fe fieno avea , fuperava di gran lunga la battezza della 
propria condizione . Né è meraviglia , poiché era per- 
dona di gran fpirito , e di molta orazione ; da cui fi di- 
chiarava l'umile Servo di Dio Giufeppe di avere non 
poco imparato per buona guida , e profitto dell'anima 
fua . £ quefto buon'Ortolano era in tanto concetto , e 
credito di uomo di bontà , e fpirito , che non (blamente 
da perfone ordinarie, ma eziandio da Signori , e Prin- 
cipi era riputato per tale . 

Di quelli efemp; fervi vafi alle volte il Servo di 
Dio > come di perfone da lui pratticate , per foggerire 
a' fuoi figliuoli fpirituali , quanto da grata à Sua Divina 
Maeftà la femplicità del cuore : e che Dio mole abbai- 
fa r fi , e communicare i fuoi doni celefti a' fèmplici , e 
veramente umili. 

aProf.437. bProe^ip. cPw.475. dPw.195. cP.Gio. 
Carlo fol.26» ricord. hi/i. mf. f Idemfol.zp. à terg. /0.13. 



CAPO IV. 

Si a/erhe nella Venerati! Compagnia delle Stimmate . 
di San Frante fio > e del Suffragio . 

Applicato Giulèppe all'opere di mifericordia , fe- 
condo richiedeva l'impiego ingiuntogli di Vota- 
tore della Venerabile Compagnia de' dodici Santi Apo- 
ftoli , non volle lafciare di abbracciaci parimente con 
altre, che ridondavano in fuo proprio profito per acqui- 
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fto di merito appretto il Signore Iddio . Quindi avendo 
offervato , che allora s'iftituiva , e fu nell'anno 1 594. la 
Venerabile Compagnia , intitolata delle Stimmate di 
San Francefco , approvata con autorità Apoftolica dal 
Pontefice Clemente Vili, in cui gli aferittivi fi eferci- 
tano in molte azioni fpirituali , particolarmente di ora- 
zioni , di Tei pi i ne , ed altri pii eferciz; , fecondo i loro 
ftaniti , pensò , motto in ciò anche dalla particolare di- 
vozione verfo il Serafico San Francefco, di farfi aggre- 
gare in etta , [a] come in effetto vi fù annoverato . 

Erafi parimente eretta nello fletto tempo , e fu nel 
me de fimo anno 1592. nel quale il Calafanzio era en- 
trato in Roma , la Venerabile Compagnia del Suffragio 
in ftrada Giulia , fotto il patrocinio della Beatiffima 
Vergine , à fine di ajutare l'Anime de* Fedeli defonti 
con Mette, ed uffiz; divini ; e perchè Giufeppe era gran- 
demente dedito al rifrigerio di quelle povere Anime , 
(b) volle anche in quefta ettere ammetto . 

E perchè ambidue quefte Compagnie portano fe- 
co in conformità de' loro ftatuti , altre opere pie , come 
di vifitare , e fervire agl'infermi nelli Spedali , vifitare i 
carcerati , fedare inimicizie , e ridurre à via di falute i 
peccatori , (c ) in tutte quefte opere efercitavafi Giufep- 
pe con tanta carità , ed affetto , che fervi va agli altri di 
efempio, e d'incentivo per bene impiegarli nelle mede- 
fìme opere . 

E ficcome era defiderofo della falute dell'anime, 
s'ifperimentava in lui un'affabilità , ed attrattiva mira- 
bile ; onde auveniva, che facilmente fe gli arrendettero 
quei cuori , che fembravano più duri , ed oftinat i nel 
perdonare rottele \ e gli mccelTe con molta facilità di 
fedare non poche inimicizie invecchiate , e ridurre gli 
animi più radicati nell'odio ad una criftiana concordia . 
Compativa le altrui cadute , e prendendole per proprio 
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ammaellramcnto , à fe fteflb diceva : (d) Peggio affai 
avere/li tè fatto , fe in fomigliante guija fojli Jiato ten- 
tato , e Dio non ti aveffe porto graziofamente la mano 
per fof tenerti . Non però lafciava di porgere alli caduti 
opportuno rimedio con caritative ammonizioni , ed 
clonazioni efficaci per follevargli dal fango delle colpe 
mortali , e ricondurgli à Dio con la promefla del per- 
- dono , che concede la divina clemenza . E con fami- 
gliami modi di fomma carità gli forti di rimettere 
moki nella ilrada di fai u te : al cui fanto fine , non fola- 
mente porgeva egli fteflb preghiere al Signore , acciò 
1 1 lum inatte i peccatori per riconofeere le miferie del 
proprio fiato ; ma pregava parimente altri à fare il me- 
de limo . Ed à quello effetto , avendo pofeia iftituito le 
Scuole Pie , in fine della Metta ogni mattina , e la fera 
dopo le Litanie della fìcatilfima V'ergine , folite reci- 
tarli , finiti gli elèrcizj fcolaftici , in Chi e fa , facea reci- 
tare da* putti un Pater nojìer , ed uri Ave Maria per la 
converfione de' peccatori, come al prefente fimilmcntc 
fi ufa . 

Nella vilìta de* carcerati col difpenfare loro auver- 
timenti di làlute per l'anime, fouvenivagli anche ne* 
bifogni del corpo , diftribuendo non picciole limoline 
di proprio : il chè anche faceva nelle vilìte degl'infermi 
nclti Spedali , portando loro diverfe galantarie di rin- 
frefeo , e follievo , proporzionate alla qualità delle ma- 
latìe , con le quali , e con la foavità delle parole molto 
gli confolava : ed à quelli non folo ferviva à menfa , ma 
gli rifaceva i letti ,cd altri fervi zj anche più vili , ed in 
sì fatti uffizj gultava tanta confolazione interna, che 
riputava favore del Cielo impiegarli à beneficio de'po- 
veri infermi . 

Spiccò maggiormente la carità di Giulèppe ne IT 
anno 1 $96. quando nelli due meli di Luglio , ed Agofto 

fù 
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fu in Roma una grandiflìma infermità, della quale erano 
innumerabili quelli , che morivano , e fembrava fpecie 
di pelle : per il che dalla (ingoiare pietà dei Sommo 
Pontefice Clemente Vili, fu dato ordine anche a* Si- 
gnori Cardinali, che faceflero tener conto , ed aver cura 
particolare degl'infermi della Parochia di ciafcuno di 
loro . Poiché Giufeppe in riguardo a* Tuoi impieghi , di 
già accennati , per le Compagnie , nelle quali era afcrit- 
to , non perfe cosi buona occafione di esercitare la fua 
gran carità con gl'infermi tanto numerofì , ed in fpecie 
della Parochia de' Santi dodici Apoftoli , raccomandata 
al Signor Cardinale Colonna, di cui era Teologo . Nel 
chè imitava appuntino le veftigia del Padre Camillo de 
Lellis, Fondatore de'Miniftri degl'Infermi, (e) del quale 
fu molto caro amico , che in sì fatte congiunture dimo- 
ftrava con iftupore di ogn'uno, una carità non più vifta, 
ed in diverte occafioni gli fu non meno diligente , che 
fervorofo compagno in famigliami opere di carità . 

aProf.76. P J'inc. to.i.lib.i. fogLlj. bProc.$29. V.Vìnc.ibià. 
c Proc .43 8. d Vita mf, c Proc. fol. n+lin.i 4. 



CAPO V. 

Và in pellegrinaggio ai Affi/i ter la Porziancula , 
e di lì alla Santa Ca/a ili Loreto . 

M Entre Giufeppe efercitavafi così caritativamente 
nell'opere già dette, di fomma pietà , ed in altre, 
che fi diranno appreflò, venegli defiderio di fare un di- 
voto viaggio ( come in altri tempi fece à Monte Cafino, 
ed ad altri Santuarj, e Luoghi di divozione ) e quefto fù 
di trasferirti ad AtììCi per il perdono della Porziuncula , 

ed 
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ed anche alla Santa Caia di Loreto. Determinato il peli- 
fiero , à tempo debito intraprefe così fanto pellegrinag- 
gio j e per meglio dimorfi all'acquifto del teforo inca- 
rnabile dell'indulgenza plenaria, volle farlo à piedi, che. 
non gli apportò poco incommodo , e difaggio , (tante la 
ftagione eftiva , ed in tempo di Sol Leone , quando per 
l'ecceffivo calore ardono le campagne , ed il viaggiare 
riefee graviffimo , e molto laboriofo : nulladimeno lo 
fece con gran divozione , e confolazione interna dell'a- 
nima fua. 

E perchè fi vegga, quanto così Tanto viaggio gradì 
al Signore , il quale interiormente l'avea mono à farlo , 
volle per mezzo del Serafico San Francefco regalarlo 
de" favori celeri , Era il Sacerdote di Dio divotiflìmo 
del Santo , al fepolcro del quale, giunto in A Hill , faceva 
lunga , e fervorosi orazione , e celebrò la fama Mcflà 
con granditfima divozione nell'Altare , lòtto del quale 
di cefi eflere il Aio Tanto Corpo , 

(a) Attefta dunque Monfignore Fra Bonaventura 
Claver Vefcovo di Potenza nel Regno di Napoli , con 
fuo publico teftimoniale , e lo confermò nella fupplica, 
che il medefimo porfe ad Aleflandro VII. Sommo Pon- 
tefice di felice memoria per Tiftanza , che fece , per la 
Beatificazione, e Canonizazione del Servo di Dio , il 
quai Vefcovo era flato Rcligiofo de' Padri detti Con- 
ventuali di San Francefco , nel Convento de'Santi Apo- 
ftoli di Roma , ed intrinfeco del Calafanzio . Attefta , 
dico, come egli un giorno in San Pantaleo communi- 
can dogli alcuni fuoi l'entimemi , il Servo di Dio gli con- 
fidò, che in Affifi, eflendo andato lui per Tacquilto dell' 
indulgenza plenaria, il Serafico San Francefco due volte 
gli apparve ; in una gli m olirò la grandiflìma difficoltà , 
che fi hà nell'acquifto dell'indulgenza plenaria , accer- 
tandolo , che non fapeva efplicarla , benché l'intendeflc 

. H per 
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per l'illuminazione avuta: e nell'altra lo fposò con tré 
zitelle , tigni ficanti , e rapprefèntanti li tré voti di abbi» 
dienza , di caftità , e povertà . 

Volle la bontà dei Signore , che difponeva il fuo 
Servo Giufcppe à co/e di fua maggior gloria, e ferviaio, 
con qucfta feconda apparizione di San Francefco , di- 
chiarare , ed adempire quanto gli avea prima in Roma 
ombreggiato in fogno , che fu nel modo feguente : 

(&) Dormendo una notte Giufcppe, gli apparvero 
tré zitelle , una delle quali piangeva dirottamente : mo- 
vendoti egli à com palli ooe di cfla, la ri chic* fe della caufa 
di tanto pianto ; ella feguitando à piangere , rifpofegU 
con fomigiianti parole : Ahi , che oga'uno mi (caccia, 
niuno mi vuole ; ogn'uno mi abbandona, ed abborrifee» 
Ciò udendo Giufeppe, fe le offerfe di ajutarla > e non 
abbandonarla giammai : e mentre cosi parlava, par vegli 
di abbracciarla , ed alzarla in aria . Svegli olii poi eia , e 
quafi vergognandoti di le ftetib per quell'atto , che fatto 
aveva , re Ito confuta, e fofpefo ,non I apendo intendere, 
cofa volefle fignificargli quel fogno . Ma il Signore ti 
compiacque di prcfto confolarlo j poiché nel giorno fe- 
guente , nel quale celebravafi la feda delle fagre Stim- 
mate di San Francefco , andato Giufeppe alla detta 
Chiefa delle Stimmate per pigliare l'indulgenza , e po- 
rtoli à fare orazione, iotefe interiormente ciò, che ligni- 
ficava quel fogno ,cioé , che la donzella , che piangeva, 
era la povertà , e l'altre due , la caftità , e l'ubbidienza , 
di ché reftò quieto , benché non per anche intendefTe il 
fine di elfo . Tuttavia ammonì à profeguire l'efercizio 
delie virtù, per renderti più difpofto à quello , in che 
volefle il Signore Iddio di lui fcrvirti . 

Avendo poi Giufeppe in Affiti con la maggior di- 
fpofizione potàbile, fecondo Tinfegnamento fattogli dal 
Serafico Padre San Francefco , vifitata la Chiefa della 

Re- 
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Regina degli Angioli > per confeguire l'indulgenza p te- 
naria, per l'acqutflo della quale nel fecondo giorno di 
Agofto concorre popolo innuroerabile da tutte le parti 
d'Italia, ed anche dapaefipiù lontani, (c) s'iaftradò 
verfo Loreto . 

Quella fama Capella Lauretana è , non v'ha dub- 
bio, il maggiore de' Santuarj del mondo, e perciò fòm- 
niameute venerato dal Criftianefimo j poiché ella £u la 
Cala di Nazarctte , in cui abitava la puri/lima Vergine . 
Ivi fu dall'Arcangelo Gabrielle falutata , e nelle fue fà- 
gratinarne vifccre fi velli di carne umana iL Verbo Di- 
vino. Ivi f ra le braccia della Vergine Madre viddefi 
con meraviglia del Cielo giacere il Bambino Giesù , e 
dalle verginali mammelle nicchiare il puro latte per 
vivere chi dà Te/fere , e la vita ad ogni cofa creata . 

. Quivi arrivato , ed entrato con riverenza, e timore 
in quella beata Magione baciò più volte quelle fagre 
mura , entro le quali furono compartiti à Mar ia tanti 
doni celefti , ed operato l'ineffabile miftero dell'Incar- 
nazione del Verbo , nel quale campeggiò unitamente 
^'onnipotenza , e l'amore di Dio verfo il genere umano a 
e nella confiderazione di così gran beneficio , fatto alla 
dipendenza di Adamo, fe gl'inteneriva il cuore. Vi ce- 
lebrò la fama MeiTa , con gufto grandiffimo dell'anima 
ina . Così avendo fodisfatto , per quanto gli permife il 
tempo, che vi fi trattenne , alla fua divozione , baciando 
infinite volte quei tigrati fallì , e confervando viva la 
memoria di quel fagro Albergo , fi partì di ritorno à 
Roma. 

zP.rinc, to»i. lib.i.fol.tf. bProc.453. V.Vinc.ibi. QP.Vinc.ibL 
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CAPO VI. 

* 

Efercizj di Gistfeppc afcritto nel? Opera 
della Dottrina Cri/liana. 

DOpo il Tuo divoto pellegrinaggio, ripigliò Giufep- 
pe con maggior fervore di prima i fuoi caritativi 
impieghi , e particolarmente quelli della Dottrina Cri- 
ftiana: imperocché con l'occafione delle vifite de* po- 
veri infermi, che faceva, come Vifìtatore dell'Opera de* 
dodici Santi Apoft oli, aveva trovato nelle pedone idio- 
te grande ignoranza de' mifter; della fànta Fede, e delle 
cole necefiàrie faperfi per confeguire la fàlute . Erafi 
per tanto afcritto nella fudetta Compagnia della Dot- 
trina Cr Liliana , nella quale in diverfi tempi fu anche 
Vifitatore delle Dottrine , Infermiere, e Provifore fpiri- 
tuale, e nell'anno idoi. lo nominarono anche Pren- 
dente , à viva voce degli Operarj di elfo, radunati in pub- 
blica Congregazione ; ma Giufeppe accollatoti al Si- 
gnor Cardinale Aleflaudro de' Medici Arcivefeovo dr 
Firenze , che vi prefideva , come di efla Protettore , che 
allumo poi al Sommo Pontificato, chiamotfì Leone XI. 
icco modeftamente fi feusò , perchè avendo già dato- 
principio all'opera delle Scuole Pie , non poteva accet- 
tare quell'uffizio , al quale richiedeva»" maggiore appliw 
cazione di quella, ch'egli potette allora impiegarvi : 
onde il Cardinale , appagato delle Tue ragioni , di tic pu- 
bicamente ali i congregati , che il Calafanzio , Teologo 
del Signor Cardinale Colonna non poteva accettare tal 
carica per l'impiego , che aveva delle Scuole Pie . 

Impiegava^ egli dunque con molta frequenza, e 
cura nell'infegnare la Dottrina Criftiana a' fanciulli nel- 
le Chiefe desinate, ed à quelli più volentieri applicava, 

ne* 
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ne* quali conofceva maggiore il bifogno : ed eflendo 
quefti per ordinario i più poveri , e laceri , ad elfi quefti 
con gufto maggiore attendeva, infegnando loro il Pater 
nojìer, e VAt* Maria, ì\ Credo, i Commandamenti della 
Legge di Dio, e della Santa Madre Chiefa , e tutti gli al- 
tri principj , neceflarj à faperfi . 

Ne contento di ciò fare nelle folite Chiefe, andava 
parimente nelle publiche piazze , nelle quali in giorni 
feftivi fogliono radunarti le genti di campagna , ed ivi 
con piacevolezza indicibile, e non ordinaria pazienza 
inlegnava loro le cofe neceflarie per la fàlute , facendo- 
gli anche brevi sì , ma efficaci ragionamenti , con i quali 
feopriva loro la bruttezza del peccato, e la bellezza dell' 
anima, che ila in grazia di Dio . Ed 2 così Tanto impie- 
go invitava parimente altre perfone di conofeiuta bon- 
tà , e le tirava ad opera tanto profittevole a' proffimi : e 
riufcivale ciò con facilità, mentre fino da quel tempo in 
abito di Prete fecolare , e veftito di fèta , (a) come più 
volte ha tetti Hcato il Sig. Giacomo Avila , era appretto 
di ogn'uno in concetto di grand* Uomo da bene . 

A quefto pio efercizio d'infegnare la Dottrina Cri- 
ftiana fu parimente mono dal vedere per le ftrade della 
Città ben fpetto i fanciulli à fare leggierezze taji , che 
provenivano dalla poca cultura, che avevano nel timore 
di Dio , con parole tanto feompofte, e licenziofe, che ne 
reftava egli fletto attonito . (b) Ed un giorno, frà gli al- 
tri , gli fuccettc di vedere in certo luogo della Città una 
quantità di fanciulli, che tirandoti fallì, con parole mol- 
to indecenti , facevano infiniti atti feompofti , ed info- 
lenze , non fola mente fra di loro , ma eziandio à quelli , 
che pattavano , ò gli volevano correggere . Stupì à tal 
vifta Giuleppe , e fentiffi interiormente dire : Guarda , 
guarda ; e fermatoti alquanto ad ottervare quella licen- 
ziala libertà , cominciò frà fé fletto à penfare , che Dia 

non 
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non gli avefleforfi à cafo.prefentato agli occhi quel di£ 
foluto fpettacolo. Vennegli anche tèi medefinio iftan- 
te £atta rmeffione à quelle parole del Salmo: (c) Tibi 
dereliBm efipanper \ orpbano /« eris adjutor \ c peniàndo 
cfterle dal Sigaoie^ggerite, acciò vi porgefle rimedio, 
fino da quel punto cominciò à penfare al modo da pren- 
derti, ed eièguirlo periftruire- i fanciulli» particolar- 
mente poveri , nelle buone creanze , e nel fànto timore 
di Dia. 

aP.Pictrq yitafol.}8. b Proc+tf. in meL c Ptoc,6$i. 



CAPO: VII. 

Si aferive nella Venerabile Compagnia 
della Santi [fima Trinità. 

NOn trafcuravaGiufeppe di abbracciare qualunque 
opera potefie ridondargli in acqui fto di merito 
appreffo laMaeftà del Signore : perciò auvicinandofi 
l'Anno Santo del 1600. nel quale per l'indulgenza del 
fantimmo Giubileo mole concorrere à Roma. da tutte 
le parti della criftianità popolo innumerabile, (a) volle, 
nella guifa, che avea fatto in altre Compagnie, aferiverfi 
parimente in quella della Santiffima Trinità de* Conva- 
lefceoti, e Pellegrini , ficco me fece nell'anno 1*99. 

E* i&tuto di quefta Compagnia non folo racco- 
gliere per alcuni giorni i poveri convalefcenti , che cf- 
cono dalli Spedali , affinchè portino meglio ftabilirfi nel- 
la ricuperata fanitàj ma ricettare parimente i poveri 
Pellegrini , che tutto Tanno vengono à vietare i Luoghi 
fanti di Roma ; e nell'Anno Santo fono migliara quelli , 
che giornalmente vi fi alloggiano . Ed à quelli fono 
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prima lavati i piedi , e poi ferviti à menfa dalli detti 
Confrati , e da altre perfonepie : e nell'anno del Giu- 
bileo anche il Sommo Pontefice , Cardinali , Prelati , e 
titolati fanno queft'opera di carità con grandiflìma cdi- 
ficazione de' Fedeli . 

In queft'Anno Santo rtfoo. il rervorofo operano 
Giufeppe efercitò tutti gli atti di umiltà, e carità, che gli 
furono potàbili : e per aver tempo per effi , (b) vifitava 
con gran raccoglimento di fpirito, e divozione, la mat- 
tina avanti la levata del Sole le foliteBafiliche, desinate 
per confèguire il fanto Giubileo , e poi nel reftante del 
giorno attendeva a' foliti fuoi impieghi , e la fera trova- 
vafi all'Ofpizio della Santiflìma Trinità > ove lavava i 
piedi a' Pellegrini, e fcrvivagli à menfa , ufando con eflì 
loro uffie; di umile , e caritativo fervente . Rammenta- 
va/i in quell'atto ciò,che fece l'umili/fimo Salvatore del 
Mondo , quando lavò i piedi a' fuoi Difeepoli , e come 
ordinò loro, che il limile face fiero à fùo e Tempio : onde 
accompagnava quelle azioni Con atti interni di umiltà , 
e divozione, come quello > che in ciafeuno di quei po- 
veri Pellegrini riconofeeva la perfona del medefimo 
Crifto . 

aPn»f.52p. P.Vinttto.U UhLfohij. bPtoc.^, 

i • »• • • • 
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CAPO Villi 

Giufeppe introduce la vita commuti* nel Monaflcn 
ielle Monache di Campo Marzo . 

LE fame, e lodevoli azióni operate da Giufeppe , 
ficeome erano à molti manifefte , così non pote- 
vano non f ifplendere alla luce di tutta Roma , fpargen- 

dofi 



64 Vita del Ve n. Padre 
doli per la Corte il fuo buon nome , e U ftima della fua 
prudenza , dottrina , e zelo della falute dell' anime . 
Per il che il Signor Cardinale Camillo Borghefi , allora 
Vicario di Noftro Signore , il quale afcefo poi al Soglio 
Pontificio chiamo/lì Paolo V. lo volle impiegare in 
opera di non minor utile , che le fue confuete . 

Defiderava il zelo del fantillìmo Pontefice Cle- 
mente Vili, la riforma de' Mouafteri di Monache della 
Città di Roma, e d'introdurre in elfi con la regolare of- 
iervanza la vitacommune , in elèe azione de' fantiflìmi 
decreti del /agro Concilio di Trento : affinchè i fagri 
Chiofiri di Roma follerò (pecchi difantità, e da elfi 
prendeilero i zelanti Pallori dell'anime la norma per 
regolare alla detta forma i Monafteri delle loro Diocefi. 
Avuta quella incombenza il detto Cardinale Vicario , 
faceva /celta di uomini d'ifperimentata virtù per tai'ef- 
fetto i (a) per ciò elefle Giufeppe Calaiànzio per il Ve- 
nerabile Manali ero di San Silveftro in Campo Marzo , 
uno de' più nobili, e principali della Città , e ve lo cofti- 
tuì con titolo di Confeffore . 

Si fottopofe il Sacerdote di Dio alli commaudi del 
Cardinale Vicario, tanto più, che conobbe elfer tale an- 
che la volontà del Signor Cardinale Colonna , che glie 
ne diede licenza . Suole il nome di rifirma , e di vita 
commune fembrare à prima vifta diipiacevole , ed odio- 
fo , particolarmente à quelle perfone , che fi conofeono 
di poca lena nella vita fpirituale \ ouvero , che avendo 
guftata quella libertà , che porta feco il difporre à fuo 
talento quanto le piace, (Umano con tale nftrettiva per- 
dere affatto quelle commodità , che appajono loro più 
neceflarie . 

Seppe Giufeppe con tanta foavità , e prudenza in 
quello miuiftero portarfi col rapprefèntare ne' fuoi ra- 
gionamenti così publici,come privati, facili/lima à quel- 
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le Religiofc la vita propoila di vera offervanza, c di vita 
coir mime , che perfuafè dalle vive ragioni efpofte iou- 
v en te dal loro amorevole, e zelante Confettare, ed 
ajutate inficine dalla divina grazia , che abbondante 
communicò loro il Signore dal Cielo, che di buona vo- 
glia l'abbracciarono , e così con un verodiftaccamento 
dalle cole terrene , unirono i loro cuori perfettamente 
à Dio. 

Uno de' mezzi , ch'egli prefè per confeguire que- 
fto fine , fu affuefarle alla frequenza de* Sagramenti , ac- 
ciò più Erettamente l'anime fi uniflero col loro Spofo 
Giesù y effendo quefto l'unico mezzo per diftaccarfi dal 
mondo , e conoscere la baile zza , e viltà delle cole ter- 
rene j poiché le vere ricchezze fi trovano nella povertà 
della croce di Cri fio . 

(a) Dalla modeftia, e compofìzione di Giufeppe 
pareva loro, che fpiraffe fantini , e le fervi va di vivo in- 
centivo all'amore del Cielo il vederlo con quanta divo- 
zione celebrava ogni mattina la (anta Metta ; argomen- 
tando dalle fue parole , ed azioni quanto grande fotte il 
fuoco del divino amore, che gli ardeva nel petto : onde 
in pochi me/i fi viddero pienamente appagate le brame 
de' Superiori maggiori , e fruttuofe le fatighe impiega- 
tevi da Giufeppe, con grandiflimo avanzo nello fpirito, 
ed offervanza regolare di quelle fagre Vergini . Ed al- 
cune di dette Monache , le quali fopraviffero à Giufep- 
pe , non fi vedevano mai fazic di lodare le di lui virtù ; 
affermando , che il loro Monaftero per la fànta indu- 
zione di Giufeppe Calafànzio , era come un Paradifo 
per le virtù , e gran religiofità apprefa dalle Monache ; 
e per ciò divenuto in molto credito di offervanza, e fpi- 
rito appretto tutta Roma . 

- (b) 11 buon concetto, avuto dal Cardinale Borghefi 
dello fpirito di Giufeppe per la riforma del fùdetto Mo- 
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naftero di San Silveftro , viddefi eflere parimente im- 
preco nel Cardinale Marcello Latiti . Quefto alcuni 
anni dopo, effendo Protettore del Monaftero delle Mo- 
nache Scalze Carmelitane , detto San Giufeppe à Capo 
le Cafe , avendo ufato à benefìcio di quello della fua 
generofa liberalità col promovere la fabrica di quella 
nuova Chiefa con proprj danari , procurò giovarle pari- 
mente circa lo fpirituale : e per ciò fare , conofccndo 
beniffimo la bontà della vita del noftro Giufeppe , rac- 
comando à quefti istituzione di quelle Monache circa 
lo fpitito, affinchè le ammaeftrafle nella perfezione re- 
golare , con efercitarie in orazioni , e mortificazioni , 
fecondo la forma delle loro Regole , e lo fpirito di San- 
ta Terefa , e prò vaile particolarmente lo fpirito di alcu- 
ne di effe, ch'erano in molta fti ma ; per efplorare, fe ve- 
ramente erano guidate da Dio , e non foriero ingannate 
dal noftro commune inimico . Fecelo il Servo di Dio 
con molta carità , ed amore , e con non poco loro 
profitto fpirituale ; ed avendovi confumatì 
molti giorni , perchè lo icopo principale 
delle fu e azioni era l'opera delle 
Scuole Pie , data la dovuta 
relazione al mede fimo 
Signor Cardinale 
Lami , 
fi licenziò dall' im- 
piego . 

* 

■ . - 

* Pw.317. in pruic. P.rvK.M.i. copertoi, bhhm ibidem 

X )( X XX 



CA- 



Digitized by Google 



Giuseppe Calasanzio 



CAPO IX. 

guanto Giufeppe riverì jfe , ed amaffe 
le per fone religio fe . 

RIconofceva Giufeppe nelle perfone rcligiofe quel- 
le prerogative, che porta feco lo flato di più 
itretta fcrvitù di Sua Divina Maeftà , come ad c/la dedi- 
cate in vita di più perfetta oflervanza della legge divi- 
na , e de' configl j euangelici , e però era folito riverirle, 
fti marie , e preftarle i convenienti oflequj . Impiegava 
parimente à prò loro i fuoi uffiz; appreflò il Signor Car- 
dinale Colonna, e procuravagli la fpedizione dell'u- 
dienze per i loro negoz; , quando vi fi trovava , poiché 
confederava, che il fare eflì lunga dimora, alla quale* 
fouvente fono affretti per la poca cortefia di tal'uno 
della Corte , era di perdimento di tempo , convenendo 
ad eflì , fuori dell'urgenza de' ncgozj , ftare ne' chioftri , 
fcgrcgati dalle ciancie del fecolo ; ma eziandio gli aiu- 
tava nella fpedizione de' medefimi negozj , (a) come 
cortefemente operò à favore de' Padri Scalzi Carmeli- 
tani, che in quei tempi erano da Spagna venuti à Roma, 
per fondarvi Convento della loro Religione ; imperoc- 
ché avuta occafione di abboccarli con eflì loro , e cono- 
fciuta la bontà della vita , e de' fanti coitami di quelli, e 
particolarmente del Padre Giovanni di Giesù Maria , e 
del Padre Domenico ,pure di Giesù Maria , fe gli affe- 
zionò grandemente , e per il negozio della fondazione 
interpoli* il Calafànzio caldiffimi uffizj di raccomanda- 
zione apprefiò il fuo Signor Cardinale Colonna , il qua- 
le anche per l'ingenita fua pietà , di buona voglia impie- 
gò la fua autorità , ed à nome delmedefìmo , Giufeppe 
pafsò fomiglianti uffizj parimente con altri Signori Car- 
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dinali , ficchc fuperate tutte le difficoltà , confeguiron» 

quei buoni Religiofi il fine defiderato . 

Quindi fra detti Religiofi , ed il noftro Calafanzio 
( per eficre fimili di virtù ) fi contralte un vincolo di 
itrettiflima amicizia : e ficcome egli veniva ad eflere 
molto amato , e (limato da quei buoni Padri , così cor- 
rifpondevagli con legni di molta riverenza , c ftima . 
Ma verfo il Padre Domenico fudetto, che per le fue rare 
parti di virtù, e religiofa ofiervanza ri fplende va mag- 
giormente in Roma , fi affezionò in guifa, che lo teneva 
per Tuo Padre fpiritualc , conferendo feco tutte le cofe 
lue interne, e del fuo configlio fervi vafi in tutto ciò, che 
gli occorreva : ed in fpecie le ne prevalfe nella direzio- 
ne di fondare la Religione per confervare , e ftabilire le 
Scuole Pie da lui iftituite . 

(b) Ed acciò veggafi il concetto , in che egli pari- 
mente flava apprefiò i fudetti Religiofi , il Padre Gio- 
vanni, di fopra nominato , compofe col motivo di detto 
Tanto lftituto , un'opera molto erudita , fopra la pia cul- 
tura , ed educazione della Puerizia , e dedicatala al Si- 
gnor Cardinale Benedetto Giuftiniani, Protettore del 
medefimo lftituto delle Scuole Pie , Campata pofeia 
nell'anno 16*13. nclla lettera dedicatoria di detto libro 
loda molto il noftro Giufeppe Calafanzio, Fondatore di 
opera così fanta, ed utile , e lo chiama : [ Uomo infigne 
per la perfezione della vita Criftiana ] . 

Avea parimente molta famigliarità , ed amicizia 
con alcuni Religiofi di San Francefco nel Convento de' 
Santi Apoftoli, ove per la vicinanza frequentemente 
pratticava , godendo domefticamente della loro dottri- 
na , e religiofe virtù . Quivi occorsegli un giorno di ve- 
dere due di quei giovani religiofi ftudenti fere alcuni 
fcherzi,€ leggierezze giovenili , e fumandole Giufeppe 
poco aggiuftate al decoro dell'abito religiofo , non fi 
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potè contenere di non fargli la correzione fraterna , di- 
cendo loro , che anche ne' divertimenti deve»* confer- 
vare la modeftia religiofa , fenza punto ufeire da* modi 
debiti alla gravità della perfonaj e che quantunque gio- 
vani , dovendo afluefarfi à mantenere nelle loro azioni 
il dovuto decoro , e dare altrui bnon'efempio di foda 
virtù , e gravità , quale averebbero poi defiderato ne- 
gli altri , quando aveflero il governo della Religione . 
Non fù loro difeara l'amori i zionc fattagli da Giufeppe , 
poiché fi attennero in auvenire dal fare qualsivoglia 
azione , che avefTe apparenza di animo leggiero : men- 
tre parve , che il Signore voleffe verificare quanto avea 
loro detto Giufeppe circa il governo della Religione ; 
poiché dopo il corfodi alcuni anni, pattati elfì per molti 
gradi della Religione , per la loro dottrina , e religiofe 
virtù meritarono ambidue di e Aere eletti Generali 
dell' Ordine : quali cariche eièrcitarono con molta 
lode così appretto i medefimi Religioni , come ap- 
pretto la Corte Romana ; e confervarono poi fempre 
con Giufeppe Cajafanzio una fanta corrifpondcnza di 
religiofa amicizia , tenendolo in opinione di molta bon- 
tà di vita . 



a P.Vinc. liù.i* fo/.io. b Proi.91. 



CAPO X. 

Quello , che operò Giufeppe per ajut$ 
de' poveri Fanciulli . 

COn gli efercizj di carità, che faceva Giufeppe in 
quefti tempi , e di vifite de' poveri infermi nelle 
loro cafe , e neirinfegnare la Dottrina Criftiana , come 
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Operano di eflfa , (a) toccava con mano , che l'ignoran- 
za delle cofe di Dio nelle perfone idiote proveniva prin- 
cipalmente dal non avere i poveri Fanciulli chi gl'if- 
truifle nelli mifteri della fanta Fede : ed in quefta guifa 
crefeevano , e fi facevano uomini adulti con una fomnia 
ignoranza delle Cofe fpettanti , non tanto alle buone 
creanze , quanto alla falute dell'anima . Verificandoli 
pur troppo, e l'ifpcrienza chiaramente lo dimoftra, 
quanto difle lo Spriro Santo per mezzo del Savio : 
Adolcfcens juxtà mani fuam , etiem ehm [enuerit , non 
reeedet ab ea , Motto per tanto da zelo dell'onore di 
Sua Divina Maeftà , e della falute de' profli mi , andava 
fpeculando i modi più facili , ed opportuni per il ne cel- 
iarlo rimedio . 

Oflervava eflerc in Roma innumerabili opere pie 
per ajuto de' bifogni, e m i ferie corporali, ed anche fpiri- 
tuali de' poveri , ma non in modo , che vi conofeefle i 
mezzi convenienti per allevare i Putti miferabili perla 
loro buona riufeita nel timore di Dio , à benefìcio della 
Crifliana republica \ (b) per il che ftimava , che non vi 
foflc mezzo più proporzionato , che le Scuole . Sapeva 
beniflimo , e vedeva eflervene molte per la Città : altre 
efercitate da perfone religiofe, ed altre da Preti fecolari 
ne' Rioni di efTa ; ma quelle non cfler folite ricevere i 
poveri , e chi non fofTe almeno mediocremente intro- 
dotto nelli princip; di grammatica : ed in quefte tener- 
cene così poco numero , che non era fufficiente di gran 
lunga al bi fogno commune ; e per quefta caufa molti 
figliuoli di perfone povere di bell'ingegno , e di genio 
docile, e molto capaci per apprendere le virtù, fi perde- 
vano , per non potere i loro genitori pagare il Maeftro ; 
e che quefti tali averebbero potuto fare ottima riufeita , 
crefeendo con le virtù , e lettere , tanto in di verfi efer- 
cizj del mondo , applicando/i ad effi , quanto in iflato 
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religiofo, quando Iddio gli ave/Te chiamati ad abbrac- 
ciarlo . 

(e) Si mife dunque in cuore di tentare in quello 
ogni via potàbile per confèguime il defiato fine . Parlò 
più fiate con alcuni Religioni, che à quefto attendevano, 
àfìne, che fi compiaceffero aprire qualche Scuola più 
baffo , per facilitare a molti giovanetti il poterfi approf- 
fittare in effe ; ma non ebbero effetto le fue iftanze . 
Allora egli pensò di procurare altra ftrada; e perche 
i Maeftri de* Rioni , falariati dal Senato Romano per le 
loro Scuole , tenevano folamcnte quattro , ò fei figli- 
uoli gratis per detto fàlario, procurò di perfuadcre 
alcuni ad accrefeerne il numero ; ma egli fi (bufavano 
col dire , che la provinone affegnata loro per tal'ef- 
fetto , era tenue , e molto fcarfa , e per ciò , non poter- 
lo fare. 

[d) Si rifoivette di ricorrere al medefimo Senato , 
con pregarlo ad accrefeere le provifioni a* detti Maeftri 
de* Rioni per il fudetto effetto ; e ne porle fupplica al 
Senatore, e Confervatori in Campidoglio ; e fi prevalfe 
parimente di raccomandazioni del medefimo Sig. Car- 
dinale Colonna per ottenerne l'effetto : ma tutte le dili- 
genze ufate dal Servo di Pio riuscirono vane ; poiché il 
Senato non trovò mòdo di aggiungere le predette pro- 
vifioni , per le altre molte fpefè , alle quali continua- 
mente foccombe. Onde ne rimafe Giufeppe non poco 
afflitto, per vederfi riufeire fallaci tutte le operazioni 
da lui prefe à beneficio de' proflimi , per l'utile, che 
giudicava dover ridondare a' Fedeli da' fuoi buoni pcn- 
ficri . 

Non fi perfe con tutto ciò di animo , avendo 
ferma fperanza nella bontà del Signore Iddio, che 
foffe per foggerirgli altro modo da confeguirc il fine 
di così fama intenzione . Ne il Signore refe vane le 
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preghiere del fuo caritativo Sacerdote , che fpargev* 
continue per una cofa di tanta gloria del medeumo 
Dio, e beneficio de* proflìmi ; e per ciò ttfpirò 
ad iftituire le Scuole Pie , come ve- 
dremo in appretto. 

T*T 



a Prof. 33 S. b Proc. 415. c P. Vw. toni, 1. fogL 20. d Idem 
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VITA 

DEL VEN. SERVO DI GIESU CRISTO 

P. GIUSEPPE 

CA LASANZIO 

DELLA MADRE DI DIO 
Fondatore, e Generale 

Della Religione , ed Jfiituto de Poveri della Madre 
di Dio delle Scuole Pie. 

LIBRO TERZO, 

CAPO PRIMO. 

Del princìpio deli Ijlituto delle Scuole Pie . 

L zelo della fatate de' prof- 
fimi , particolarmente circa 
truzione de' Giovanetti poveri, 
che aveva Giufeppe Calafanzio, 
teneva il di lui animo continua* 
mente applicato à trovare modo 
di ciò fare . E finalmente dopo 
lunghe preghiere , che del conti- 
nuo porgeva à Sua Divina Mae- 
ilà , cosi dal medefimo Dio ifpirato , fi rifolvette dar 
principio alle Scuole Pie, e fu nel modo feguente : 

K Aveva 
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(a) Aveva egli conofcenza , e famigliarità eoa 
Don Antonio Brendani , Paroco di Santa Dorotea in 
Traftevere, vicino à porta Settimana , alle radici del 
monte Gianicoio , detto volgarmente Mootorio , cioè 
monte d'oro , fovra del quale fu crocififlo il glonofo 
Principe degli Apoftoli San Pietro , e conferito con eflo 
lui il Tuo penderò , fù dat medefimo facilmente fecon- 
dato , dando à Giufeppe il commodo di alcune ftanze , 
e fc fteflb per coadiutore di opera così pia ; e ciò fu cir- 
ca Tanno di noftra falute 1 597. regendo la Sede Apofto- 
lica il fantiffimo Pontefice Clemente Vili, di gloriofa 
memoria. E pare , che il Signore Iddio anche dal me- 
defimo luogo, dedicato alla gloriofa vergine, e mar- 
tire Santa Dorotea , il di cui nome dedotto dal gre- 
co , fuona in noftra lingua volgare , Dono dì Dìo , 
volefle dichiarare , che tal pio Iftituto era fuo dono 
Angolare per beneficio della Gioventù, e delCriftia- 
nefimo . 

(b) Cominciò egli dunque à raccogliere alcuni Fi- 
gliuoli poveri del medefimo Rione di Traftevere , ed in 
quelle (c) ftanze iftruirgli nel leggere , fcrivere, abbaco, 
e principe di grammatica , fecondo la capacità loro , per 
avergli con tal mezzo ogni giorno , per infegnargli le 
cofe neceflarie per conofeere Iddio , e confeguire Te- 
terna làlute : avendo avuto la mira àquefto feopo , co- 
me egli ftefTo diceva , affinchè l'allettamento delle let- 
tete fofle, (d) comeun'efea per tirare gli Fanciulli ali* 
acquifto delle virtù criftiaae . E per facilitare la fre- 
quenza , e prpfeguiroento de' poveri , e bifognofi , pro- 
vedevagli à fue proprie fpefe di quanto faceva loro bifo- 
gno per lo ftudjo,come à dire , (t) di carta, penne, cala- 
mari, inchioftro, ed anche libri ; e mantenne quefta ca- 
ritativo fouYeniraento a' poveri Scolari per il corfo di 
molti anni . 
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Gli fu cola facile in quelli principj col fuo efempio 
tirare alcuni degli Operarj della Dottrina Criftiana iuoi 
amici per a juto dell'opera , i quali di buona voglia , co* 
nofeendo il gran d'ut ile, che ne ri fui ta va, ed anche motti 
dalla propria ingenita pietà à favore de'poveretti , fi ap- 
plicarono graziofàmente nell'infègnare con gli elemen- 
ti delle lettere, quelli anche della Tanta Fede . Ma quel- 
lo, ch'è di meraviglia , non orlante qucfto impiego delle 
Scuole, procurava Giufeppe di non abbandonare affatto 
l'altro delle Vifite , ed opere di carità ( benché non con 
tanta frequenza , come prima ) dell'altre Compagnie , 
alle quali era aferitto , come già fi difle nel Libro ante- 
cedente, e particolarmente della Dottrina Criftiana , e 
di quella de' Santi dodici .A portoli . 

Spai- fa fi la fama di opera così pia , e del profitto , 
che vi fi faceva , così nelle lettere, come nella pietà cri- 
ftiana , era numerofo il concorfo de' Figliuoli, non fola- 
mente del Rione di Traftevere, che è una parte dell'abi- 
tato della Città , divifà dal Tevere , che feorre nel mez- 
zo , e piena di popolo la maggior parte poveri ; ma 
eziandio di Roma dalle contrade, e Rioni più vicini à 
ponte Si fio , per il quale faffi la communicazione per 
quella parte , della Città con Traftevere . E con tutto 
che folle prefa à pigione anche un'altra cafa contigua , 
nulladimeno conofeevafi il luogo aflai riftretto per tan- 
ta moltitudine : oltre di che, il Servo di Dio avendo bi- 
sogno di maggiori ajuti , fi deliberò di prendere alcune 
perfone intelligenti , conofeiute da lui dotate di buoni 
coftumi , per aggiungere il numero de' Maeftri , e le te- 
neva provi fi 011 a t e à proprie Ipefe . 

Ma perchè ogni giorno più fi aumentavano li Sco- 
lari , pensò il Servo di Dio, che farebbe riufeito di mag- 
gior utile, e giovamento a'protfìmi il trasferire le Scuole 
dentro la Città, (f) Diede l'ultima rifoluzione a qucfto 
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fuo penderò la morte del Brendani Paroco di Santa Do- 
rotea : onde fenza dimora (g ) prefe à pigione una mol- 
to capace caia tra Campo di Fiori , e Sant'Andrea della 
Valle , vicino al Paradifo , che per eflere non gran fatta 
dittante da ponte Sifto, potevano quelli di Traftevcre 
godere pur'anche il benefìcio delle Scuole, ed ivi nel 
principio dell'Anno Santo itfoo. vi trapiantò Tlftituto . 
Ma quivi pure in breve fi auvidde , che per il gran con- 
corfo de' Figliuoli , la cafa per avanti riputata capace , 
ifperimentavafi anguria : onde prettamente prefene un* 
altra contigua parimente à pigione, addottando/i, confi- 
dato Tempre nella fovrana providenza, cento e cinquan- 
tafèi feudi di annua pigione per ambidue le caie . £ qui- 
vi, efercitando il piolftituto con prudenza, e cura indi- 
cibile, ed utile grandiflìmo de' putti , per i metodi facili, 
che ufwa, e foggeriva a'fuoi Operar; , arrivarono li Sco- 
lari al numero di cinquecento . 

E perché all'efecuzionc di tanto impiego ftimavafi 
neceflaria la fua continua prefenza , per aflìftere cor* 
maggior prontezza all'opera , in quefto medefimo tem- 
po lafciò le ftanze, che avea nel palazzo de'Signori Co- 
lonnefi ,da'quali, \b) ed in particolare dal Sig.Cardinale 
Colonna prefe grata licenza. II porporato Principe 
glie la concede con non poco fuo difpiacere,per vederfi 
privare la fua Corte di un' Uomo di tanta edificazione , 
e buon'efempio ; ma per l'altra parte fi rallegrò, veden- 
dolo impiegato in opera di tanto fervizio di Dio , e gio- 
vamento alla criftiana republica per la buona educazio- 
ne di tanti Giovanetti da lui ammaestrati . E così e<*li 
mifefi ad abitare, e convivere nelle medefime cafe defle 
Scuole con i fuoi cari Operar; . 

*Proc. 7 6M2. b Prof. 43 8.595. cPm.148g.47tf. P.rinc. to.u 
cap.i2.fol.it. dPw.530.590. c Proc. 3 i6. ì9 ^oi. (P.Finc. 
to.i.cap.ii.foL22. gproc.pp. hProc. 130. 
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CAPO II. 

■ 

Si trafportano le Scuole Pie in altra più commoda 

abitazione . 

LA fama , che delle Scuole Pie giornalmente dila- 
tava»* per Roma , era caufa, che del continuo il 
numero de* Scolari divenite maggiore : fìcché vedevafi 
il novello Iftituto efTere, come altro picciol grano di 
fenapa , riferito dal fagro Vangelo , che mirabilmente 
crcfceva in arbore, e dilatava i fpaziofi rami in guifa , 
che gli uccelli vi abitavano , e facevano il nido ; e non 
eflere tanto vile, ed abietto, come da tal'uno è riputato, 
anzi grandemente limabile , c (Tendo fopramodo grato, 
ed accetto agli occhi di Dio : per ciò molto avanzava^ 
perii numero , che del continuo andava crclcendo de* 
Scolari . {a) Per quefta cagione fu di meftieri prendere 
altra cafa maggiore, dall'altra parte di Sant'Andrea del- 
ia Valle , fituata allora, ove per appunto è di prefente la 
porta della Caia , ò Collegio de' Padri Teatini , (b) per 
feudi ducento Tanno di pigione , ed era di Monuguor 
Veftrio, allora Segretario de'Brevi di Sua Santità j e ciò 
fùnel principio dell'anno 1602. e vi fi trasferirono le 
Scuole, dopo eflcr fiate circa due anni nelle cafe, accen- 
nate nel Capitolo antecedente . 

Quivi fi diftribuirono le Scuole con miglior ordi- 
ne , così per li Scolari , come circa le ftanze per abita- 
zione degli Operar; ; effondo il detto palazzo numerofo 
di ftanze, con cortile co m moda mente capace, ornato di 
verdura, ed aria molto allegra : ed in pochi giorni quivi 
arrivò il numero de' Scolari à fetteccnto . 

In quefto luogo con li pochi Operar j, che feco ave- 
va Giufeppc ( mentre altri , che aiutavano l'opera > non 
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coabitavano ) cominciò ad introdurre qualche fpecie di 
vita commune , confìftente in alcuni efercizj fpiritualì 
di divozioni , e nel vitto ; per il quale da tre , ò quattro 
(blamente fi contribuiva per una benché fcarà por* 
zione . Altri però tenevanfi con dar loro la ftanza , ed 
il vitto , fenza che vi concorrelTero con denaro di forte 
veruna: imperocché fé bene egli v'impiegava le fue ren- 
dite di molte centinara di feudi , non erano però fuffi- 
cienti à cotante fpefe , e bifogni . Non mancava però il 
Signore Iddio di corrifpoudere alla buona volontà dell* 
irfi tutore , per la buona confidanza , che nel medefimo 
Dio aveva, ifpirando diverfi Signori à foni m i mitrare va- 
rie limofine ,de'quali uno fu il Sig. Cardinale Montalto, 
già nipote di Sifto V. di felice ricordanza j [e) ed il me- 
defimo Senato,e Popolo Romano, il quale ancorché per 
addietro non folle condelcefo alle di lui iftanze ad ac- 
crefcere l'annue provifioni alliMaeftri de' Rioni della 
Città , veduta nondimeno così bene incaminata qucft'o- 
pera pia di non ordinario giovamento al li Fanciulli po- 
veri , concorfe più volte con limofine . £ Giufeppe per 
fottrarfi da tutto ciò , che potefle diftrarlo dalla necef- 
faria applicazione delle Scuole , ed aftìftenza a i li Mae- 
ftri , pregò il Sig. Cavaliere R urtici , molto affezionato 
all'opera, e perfona di pietà Angolare , cognato anche 
dello fteifo Monfignor Veftrio, à prenderfi la cura delle 
limofine , (d) con nome di Depofitario ; e qucfti volon- 
tieri ne prefe il carico per ajuto dell'opera , fommini- 
ftrandole prontamente , fecondo l'urgenze . 

Lo lteflo Monfignor Veftrio , ammirando la dili- 
genza di Giufeppe, e l'utilità,che dalle Scuole ne ridon- 
dava à beneficio de' poverelli , avendo per ifperienza 
trovato, che alcuni figliuoli di bell'ingegno per il buon' 
ordine , regole , e metodo facile d'infegnare , in meno 
di un' anno imparavano tutte Le regole della gramma- 
tica , 
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cica , componendo in effe Scuramente con buona lati- 
nità , prefe tanto affetto all'opera, (e) che ne raggua- 
gliò la Santità di Clemente Vili, al quale pofeia intro- 
dufle anche lo ile fio Giufeppe , che fù accolto da quel 
fantiflìmo Pontefice con dimoftrazioni di molto affet^ 
to , e ftima , trattandolo famigliarmente , e ricercan- 
dolo della fua perfona , e dell'opera delle Scuole Pie . 
Sodisfece compitamente Giufeppe all'inchieda di Sua 
Santità, ragguagliandola appieno ; ed in fpecie del 
numero , ed ordine delle Scuole , e del metodo , che fi 
pratticava in ciafeheduna di effe , così circa le lettere , 
come ne' buoni coftumi , c nell'imbevere i Putti ne' 
mi Aeri della fanta Tede , e nel timore di Dio . Dal 
difeorfo , e compofizione della pedona del Calafanzio 
comprefe il prudentillimo Pontefice eflere in lui lo 
fpirito del Cielo , ed il zelo della divina gloria : per ciò 
rallegrandofene , le diffe , ( /)di fentire molto conten- 
to , ch'egli aveffe intrapreià l'opera delle Scuole Pie , « 
che effo ite fio aveva prima avuto grande desiderio di 
Amile opera ; ma per l'occupazioni delle guerre di Un- 
garia , ed emergenti di Ferrara , non aveva potuto ap- 
plicarvi , e mettere in efecuz ione i fuoi defiderj ; e fog- 
giunfegli famigliami parole : [ Dio hà chiamato voi , 
ne Tentiamo gufto grande : vogliamo venire à vifitare 
le Scuole : guardate di che avete bilògno , e lo faremo 
molto volontieri ] . 

Parti dall' udienza del Sommo Pontefice piena- 
mente contento il Servo di Dio, per vedere le Scuole 
Pie eflere fommamente da lui approvate , fperando da 
quefto eflere parimente approvate da Dio . Quindi pre- 
fe grande animo , e lo diede a' fuoi Operar; , e Compa- 
gni per profeguire tanto più animofa, e felicemente 
l'opera . E maggiormente fi accefero di nuovo fer- 
vore, (*) quando feppero, che di ordine di Sua San- 
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tità erano flati aflegnati feudi ducento Tanno per la 
pigione della cafà , che venivano puntualmente pagati 
dal Sig. Girolamo Brufco , Limofiniere fegreto di Su* 
Santità . 

a Proe. io 3.43 9.4Ó9. bProf.595. cP.Vincto.i.c.i^. à Idem ibid* 
e Pr0r.452.595. P.yinc,to.i.ctp.i3.fol.ii.àterg. £ Proc,}p6. 
598.678. P.finc.to.i.cjp.il.fol.21. gProf.598. 



CAPO III. 

Caduta mortale di Giufeppe , ed ajuto di nuovi 
Opcrarj alle Scuole. 

TRasferite le Scuole Pie nel palazzo di Monfìgnor 
Veftrio , come fi è detto , fu (limato ifpediente 
per regolare i legni delle Scuole , porre una campana , 
che dette à tutti norma di difporre gli efercizj folitt 
fard in effe , la quale comprata , fù benedetta da Monfì- 
gnor di Sidonia . Volle , moflb da zelo , Giufeppe egli 
rie Ho collocarla in un luogo alto , giudicato più à pro- 
posto , per eflere fentita da tutti ; e per ciò fare , pofta 
un'alta fcala nel cortile vi fali fopra . Ma mentre dava 
operando nel fito di porla , parve al demonio quefta 
ottima congiuntura di fraflornarle il difègno , con pen- 
fìero , che mancando lui , l'opera delle Scuole Pie , co- 
tanto da lui odiata per il gran giovamento, che ne rifia- 
tava a'Fedeli dall'imparare à faper conofeere , e vincere 
le fue tentazioni , con le quali devia l'anime dalla flrada 
del Cielo , e per vendicar^ di Giufeppe , il quale anche 
bambino l'aveva sfidato coll'armi alla mano , come fu 
detto in principio , dovefle celiare . Tentò dunque lo 
fpirito maligno di precipitare il Servo di Dio da quella 
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fcala , e farlo reftarc per la caduta eftinto . Ed in effet- 
to , mentre Giufeppe flava tutto applicato alla /uà ope- 
ra , (a) fi lenti tirare con grandiffìma forza, e violenza 
dalla fcala ; e nello Il elfo punto, che ciò faccette , da al- 
cuni vicini , che à cafo trovavanfi alla feneftra , (b) fù 
veduta un'ombra, che invertì il Servo di Dio , e nel me- 
defimo iftante tro volli dalla cima della fcala precipitato 
nel cortile . 

Doveva , umanamente parlando , da cosi alta , e 
precipitofa caduta reftare infranto , e fubitamente e (tin- 
to ; ma il Signore , che lo riferbava à cofe maggiori , lo 
confervò in vita , i'c bene trovolTi con una gamba rot- 
ta , offefa la cofcia , ed il corpo tutto petto , e mal'ac- 
concio . 

Sopportò quello accidente Giufeppe con molta 
pazienza, e «degnazione alla volontà dei Signore , e fe 
ne giaceva in letto con dolori eccellivi, e poca fperanza 
di vita . £ con tutto che foflero acerbilfìmi i dolori, che 
pativa nel corpo , erano però maggiori le afflizioni dell' 
animo, per vedere, che quando Sua Divina Maeftà li 
folle compiacciuta di chiamarlo à fe , portava gran pe- 
ricolo di perderli llftituto . Ma il Signore Iddio , che 
prova i fuoi Servi per accrefcerc loro i meriti , non gli 
abbandona ne' travagli , come fece con Giufeppe . 

(c ) Trovavafi in Roma un venerando vecchio, che 
Gafparo Dragonetti aveva nome, di Leontinodi Sicilia, 
il quale vi faceva Scuola di grammatica , e teneva doz- 
zina di Giovinetti già fopra quarant'anni continui , del 
quale dicono elTer ftato Scolare l'Alvaro , che diede in 
luce la Grammatica . Quello , à cui era nota la perfona 
di Giufeppe , udito l'accidente della caduta del mede- 
fimo, andò un giorno à vifitarlo, come amico , e conc- 
iarlo nel fuo male . Alla villa del Dragonetti l'afflitto 
infermo fentì tutto rallegrarli, penfandq, che non à cafo 
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Dio l'avefle favorito con la vifita di tant'uomo . Diede- 
gli fuccintamente ragguaglio del cafo ; e foggiunfeglt 
quanti fodero i dolori , clic l'offriva ; ma quanto mag- 
giori le pene dell'animo , per vedere vacillarne , e quali 
cadente il nuovo Iftituto delle Scuole Pie ; e che fé egli 
moriva , cadeva lenza dubbio . Con sì buona congiun- 
tura , benché fortemente travagliato dal nule , procurò 
di promoverlo , e perfuaderlo à fubentrare ad opera di 
tanta carità , parlandogli in fbmigliante guifa : 

[ O Padre Gafparo, quanto bene farebbe l'anima 
voftra, fedi cuore vi ri folvefte ad abbracciare que d'o- 
pera , e mantenerla , giacché pare, che Sua Divina Mac- 
ilà non voglia più di me fèrvidi in e/Ta per i miei pec- 
cati . Di quanto gran merito farebbe acquifto l'anima 
voftra ,Te per amore di Dio , lafciato ogn'intereflc mon- 
dano , vi affaticafte di tirare tanti Poverelli alla cogni- 
zione della Divina Maeftà , ed all'ofTervanza della lua 
Tanta Legge. Quanto più contento vi trovarefte di gua- 
dagnare una f brani ma à Giesù Grillo , che tutti i beni 
della terra , i quali accendono, ma non eftinguono la 
lete dell'uomo, che fopraggiunto dalla morte, viene 
atti-etto à lafciargli : laddove nel Cielo fi riceve il pre- 
mio dell'opere buone con l'eterna gloria . Di grazia , 
Padre Gafparo, fatte una generofa rifoluzione : abbrac- 
ciate quefl'opera di fervizio del Signore : fi tratta di of- 
ferire voi fteflb , e le voftre fatiche à Dio , liberalismo 
compenfatore, per l'acquifto dell'eternità , cooperando 
con Crifto alla falute di tante anime col fuo preziofo 
Sangue redente ] . 

Ciò difle Giufeppe ifpirato da Dio , con tanta effi- 
cacia , che il Dragonetti, reftando perfuafo, cedette alle 
ragioni di lui , ed infieme alla volontà di Dio , che con 
tal mezzo chiamavalo : per la qual cola, tornato alla fua 
abitazione , diede licenza a'fuoi Dozzinanti, e cominciò 
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à mandare le fue robbe alle Scuole Pie , ed in breve vi fi 
trasferì anch'elio in perfona . Incredibile fù l'allegrez- 
za , che ne ricevè il Servo di Dio Giufeppc , vedendo 
rauvivata quella fperanza , che nel Aio cuore languiva , 
del mantenimento dell'opera pia . Non gli Sembravano 
più così atroci i dolori del male , ne così afprc le pene , 
venendole mitigate dal clementiflìmo Dio , che in que- 
fta maniera davagli legni di eflerne egli fleflo il beni- 
gniamo Promotore . 

E per più chiara evidenza , fi compiacque render- 
gli parimente dopo alquanti giorni la fanità : quantun- 
que gli reftafle la gamba offefà non poco indebolita , ed 
à certi tempi apporta vagli qualche travaglio. Recaro- 
no confolati gli Operar; delle Scuole Pie per la ricupe- 
rata falute del loro Padre Prefetto , che così lo chiama- 
vano ; ed egli di nuovo con più fervore di prima ripigliò 
ifuoi confueti impieghi . 

Concorfe talmente la grazia del Signore nella per- 
fona del Padre Gaiparo Dragonetti , che perfeverò , fa- 
cendo Tempre fcuola molto diligentemente in compa- 
gnia del Padre Prefetto nell' opera con grandiflìmo 
frutto , e profìtto de' Scolari , e buon'efempio di tutti , 
avendo pazientemente fopportato molte difficoltà , e 
travagli fino alla morte, che feguì alli 7. del mefe di 
Decembre dell'anno 1^28. nella Cafa delle Scuole Pie 
di San Pantaleo, eflèndovifi esercitato per lo fpazio di 
anni vintifei . E per argomento della bontà della di lui 
vita , meritò apprefTo Noftro Signore, morto che fù , il 
fuo cadavere flette tré giorni fopra terra fenza un mini- 
mo cattivo odore , e le braccia , mani, e deta erano pie- 
ghevoli , e fletfìbili , come fe fofle flato vivo . 11 zelo 
della falute dell'anime fù in luì grandiflìmo , dotato di 
/implicita di animo inaudita , molto divoto , e negli oc- 
chi propr; umiliffimo, parchiflìmo nel mangiare, e bere, 
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e giunfe all'età di centovinti anni ; ed il noftro Vene- 
rabil Padre Giufeppe per la prattica cosi lunga della fua 
vita , e perfona fù di parere , che fofle vergine . 

(d) Se gli aggiunfe anche circa il medefimo tempo 
un* altro molto buon' Operano , e fù il Padre Gcllio 
Gheilino , nobile di Vicenza , e Sacerdote di molte let- 
tere , e fpirito , al quale , oltre la Scuola di grammatica , 
fu raccommandata la cura dello fpirito , ed orazione 
continua , folita farti dalli Scolari à vicenda . Quello 
mollo da pura carità diede mano per alcuni anni all'o- 
pera delle Scuole Pie , con molta edificazione de' Si- 
gnori Cardinali, Prelati, ed altri titolati , che fpeflb, per 
una certa , dirò, fanta curio fi tà , di vedere, ed ammirare 
il beli' ordine , che vi fi teneva , folevano vifitare le 
Scuole . Ritornato poi egli à Vicenza fua patria , vi hà 
menato vita cosi riguardevole , ed e Templare , che 
nella fua morte fù pubicamente acclamato 
per Santo , ed à diverfe perfonc , rac- 
com mandateti alla fua intercezio- 
ne , fi è compiacciuto il 
Signore 
concedere fingolarif- 
fime grazie. 

» 

a t> PSinc. to. 1. cap.i 5. fogUlé* ifloria della Bgligionr» 

c làem ibidem . d P. Don Gregorio Sala nella Vita di Don GclL» 
cap. 7. 
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C A P O 1 V. 

Efcrcizj , e fatiche , che il Padre Giufcppe faceva 
nelP IJìkuto delie Scuole Pie . 

ERano molte , e continue le fatiche , che il noflro 
Calaiànzio faceva per mantenere , e promovere 
fempre più Tlftituto delle Scuole Pie j (a) poiché, oltre 
la Tua propria Scuola , efTendofi prefa quella d'iniègnare 
leggere, feri vere , ed abbaco , per abilitare più facil- 
mente colla propria diligenza i figliuoli poveretti ad 
applicarli à qualche arte , e guadagnarli onoratamente il 
vivere , fopraintendeva à tutte le altre , come Prefetto 
di effe . Prende vali parimente cura de Ili Maeftri , acciò 
con profitto impiega fiero le loro fatiche, fom mini Aran- 
do ad alcuni di elfi anco le compofizioni , ch'erano per 
dare alli Scolari , ò rivedendo le già fatte da loro prima 
di darle in Scuola, affinchè il tutto andafle con maggior 
fondamento - 

Suggeriva à ciafeuno regole brevi , e facili , fecon- 
do le dalli affegnate ; acciò tolte via le lunghezze , i 
Giovanetti prefto apprendendo quanto era di bifogno 
imparare . Éd in quefte occupazioni era così affiduo , 
che gli era di meftieri vegliare le notti , per fupplire alla 
divertita delle claffi . E ciò faceva con tanto affètto , e 
gufto dell'anima fua , che ben fpeflb ( come riferifeono 
alcuni) in ginocchioni preparava le dette compofi- 
zioni ; quafi che nel farle , ri nuo vafle ogni notte una 
fpontanea oblazione di fe fteflb , e delle fue fatiche , al 
Signore • 

A quefte un' altra parimente ne aggiungeva per 
accrefeimento di merito , ( b ) ed era lo feopare pure di 
notte egli medefimo tutte le Scuole ; alzando fovra sì 

fta- 
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ftabili fondamenti di umiltà l'alto edificio della perfe- 
zione . £ quando dalla neceffità era affretto à pren- 
dere un poco di fonno, che per l'ordinario era breve , lo 
faceva ben fpetfo nella fedia, appoggiando il capo fovra 
il tavolino. Corrifpondeva largamente il Signore Iddio 
al fuo pio defiderio , dandogli forze (ufficienti per refi- 
ftere à così gravi, e continuate fatiche : di che egli fteflò 
confeflavafì fovramodo debitore alla Maeftà Sua . 

Non permetteva ne' Scolari Tufo de* libri da leg- 
gerli , Te non fpirituali , perchè nel medefimo tempo da 
eflì apprendeflero la norma del vivere criftiano j e vole- 
va , che li Maeftri di grammatica da' mede fimi Autori 
profani , e Gentili prendeflero fpefle fiate motivi ( ino- 
rai izando i racconti , e le favole ) d'inculcare i biafimi 
de' vizi 9 e le lodi delle virtù . Ordinava alli Scolari la 
frequenza del Sagramento della Confezione , e ne' ca- 
paci quello della Santa Communione ogni me* fé , inge- 
gnando loro il modo di ricevergli con frutto , e fàluttf 
dell'anima : al cui fine era io lito fargli difeorfi fpirituali , 
proporzionati alla loro capacità , con aggiunta Tempre 
di qualche bel Te/èmpio, per meglio imprimere ne'cuori 
l'oflervanza de' precetti della divina Legge : (c) ed in 
ciò era così fervorofo , e favorito dal Cielo , che taPora, 
mentre difeorreva a'fonciulli, gli fù veduta la faccia cir- 
condata da fplendori di luce . 

Invigilava parimente fovra li Scolari , acciò tutti 
indifferentemente imparaflèro à memoria la Dottrina 
Criftiana , fecondo il libretto ftampato dal Cardinale 
Bellarmini . E per li più piccioli , compofe egli altro 
libretto , con titolo : La Pajjionc del Signor? , nel quale 
compendiofamente aveva /piegati i principali mifteri 
della vita del Noftro Signore GiesùCrifto, che ilam- 
pato pure dilpenfavafi a'putti , facendogli poi disputare 
nella ftefla guifà della Dottrina Criftiana . Ne' giorni 
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fedivi 1 acciò fodero impiegaci cri umanamente , faceva 
comparire li Scolari ali Oratorio , ò Congregazione , 
con fare alli maggiori cantare divotamente l'Uffizio 
della Beatiflìma Vergine , premefla un poco di lezione 
fpirituale , e chiudendo la funzione con un breve ragio- 
namento , ed a' piccioli recitare à chori il Roiario della 
medefima Beatiflìma Vergine , facendogli poi à tutti 
udire la fanta MefTa , come oggidì parimente fi prattica. 
Nel dopo pranfo voleva , che andaffero alla Dottrina 
nelle folite Chiefe , ove egli parimente fi ritrovava, co- 
me Operario di ella. 

Da cosi fanti efercizj , e con tanta prudenza prati- 
cati , era molto il frutto , che fe ne raccoglieva nella 
gioventù . In prova di ché , parmi di dover riferire un 
l'uccello , del li molti , che à quello propofito raccontar 
fi por nano , e fu tale : (d) Ritrovando fi di quefti tempi 
in Roma Monfignore Guidiccione Vefcovo di Lucca , 
andò un giorno per diporto in un giardino, ò villa della 
Città : il Giardiniere volendo ufare un termine di cor- 
tefia con detto Prelato , andò per cogliere alcuni frutti , 
efalito su l'arbore , all' improvi fo ruppefegli lòtto un 
ramo , e nel cadere re ito per un piede appefo fra due 
rami , reftando con il capo in giù vedo terra , fenza po- 
terfi ajutare . Trovavafi vicino all'arbore un fuofigli- 
uolino di circa otto anni, il quale veduto il fuo genitore 
in quello flato, difTegli ad alta voce : Padre mio, dite 
come dico io : [Mi pento Signor mio Gicsù Crifto di 
tutti li peccati miei &c. ] profeguendo tutto Tatto di 
contrizione. Fu udita la voce del fanciullo così paria- 
re, fenza vederti il cafo , per la diftanza, e per gli arbori, 
che vi erano di mezzo . ili mofle à quella volta il Prela- 
to, ed altri della Tua Corte , e trovato il Giardiniere in 
quella forma, gli pori ero fubitamente ajuto, liberandolo 
da quel pericolo così evidente di qualche grave danno 
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nella perfona : ed ammirato il buon Prelato di quanta 
aveva udito dire à quel tenero fanciullo , lo richiefe di 
chi gli avefle infegnate quelle parole . Rifpofe il putto : 
[ tovado alle Scuole Pie, ed il Maeftro mi hà infegnato, 
che quando mi trovo in alcun pericolo , faccia Tatto di 
contrizione nel detto modo j e per quefta caufa io lo 
faceva fare à mio padre in quello ftato pericolofo ] . 
Rimafe edificato Alle parole del putto il Prelato, e volle 
poi eflere à vedere le Scuole Pie , e narrò quanto di fo- 
vra fi è detto, con dichiarai grandemente confolato di 
un'opera così fanta. 

Frequenti erano le vifite , che fi facevano delle 
Scuole da di ver fi Cardinali , Prelati , e Principi , con 
lafciare anco diverfe limofine per la carta , penne , &c. 
che fi difpenfavano alli più poveri , e particolarmente 
da 1 Signori Cardinali Montai to , Baronio , Antoniano, 
Borghefe, Melimi, ed altri , i quali con gufto particolare 
fermavanfi à fentire le difpute delli putti più piccioli 
fovra la vita , e paflione del Salvatore Giesù , come fi è 
difovra accennato. 

{e) Giungevano giornalmente all'orecchie del An- 
to Pontefice Clemente Vili, i racconti lodevoli delle 
Scuole Pie , il quale defiderava vifitarle in perfona , ma 
ritenuto dalli molti , e gravi affari del governo, non 
ebbe tempo à propofito per ciò fare . (f) Commife 
finalmente alli Cardinali Baronio, ed Antoniano , che à 
fuo nome le vifitaflero . Furono un giorno unitamente 
li due Cardinali , e vifitando una per una le Scuole , 
oflervarono l'ordine, che in ciafeheduna tenevafi, tanto 
circa le lettere, quanto circa l'iftruzione nelle cofe della 
fede , buoni coftumi , e pietà criftiana . Riferirono po- 
feia alla Santità Sua , con ragguagliarla à pieno dello 
ftile , che vi fi pratticava , lodando come giovevole , e 
neceflaria alli prolfimi l'opera pia , e commendando in- 
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fieme la diligenza , e cura del Fondatore , e Prefetto di 
erta : onde il zelantitfìmo Pontefice reftandone fodif- 
fatto, e ripieno d'interna allegrezza, per l'utile dell'ani- 
me , concepì maggior benevolenza, ed affetto al novel- 
lo lftituto « 

a Proc. 120. 415. b Proc. 461. c P. Vint. tanto utib*uftfk $%• 
dProc.ipj. e Proc.439, 596. fProf.415. 510. 



CAPO V. 

' , ' > _ 1 ; • 

Pcrfecuziom, f travagli mo{ft contro Vljlituto 
delle Scuole Pie . 

IL commune inimico s'ingegnò di abbattere ne' Tuoi 
principj il pio lftituto, prevedendo, che fe maggior- 
mente fi ftabiliva , era per apportargli grandinimi pre- 
giudizi , col tanto am maceramento della Gioventù : 
onde à tal fine raccolle quafi un nembo di maledicenze, 
e calunnie di perfone poco timorate di Dio, e lo fcaricò 
con replicate furie contro le Scuole Pie . 

Invigilava con gran diligenza il Padre Giuteppe 
alla buona direzione dei nuovo Iftituto , e qua fi Argo 
teneva gli occhi fovra li Scolari , acciò non deviaflero 
dalla divina Legge , e fovra li Maeftri per confervare in 
e/lì la dovuta modeftia , e portamenti j e di quefti ben 
fpeflb ne licenziava per trovargli meno atti à tanto mini- 
fteroi (a) ed una volta per il gran zelo,che avea dell'itti» 
tuto, licenziò affetto un Maeftro, benché per altro fofle 
buono, e ne avefTe necetfkà ; folamente perchè prefe in 
dono un calamaro da uno Scolaro . Di quefti tali fi fer- 
vi lo fpirito maligno per fcaricarc il turbine , e trava- 
gliare Giufeppe y imperocché facendo ad alcuni di effi 
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parere di reilare da tale licenziamento aggravati , e ri- 
dondargli à vergogna , gli motte à congiurare contro il 
Fondatore delle Scuole Pie t e fuo Iftituto .. Aggiunto 
dunque alle loro dìfordinatc paflìoni il fuoco dello fdc- 
gno , fecero lega con altre perfone maraffette all'opera 
pia , come furono i Maeftri de* Rioni , e di altre Scuole, 
di/guftati per vederfì fcemare i guadagni : (b) onde uni- 
tamente diedero memoriale pieno di calunnie al Cardi- 
nale Camillo Borghcfi , Vicario di noftro Signore ; ma 
confiderai a egli Pefpofto in eflò , come quello , che più 
volte aveva vifitato le Scuole , e per ciò. morto prattico 
di quanto vi fi operava, conobbe edere calunnie, lo git- 
tò , come fuol dirfi , fotto banca , fenza farne dimoftra- 
zione veruna . 

Vedendo gli auverfàrj , che le loro machine non 
avevano fatto colpo ,, prefero, la mira più alta con ipc- 
ranza di più felice fucceflb % Fecero per tanto ricorfo 
alla Santità di Clemente Vili, con rappre Tentarle , che 
nelle Scuole Pie non fi aveva il dovuto riguardo circa 
la purità de'libri, che fi leggevano j che li Maeftri erano 
mal fondati in quello , che iufegnavano ; che il Prefetto 
di elle trafcurava il fuo carico , né rimediava alli dilòr- 
dini , che giornalmente occorrevano , con. altre impo- 
rtune ; per il che non poteva riufcirnc Futile pretefo a 
favore de'prollimi ; anzi poterfi temere di qualche gran 
icandalo . Refero tali relazioni l'animo del fanto Pon- 
tefice non poco perpleflò , e come zelantifiìmo dell'o- 
nore di Dio , e dell'utile della Gioventù , (e) ordinò alli 
Cardinali Ccfare Baronio, e Silvio Antoniano , che di 
nuovo vifitaflero le Scuole Pie , e diligentemente ofler- 
vafiero quanto era di meftieri 1 e glie ne riportaflero mi- 
nuta relazione . Efeguirono puntualmente li due Car- 
dinali quanto da Sua Santità era loro rtato ingiunto , e 
portatifi unitamente alle Scuole Pie , le vifitarono eoa 
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diligenza cfattiffima , riconoicendo tutti gli cTerciz; fo- 
liti farfi in effe, così rifpetto alle lettere, come alle cofe 
appartenenti ali i buoni collumi , ed iftituzione criftia- 
na : e trovato , che il tutto operava»* con dottrina foda , 
prudenza, e carità, conobbero perfolfi li capi,e l'accufe 
cfpofte nel memoriale » Riferendo pofeiaal Papa , che 
circa le Scuole Pie non fi poteva defiderare di avamag- 
gio nel!* erudizione de' fanciulli , le approvarono per 
utili , e giovevoli alla rcpublica^ di chèreftando Sua 
Santità appieno confolata, ne diede fubito evidente 
argomento , dichiarando Tlftituto delle Scuole Pie ef- 
fere fottola protezione della Sede Apoftolica . 

Sentì non poca afflizione Giufeppe per il ricorfo 
fatto al Papa , folo per timore , che la Tanta mente del 
Vicario di Crifto , il quale moftravafi così ben'atfetto 
all'opera , quantunque difeoperte per calunnie le accu- 
fe , potette in alcuna parte reftare adombrata , e per ciò 
intiepidita nel favorirla ; ma quando teppe dalli mede - 
fimi Cardinali la dichiarazione fatta da Sua Santità , ne 
reftò grandemente confolato, con renderne umiliflìme 
grazie alla Macftà di Dio . 

Non fi quietarono i maligni , ancorché non vedef- 
fero effetto veruno del loro operato ; (d) anzi litigaci 
dallo fpirito dell'inferno , foggerirono al Rettore della 
Sapienza , dal quale vengono approvati quelli , che vo- 
gliono aprire Scuola in Roma , ch'egli dovefie per cari- 
co del fuo uffizio , vifitare le Scuole Pie , ed efami n are i 
Maeftri circa la loro attitudine; ed elfo auvertito di ciò, 
(limandolo punto di fua giurisdizione , accingevafi per 
efeguirlo ; ma intefo poi, che le Scuole Pie per oracolo 
del Papa , erano fotto la protezione della Sede Apofto- 
lica, Te ne aftenne : ed in quefta guifa andarono à vuoto 
gli artifizj ,e le machine degli «moli» reftando delufo il 
demonio nc'fuoi miniftri ; non però quieto, ftando feni- 
li ij pre, 
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prc , come fuol dirli , coll'arco tefo , per danneggiare 

l'iftituto. 

Mancò di quella vita Clemente Vili, di felice me- 
moria nel principio dell'anno 1 6of. e dal fagro Colle- 
gio de' Cardinali fu eletto per Vicario di Crifto il di i. 
del mefe di Aprile dell'anno fteflb il Cardinale Al cilin- 
dro de' Medici , che fi nominò Leone XI. Rallegrolfi 
molto il Padre Giufèppe, eflfendo da lui conofciuto co- 
me Operano della Dottrina Cristiana , e ne fperava fè> 
gnalati favori à prò dell'opera pia : ma quando difpone- 
vafi di portarli al bacio de'fantiflìmi piedi , fuccefle l'in- 
cerata morte del medefimo Sommo Pontefice, dopo di 
aver feduto nel loglio Apoftolico foli ventifei giorni, di 
che fentì egli non ordinario difpiaccre. 

Ma prefto fe gli auvivaroiio le buone fperanze per 
la nuova elezione di Paolo V. già Camillo Borghefi, 
informato appieno dell'Iftituto : ed à fuo tempo vi fu al 
bacio de" piedi , accolto dalla Santità Sua con fegni di 
molta ftima , e con efibizioui di ajuto per le Scuole Pie; 
e fubito ne diede gli effetti , confermando benigna- 
mente l'annua limo fin a di feudi du cento , afiegnata già 
dal fuo anteceflore Clemente Vili, per la pigione del- 
la cafa. 

Con quello favore del Sommo Pontefice più fi 
animò Giufèppe , e crefeendo giornalmente il numero 
de' Scolari, eragli di me ft ieri accrefeere anco il numero 
de' Maeftri , per le quali caufe conobbe efTere ormai an- 
guria parimente l'abitazione . (?) Determinò dunque di 
prendere altro palazzo , e fu quello del Signor Ottavio 
Manini per feudi j $ o. l'anno, lenza punto perderli di 
animo per cosi grave pigione , fituato nella piazza de* 
Matarazzari , detta parimente di San Pantaleo , per la 
Chiefa, che vi è di detto Santo ; e ciò fu nel mele di No- 
vembre dell'anno medefimo itfo$. Quivi egli tralportò 
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le Scuole , e vi fi trasferì con dicidotto Operarj , dodici 
de' quali erano aventiz) , a' quali davafi colla ftanza il 
vitto , con altre commodità ncceflarie. 

Per il mantenimento di così numerofi foggetti , c 
per l'altre molte fpefè , de' banchi per le Scuole , carta , 
penne, &c. che fomminiftravanfi alli Scolari, non pote- 
vano fupplire le Tue folite entrate di molte ecminaradi 
feudi ; né l'ajuto delle limofine era così fufficiente , che 
tal'ora non provartelo penuria , e fearfezza delle coie 
neceflarie . E perchè tal mancamento accadde più vol- 
te , il demonio , che non dormiva a' danni del novello 
lftituto , con fue fuggeftioni inftigava gli Operarj alle 
querele, e lamenti ; ed un giorno furono talmente com- 
moffi , che quafi tutti deliberarono di abbandonarlo ; e 
fe la rifoluzione fortiva l'effetto , col Padre Prefetto , 
non farebbero rettati , che tré , ò quattro foggetti , nu- 
mero molto fcarfo per infègnare à fòvra novecento 
Scolari , che vi erano . 

Diedero elfi principio all'efecuzione dell'accor- 
dato, e nel mezzo degli eferciz; fcolaftici comincia- 
rono alcuni di loro a licenziare i Scolari , con dire , che 
per la povertà le Scuole Pie non potevano più durare ; 
onde fe ne andaflero alle cafe loro , e fi provedeflero al- 
trove di Maeftri : ed operarono in modo , che tirarono 
nel loro parere anche il Padre Gafparo Dragonetti • 
Ma fhndo il Padre Giufeppe nella fua Scuola , e ve- 
dendo prima del tempo partirfi li Scolari , chiamatigli 
à fe , intefè quanto era loro flato ordinato dalli Maeftri. 
Rimandolli incontanente alle loro Scuole ; e quantun- 
que perpleflò dell' inafpettato fucceflò, fenza punto 
Uifperare il mantenimento dell'opera , fece alli Maeftri 
una foave, ed infieme efficace riprenfione , efortandogli 
à non diffidare della providenza divina , che non mai 
abbandona chi di cuore vi confida : ed in quefta guifa 
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li quietò . Ma con più lenti mento prete à favellare col 
Padre Gafparo Dragonetti , riprendendolo di poca fe- 
de , e che così per puoco man calle alla prometta fatta à 
Dio, ed alla Beatitfìma Vergine di ajutare l'opera ; fog- 
giuogendo con molta dolcezza , che aveffero pazienza, 
e fperanza in Dio , che non gli avrebbe abbandonati . 
Dalle ragioni, ed autorità del Padre Giufeppe reftò 
confufo il Dragonetti , e raflegnatofi al fuo volere , pro- 
feguì coftantemente gli efercizj di Scuola . 

Ma perchè meglio rauvi fallerò la virtù del Padre 
Prefetto ,1'ifpirò -Iddio à moftrarfi auveduto anche nel- 
la prudenza umana , con ricorrere alla carità delle pcr- 
fone pie . A quello fine pofe fuori della porta del pa- 
lazzo una cadetta coll'ifcrizione: Elemofina per le Scuole 
Pie j e la chiave di efla diedela al Padre Gafparo . Non 
pafsò il fecondo giorno , che fattala aprire , tra l'altre 
limoline, vi trovò lina poliza , ò vogliamo dire ordine , 
diretto al Banco delBuonanni, fenza fottoferizione, 
ma però contra legnata , nella quale era fcritto, che por- 
tandoli la detta poli za , fi avrebbero pagati feudi du- 
cento ; che poi fi feppe efTer ftata limofìna del Cardi- 
nale San Cefàreo, nipote di Clemente Vili. Per tal fuc- 
celTo-coTifermaronfi tutti nella providenza div ina , ed il 
Padre Gaiparo concepì allora tal concetto del Padre 
Giufeppe , che da quel punto avanti con credenza infal- 
libile teneva per certo , non poter mai mancare quanto 
da lui fi diceva , rispettandolo in auvenirc come un'Uo- 
mo , in cui foggiomava lo fpirito del Signore . 

* 

. ■ » - . * 

a rrof.41 5. b Prof .456 470. c 59^ d P*Vi»c* tom.i, 
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CAPO VI. 

Dalla Santità dì Papa Paolo K vieti dato per Protet- 
tore delle Scuole Pie il Signor Cardinale Benedetto 
Giufìinianì , il quale ajuta nella compra 
del Palazzo contiguo alla Cbiefa 
di San Pantaleo „ 

• 

Quietati gli animi de v fuoi Operar/, Giufeppenott 
traforava, i mezzi poflìbili per foilenere il nuo- 
vo Iftituto : ma per il contrario non erano 
quieti gli animi degli auverfarj , i quali Tempre più Men- 
tivano roderfi le vifeere dal livore. £ per far prova di 
nuovi attentati , fecero giungere all'orecchie della San- 
tità di Papa Paolo V. nuove querele , e calunnie contro 
le Scuole Pie ; di che ( fe henc Sua Santità con averle 
vifitate da Cardinale, ed affai aggradite ) ne reflava non 
poco inquieto, {a) Quando la Maeftà di Dio volle ra£ 
ièrenarle la mente , permife , che il Padre Giovanni di 
Giesù Maria Scalzo Carmelitano fotte per altri affari 
all'udienza di Sua Santità , ed ivi nel progreflò del dif- 
corfo fattati menzione delle Scuole Pie , il fanto Ponte- 
fice , per il concetto , che aveva, della fua bontà , fi aprì 
feco, di trovarfi male informato di dette Scuole ; per il 
che ne ftava penfierofo , e perpleflb : ma il Padre Gio- 
vanni , con prudenza fìngolare , gli rimoflc dall'animo 
ogni finiftra impresone , con disvelare le cofe rappre- 
fentate cfTere menzogne , e falfità veftite di fola, appa- 
renza ; ed approvò gli ottimi infegnamenti, che fi prat- 
icavano nelle Scuole Pie, adducendo in teftimonio 
rifperienza,ch'egli medefimo n'aveva, per la frequenza, 
con cui vifitavale , in occafione di fpeflò parlare col 
Padre Giufeppc , del quale confermò il buon concetto 



$6 Vita del Ven. Padre 

di virtù , che già ne aveva il medefimo Sommo Ponte- 
fice , il quale à tale relazione rallegratoli , foggiunfe fo- 
miglianti parole : [ Ci avete levato un gran travaglio , 
Padre Giovanni ; molto mate eravamo flati informati di 
quefta opera : avremmo gufto , che fpeflb vi andiate, c 
ci auvifiate , come vanno ] . E cosi reftò diffipato quel 
nembo, che poteva inferire all'opera pia danno gran- 
didimo . 

Sincerato della verità il Sommo Pontefice, faggia- 
mente pensò di meglio fortificarla coir autorità Apo- 
ftolrca, e darle perfona, che e per dignità, e per autorità 
la poteflc da qualunque perfecuzione difendere. A que- 
fto effetto le deputò per Protettore il Signor Cardinale 
Benedetto Gmftiniani, foretto fra' Porporati di molta 
ftrma , il quale quanto fpiccava in lettere , altrettanto 
rifplendeva in virtù , ed era chiariflìmo ornamento del 
fagro Collegio . Si rallegrò per la Protezione di cosà 
qualificato foggetto il Padre Giufeppe , fperando dal di 
lui favore , e patrocinio il ficuro ftabilimcnto dell'o- 
pera . Nè fu punto defraudato della fua opinione; men- 
tre il detto Signor Cardinale ufando della Tua liberalità, 
veduta la fcarlèzza, con cui vivevafi , afiegnò immante- 
nente dieci feudi di lrmofina il mele, ordinando di e fiere 
appieno informato di quanto occorreva, per dare pron- 
tamente opportuno rimedio . Amava fopramodo l'ifti- 
tuto , ma molto più le virtù, e bontà del Padre Giufep- 
pe, quale (limava, ed ammirava come Tanto; ed un 
giorno ebbe à dire : [ lo ftimo tanto il Padre Giufeppe , 
che fe non fotte per quefta dignità Cardinalizia, che hò, 
quando viene da me , l'andarei à ricevere alla porta di 
ftrada , perchè è un fant'Uomo ] * 

Per grazia tanto fegnalata fi confermarono molti 
degli Operar; nella perfeveranza dell'opera, e fenza 
rimettere punto della folita diligenza, moltiplicavano 
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il frutto nella Gioventù ; ed à mifura del frutto molti- 
plicavanfi anco li Scolari , e già l'abitazione rendcvafi 
angufta . Applicò l'animo il Servo di Dio ad altra più 
capace ftanza , e fu un Palazzo de'Signori Torres, porto 
à lato della Chie/à di San Pantaleo , per ottenere poi 
anche il commodo della medefìma Chielà per la Meffa 
delti Scolari , e ne trattò la compra , ancorché non fi 
trovafle denari per pagarne minima parte , fenza punto 
atterrirli , confidato nella fola providenza di Dio , coli' 
aflumerfi un debito così grave . Stabilita la compra il 
dì i. del mefe di Ottobre dell'anno 1612. coli' inter- 
vento del Padre Domenico di Giesù Maria Scalzo Car- 
melitano, che ad intuito del Padre Giufeppe , che mol- 
to ftimava, favoriva in tutti i modi potàbili l'opera, per 
prezzo di dieci mila feudi , prefi à cenfo à ragione di lèi 
per cento ; il Signor Cardinale Giuftiniani Protettore 
ne pagò fubito contanti de proprio due mila; addolTan- 
dofi di pagare altresì i frutti del cenfo , come fece fino 
alla morte , che fù nel mele di Marzo dell'anno itfn. 
ed allora obligò il fuo erede à prendere fovra di fe il pa- 
gare detti frutti . Ma la providenza del Cielo dilpofe la 
pietà del Signor Cardinale Lancellotti à lafciare nel fuo 
ultimo rettamente , fatto nel fine dell'anno iózo. un 
legato di fei mila feudi à favore delle Scuole Pie , col 
qual denaro , aggiuntovi il refiduo per compimento , fu 
del tutto eftinto il debito . Conoiccndo le Scuole Pie 
per fuoi primi , e liberali benefattori li fudetti due Si- 
gnori Cardinali Giuftiniani , e Lancellotti . 

(b) Si trasferì immantenente nel nuovo Palazzo 
P Iftituto , e con commodo maggiore fi difpofcro le 
Scuole per il numero maggiore de'Scolari, che in breve 
furono fovra mille e ducento . Si aggiunfero parimente 
nuovi Operar; , e Maeftri , poiché venne per ajuto dell' 
opera , con cinque aldi Compagni , l'Abbate Glicerio 

N Lan- 
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Landriani , nobile Milancfe , del quale fé ne parlerà al- 
trove , col confenfo del Padre Domenico Scalzo Car- 
melitano fuo Confeflbre , e direttore nella vita Spiri- 
tuale , alla quale era fi generoSamente applicato per 
l'acquiflo di una perfetta iantità . 

a P.yinc. to.u Uhi. /0/.1S. bldcmibicL fol.}}. Proc.yj. 



CAPO VII. 

Vnione delP I flauto ielle Scuole Pie colli Padri della 
Congregazione della Madre di Dio in S. Maria 
in Portico , ; quali poi fi feparano . 

VEdcva il noftro Padre Giufeppe ogni giorno pro- 
lperamente avanzarsi r istituto , felicemente pro- 
tetto dalla ibmma vigilanza del Signor Cardinale Giù- 
itìniani; riflettendo nulladitneno colla Tua prudenza alle 
vicende del mondo, mutandoli ben fpeflb le volontà de- 
gli uomini , e mancando i favori , desiderava, che I'ifti- 
tuto foflc come un'arbore ben radicato , da refiftere à 
qualsivoglia turbine di contradizioni, che potettero gia- 
znai concitarsele contro . Riducevafi alla memoria le 
paSTate contrarietà ; e quantunque con felicità Superate, 
non fi comprometteva Sicuro , che in auvenire non fo£- 
fero per insorgerne delle nuove , e più furiofe . Consi- 
derava altresì , che venendo egli a mancare , ed alcuni 
de' Suoi più fervorosi Compagni , poteva affatto venire 
meno , ò poco poScia durare . L'iSperienza parimente 
1'ammaeftrava , che negli Operar; di eSTo richiedevaSi 
carità , modeftia , compofizione dr coftumi , ed altre 
doti , che formano l'uomo veramente Sòdo , e perfetto 
in qualunque fpecie di virtù cristiane , né poterfi Somi- 
glianti 
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glianti foggetti trovare , fe non foflero perfone di reli- 
giofa oflcrvanza . 

Oltre il farne fervorofe orazioni al Signore, per 
rintracciare il Tuo Tanto volere , confultavafi parimente 
con perfone di conofeiuta prudenza , ed in fpecic col 
fudetto Padre Domenico Scalzo Carmelitano , Tuo mol- 
to confidente ; (a) col parere del quale fi/sò il penfiero 
alli Padri della Congregazione della Madre di Dio in 
Santa Maria in Portico, giudicandogli molto à propo- 
sto , quando ne avefTero voluto intraprendere il carico . 
Ne parlò col Signor Cardinale Giuftiniani Protettore , 
che approvò il penfiero ; ed intraprefo il trattato, dopo 
fopite alcune difficoltà, fi conclufe con certe condizioni 
per reciproca fodisfazione . 11 fudetto Signor Cardinale 
Giuftiniani ne fece allora parola colla Santità di Papa 
Paolo V. il quale di buona voglia vi condefeefe , e fece- 
ne fpedireil Breve delPUnione il dì 14. del mefe di 
Gennaro dell'anno 161 4. dichiarando il Padre Giufèp- 
pe Iftitutore dell'Opera pia , Prefetto in vita ; e che gli 
altri fuoi Compagni , che fi trovavano in attuale impie- 
go delle Scuole potenzerò , volendo , continuare , e vi- 
vere co'medefimi riti , e regole già fra di loro per avanti 
pratticate , come ampiamente vedefi nella detta Bolla : 
Inter Pajìoralìs ufficìi curai &c. ottogefimaprima trà 
le Coftituzioni di detto Sommo Pontefice . 

{b) Pareva al Padre Giufeppe di aver già aflìcurato 
Tlftituto , e che non fofTe giamai per mancare ; e mag- 
giormente rallegroflì , quando i detti Padri panarono in 
qualche numero alle Scuole Pie, e cominciarono à coo- 
perare con fervore non ordinario, fopraintendendo egli 
ièmpre come Prefetto con vigilanza indefefTa à tutte le 
Scuole : ma ficcome quegli erano alTuefatti ad altri im- 
pieghi del loro Iftituto , non cosi facilmente fi accom- 
modavano alle fatiche , che fi richiedono nelle Scuole , 

N ij fem- 
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fembrando loro di e fiere fuori delia propria sfera : di 
che dopo non molto tempo auvedutofi il Padre Giu- 
fcppe , cominciò à dubitare , che non fofTero per profe- 
guire nell'opera colla dovuta attenzione . Dubitò pari- 
mente , che la fua prelenza , come Prefetto , potette alli 
medefimi recare foggezione ; onde prefe congiuntura di 
afte-marti da Roma , e fù la feguente : 

Laertio Cherubini , foggetto ben noto per avere 
raccolte le Bolle de' Sommi Pontefici , e formatone il 
Bollano , era in quel tempo nella Città di Frafcati Au- 
ditore per Monfìgnore Maggiordomo del Papa. Qnefti 
fecegli iftanza di fondare nella medefima Città una Ca- 
fa delle Scuole Pie , e per l'efècuzione ne fù pallata pa- 
rola colla Santità di Papa Paolo V. che benignamente 
ne diede il fuo beneplacito colla benedizione Apofto- 
lica : onde il Padre Prefetto , preti feco alcuni de' iuoi 
primi Compagni , fi portò in Prafcati , ed il dì i?. del 
mefe di Settembre dell'anno 1616. (labilità la fonda- 
zione , vi aprì le* Scuole . 

Stando ivi egli col corpo , non flava però lontano 
col cuore dalle Scuole Pie di Roma : quindi fpefib ne 
richiedeva nuova del modo , con cui veniflcro eferci- 
tatc . E perché riceveva fouvente auvifo, che gli animi 
di quei Padri ogni giorno più titubavano , e che deside- 
ravano fgravarfi da tale impiego , come non confoce-, 
vole alla loro vocazione , prefe ifpediente dopo alcuni 
me fi di tornare à Roma , ed allora ebbe l'ultima dichia- 
razione da' detti Padri , di volere far ritorno al loro pri- 
miero lftituto ► 

Fccene il Padre Giufeppe confàpevole il Sig. Car- 
dinale Giuftiniani Protettore , e quelli ne diede parte 
al Sommo Pontefice , il quale condefeefe à conciargli . 
Ed affinchè non mancane l'opera delle Scuole Pie , co- 
nofeiuta dalla Santità Sua per molto giovevole, ed utile 
* . - alla 

■**. ; 
. : ' 
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alla buona educazione della Gioventù, diede commi f- 
fìone , che fi formafle il Breve , che incomincia \Ad ea h 
per qua Chrìjìi fideles, fpeditoildì 5. del me fé di Mar- 
zo dell'anno 1617. col quale rivocando il primo Breve 
dell'Unione, crefTe nuova Congregazione nelle Scuole 
Pie , con voti femplici , ed altre grazie , in eflb efpofte , 
denominandola , Congregazione Paolina , dichiarando. 
Capo della medefima , cioè delle Calè già erette , e da 
eriggerfi, il detto Padre Giulèppe Calafauzio con nome 
di Prefetto: dandole inoltre facoltà di formare, col 
confenfo del medefìmo Signor Cardinale Giuftiniani 
Protettore , Statuti , Ordini , e Decreti per il buon go- 
verno di efla : e così ritornò in mano del Tuo Iftitutore 
la cura , e governo totale delle Scuole Pie : ed i Padri 
della Congregazione della Madre di Dio le ne torna- 
rono alla loro Cala di Santa Maria in Portico . Alcuni 
pochi però di elfi reftarono nella Congregazione Pao- 
lina delle Scuole Pie , per vivere con vita piùauftera* 
tra' quali uno fu il Padre Pietro Caiani t del quale fi farà 
menzione nel feguente Capitolo . 

a Prof.445. P^ r inc.tci. Ub.uf0l.3-t. C> $6. per tot, b Pro?. 445. 
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CAPO Vili. 

Forma della ritma Congregazione Paolina delle 
Scuole Pie in quanto ali 'Abito , e de" primi 
Compagni del Padre Fondatore . 

NOn fi può credere quanta folTe la confolazione , 
della quale fu ripieno l'animo del Padre Giufep- 
pe per grazia così fpeciale fatta dal Sommo Pontefice 
al fuo Iftituto j e riconofcendolo per favore fingolarif- 

fimo 
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fimo della Maeftà Divina , in fe fteflb fi confondeva, ed 
umiliava , particolarmente ricordevole del fogno avuto 
gli anni antecedenti , e la grazia ricevuta dal Serafico 
San Franceico in Atfìfi coll'eflere fpofato con quelle 
tré Zitelle , rapprefen tanti li tré Voti , di Povertà , Ca- 
ftità, ed Ubbidienza, ed ora ne vedeva adempiti gli 
effetti , 

Andava in quel tempo egli in abito di Prete feco- 
lare, con gli altri , eccettuatone alcuni pochi per anche 
fecolari : onde confultò co'fuoi Compagni, per operare 
con fodisfazione commune , circa l'abito da prenderli ; 
e di confenfo commune determinò la medefima forma» 
che ora ufano i fuoi Religiofi, con ritenere però le (car- 
pe chiufe; e riferito ciò al Signor Cardinale Giufti- 
niani Protettore , fù da quefti approvato , ed à fue 
fpefe fece fare quindici abiti , che tanti furono quelli , 
che allora abbracciarono lo flato della nuova Congre- 
gazione . 

(a) Venuto il di i?. Marzo dell'anno 1 517. giorno 
confàgrato all'Incarnazione del Verbo Divino , quando 
nel feno della puri (lima Vergine Maria lì veftì di fpo- 
glia mortale , fi portarono tutti al detto Sig. Cardinale 
Giuftiniani , ed egli nella Capella del Tuo Palazzo, ver- 
fando lagrime di tenerezza , veftì del nuovo abito il 
Padre Giufèppe Prefetto , dandogli la fua benedizione, 
anche à nome del Sommo Pontefice , con ordine , che 
egli defle poi l'Abito agli altri fuoi Compagni . 

Tornato alle Scuole Pie così veftito il Padre Giu- 
fèppe , accompagnato da' fuoi , nel medefimo giorno 
nell'Oratorio, che vi era, premette le Litanie della 
Beatiflìma Vergine , ed altre Orazioni , veftì del mede- 
fimo Abito li fuoi quattordici Compagni . E reftò me- 
morabile quefto giorno nelle Scuole Pie per così fanta 
funzione . 

Collo 
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Collo fpogliamcnto delle vefti primiere , per ab- 
battere } e conculcare il fallo , e la vanità del mondo , 
che dalla nobiltà del Cafato fuole fpefle fiate originarti 
negli animi confagrati à Dio , volle anche deporre il 
Cognome di Calafanzio , cognominandoti , della Madre 
di Dio , come altresì fecero gli altri, prendendoli il no- 
me di alcun Santo , ò di qualche fetta della Beati/lima 
Vergine per loro Cognome : {b) e la medefìma Con- 
gregazione volle , che fi denominale, de y Poveri della 
Madre di Dio , affinchè militate fotto il perpetuo Pa- 
trocinio della medefìma puriffima , e gloriofiffima Ver- 
gine Maria . 

Fù firana la meraviglia, che cagionò in Roma f 
quando cominciarono à comparire rettiti con .Abito 
tale , e per la modeftia , e compofizione , con cui l'ac- 
compagnavano , venivano ammirati , fembrando alla 
fola vifta fpirare fantità ; ed univerfàlmente fu conce- 
puto verfo la nuova Congregazione concetto, e credito 
mirabile. 

(c) Il primo veftito dal Padre Fondatore fù il 
Padre Pietro Cafani , cognominatoti poi della Natività 
della Beat i filma Vergine, già de' Padri di Lucca , reflato 
nelle Scuole Pie perii grande affetto, che aveva alla po- 
vertà , che vi fi pratticava ; ed era tanto di efTa amante , 
che fottoferivevafi Tempre , Pietro Povero , Fù egli per- 
fona di molta dottrina, infigne Predicatore, e leffe Teo- 
logia à divertì foggetti della Religione . Fù parimente 
di molto fpirito , fervente nell'orazione , di grandiflìma 
umiltà , di molte attinenze , e mortificazioni , ed ornato 
di tutte le virtù , che richiedonfi in un perfetto Reli- 
gioso . Ebbe dal Signore grazia , e dono fpeciale fovra 
li /piriti , e liberò innumerabili perfone offefTe dallo fpi- 
rito maligno ; e per pratticare con utile detto efercizio 
compofe un* Opera molto erudita , che fcritta di Tua 

prò- 
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propria mano confervafi nel noftro Archivio . Fù inde- 
feflb nelPlftituto , ed ebbe le cariche maggiori della 
Religione, fino ad effere il primo delli quattro Affi- 
ttenti del Padre Generale j e pieno di virtù , e meriti 
pafsò da quefta all'eterna vita in età di anni fettantafet- 
te , quello della noftrafalute 1647. li 17. del mefe di 
Ottobre in grande opinione di felicità . 

L'altro fù il Padre Viviano Viviani, chiamatoti* poi 
dell' Affunzionc della Beatiflima Vergine , Uomo di 
molto fàperc, e di latinità molto grave , ed elegante , 
da cui fù cominciata l'Opera de'Sinonimi , fatta per ufo 
delle Scuole Pie , che fù poi data alle ftampe dal Pa- 
dre Francefco della Nunziata , che la compì , fotto no- 
me di Francefco Serra . Fù Dottore nell'una , e l'altra 
legge ; e per l'eccellenza in cotal profcfìione , fù uno 
delli Giudici di Ruota in Genova, ove non fi ammet- 
tono , che uomini infigni , e di gran nome . Quefti die- 
de fi così di propofito alle virtù religione , che ièmbrava 
uno fpecchio, ed efemplare di effe; ed impiegandoti 
con foni ma caritànell'Iftituto , morì fefTagenario nella 
Città di Narni il di 23. del mefe di Giugno dell'an- 
no i<522. ( eflendo parimente A/fiftente della Religio- 
ne ) con difpiacere univerfale per le fue rare qualità , e 
bontà di vita . 

Ma perchè farebbe per avventura di tedio teffere 
qui la ferie degli altri dodici Compagni , ne faccio vo- 
lentieri paflaggio. Non devo però pattare fotto filen- 
zio il Padre Glicerio diCrifto, che già cinque anni 
avanti erafi aggiunto à Giufeppe in ajuto delle Scuole 
Pie . Ebbe quefti per padre Orazio Landriani , e per 
madre Anna Vifconti , nobiliffime famiglie di Milano , 
ove forti i fuoi natali , e fù Abbate di Sant'Antonio di 
Piacenza . Fù egli da'fuoi mandato à Roma , affinchè fi 
auvan zaffe in dignità ecclefiaftiche: ma il virtuofo Gio- 

' vane , 
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vane , feguendo lo fpirito del Cielo , applica vafi , colla 
direzione del fuo Padre fpi rituale , ad ogni opera di ca- 
rità . Alli 2. del me fé di Luglio di quefto medefimo 
anno 1517. voltando totalmente le fpalle al mondo, 
prefe l'abito della Congregazione con giubilo inenarra- 
bile del fuo fpirito. Nella rozzezza di efiò trovava la 
di lui anima le vere delizie , fembrandogli di avere in 
eflò confeguito il compimento de'fuoi defìderj : mentre 
per addietro calpeftando il fafto,c le pompe del fecolo, 
tal'ora mutava le fue vefti di fetacon quelle de' poveri , 
veftendofì egli di quei laceri cenci ; ponevafì fra e/fi, 
quali uno di loro , à mendicare nel portico della Bafì- 
lica di San Pietro, per eflere difprezzato dal mondo; 
altre volte, poftafi una fune al collo , facevafi da' poveri 
lira /e in are per terra, per edere negli occhi degli uomini 
prudenti del fecolo riputato per ftolto . Erano in que- 
fto Servo di Dio le virtù in grado eminente , attinenza 
rigoro/à , purità di Angelo , umiltà lènza pari , ed ubbi- 
dienza tanto efatta, che recava ft upore • Ma la Congre- 
gazione non meritò godere lungo tempo delle virtù di 
Uomo così perfetto , verificando»* in eflò l'oracolo del- 
lo Spirito Santo : Confumatus in brevi expkvit tempora 
multa ; mentre la notte delli if. del mefe di Febraro 
dell'anno idi 8. munito di tutti li Sagramenti della 
Santa Chiefa , abbracciando, e baciando una croce, refe 
l'anima al Creatore nell'anno trigefimo della fua età . 
Le virtù eroiche di quefto Servo di Dio fono compilate 
nella fua Vita , ed efpreffe nel Proceflò , che per la fua 
Beatificazione , e Canonizazione conferva/i appretto la 
Congregazione de' fagri Riti • 

In quefto medefimo anno 16*17, altri diverfi /og- 
getti , fianchi delle vanità del mondo, vennero per fer- 
vire à Dio nell'umile flato della Congregazione, e fotto 
la feorta fpiritualc di Giufèppe, tra' qua li due principal- 

O mente 
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mente fpiccarono in ogni forte di virtù religiofe , per le 
quali meritarono di effere nel numero de* quattro Affi- 
lienti del Padre Fondatore , e Generale , quando fù poi 
dichiarata Religione . 

Uno fù il Padre Francefco della Purificazione , 
della nobile famiglia Cartelli , in cui , oltre le altre vir- 
tù , rifplendeva quella della cognizione della propria 
battezza, fifio fèmpremai nella confìderazioni delle 
miferie della vita umana , dando fouvente fofpiri , c 
gemiti , per vedere, che gli uomini, viliflimi vermi del- 
la terra , fi alzano tal'ora, quafi Luciferi, fovra Dio , per 
la fuperbia ; e con tale continua rifleffione divenne un 
tema di tutte le virtù , che formano un perfetto Reli- 
giofo, come lo dimoftrò nel corfo di fua vita, quale Tan- 
tamente finì nell'anno 1677. in età di anni lettanta- 
quattro , nella noftra Cafa di Borgo . 

L'altro fu il Capitano , e Conte Ottonello Otto- 
fielli | chiamato pofeia Paolo dell' All'unzione , il qua- 
le fccefi Sacerdote in adempimento della profezia di 
San Filippo Neri , come riferifee il Padre Pietro Jaco- / 
mo Bacci nella Vita , che fcrifie di detto Santo . Quefti 
defiderofo di vita più auftera di quella , che pofla me- 
narli nel mondo , ancorché in fiato clericale , fi abbrac- 
ciò colla croce di Crifto nella Congregazione Paolina 
delle Scuole Pie , nella quale rivendette ornato di 
molte virtù , e rcligiofa perfezione . Fondò egli à pro- 
prie (pcfè nella Terra di Fanano fua patria , foggetta 
nello Spirituale all'Abbazia di Nonantola , e nel tem- 
porale all'Altezza Serenifiìma del Duca di Modana , 
unMonafiero di Monache, che vivono in ftrettiffima 
claufura , ed oflcrvanza regolare ; e parimente vi fa- 
bricò l'Abitazione, e Chiefa dell'Iftituto delle Scuole 
Pie , per la pia educazione de' Giovanetti , anche de* 
Luoghi circonvicini $ e dopo avere fatto acquifto di 

molti 
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molti meriti nell'oflervanza regolare appretto la Mac- 
ftà di Dio , morì nel Signore alli 18. del mefe di Fe- 
braro dell'anno 1616, eflendo egli in età di 11- flautati è 
anni . 

a P.rinc. tom.i. tiku /&/.41. b Proclo. 611. c P. Vinc. tom.i. 
lib.i. /0/.42. per tot. 



CAPO IX. 

ProgreJJi delP IJlituto in flato di Congregazione , 
e come il Padre Giù Ceppe fi ritira in Marni , 
e forma te Cojìh 1 azioni . 

SPirava per ogni parte l'odore della bontà del noftro 
Padre Giufèppe , e de' fuoi Figliuoli , e compari- 
vano à vifta di tutti i frutti falutiferi , che fi produce- 
vano nella Gioventù colla Tanta educazione , che prat- 
ticavafì nelle Scuole Pie, e non pochi desideravano, che 
fi coni ni un i cafle altrove per benefìcio di molti . Uno di 
cuciti fu il medefimo Sig. Cardinale Qiuftiniani Pro- 
tettore deU'Jftituto , il quale eflendo altresì Protettore 
della Città di Narni, dittante da Roma quarantatre 
miglia, propofe à quei Cittadini l'opera delle Scuole Pie 
per giovamento de' loro figliuoli . Fu di buona voglia 
accettato dalla pietà de' medefimi , e fenza dimora pre- 
pararono l'Abitazione da aflegnarfegli , che fu nella 
piazza di contro al Palazzo del Magiltrato , ch'era una 
fabrica antica , fatta da Ncrva lmperadore , per quello 
dicono , nativo della medefima Città , e proviftala de' 
necefiarj utenfiglj, il Padre Giufeppe ad iftanza del 
medefimo Signor Cardinale Giuftiniani , nel mefe di 
Ottobre dell'anno 16 18 . vi mandò il Padre Pietro 
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della Beatiffima Vergine , con fette Compagni , per 
aprirvi le Scuole, come fù efeguito , ed anche la Chiefa 
lotto l' in vocazione di San Gallio Vefcovo della mede- 
fìma Città . 

Invaghito altresì dell'Opera pia MonfignoreSe- 
flilio Vefcovo di Alefano , Canonico della Bafilica di 
San Pietro in Vaticano , usò diligenza indicibile , acciò 
fi pianta/Te in Borgo , così chiamata quella parte di Ro- 
ma , che ftà pafTato il Tevere verfo la fudetta Bafilica, 
e con altro nome , chiamata , Citta Leonina ; ed à me 
ipefe fece prendere Cafa à pigione il dì x. del mefe di 
Gennaro dell'anno 1619. e nella fua morte iafciò pefo 
a' Tuoi eredi di feudi due mila, da fpenderù* in compra di 
una Cafa per le Scuole > ed otto mila per il Noviziato , 
che ora ftà unito colle medefime Scuole nella Chiefà 
di San Lorenzo , detta in Pifcibut . Ciò egli fece per 
la divozione , che aveva all'Iftituto , e fuo Fondatore , 
oltre l'utilità , che bramava ne riceveffero per loro fa- 
llite i Putti di quel Rione . 

Nell'anno medefimo 1619. l'Eccellenti/fimo Si- 
gnor Principe Borghefi nipote della Santità di Papa 
Paolo V. regnante , volle l'Opera delle Scuole Pie in 
una ina Terra in Sabina, detta Moncone, alla qual fon- 
dazione concorfe col fuo Apoftolico beneplacito , e 
benedizione il detto Sommo Pontefice, godendo afTai , 
che quei popoli partecipaflero delle caritative fatiche 
dell'Jftituto ; e dal Padre Fondatore , trà gli altri, vi fu 
mandato il Padre Tomafo della Purificazione , Reli- 
giofo di molta efemplarità , il quale con indefeffo fer- 
vore di fpirito impiegava/i à beneficio di quei popoli, 
anco per mezzo di Prediche, e Conrefiìonij onde veniva 
co mmunement e chiamato > l'Apoftolo della Sabina . 

Andavafi con sì felici progreffi di lattando l'iftituto, 
pratticandofi i Congregati iti elfo nel modo di vivere , 

che 
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che fi ftimava doverfi continuare ; poiché quantunque 
dal Padre Giufeppe Prefetto eranfi aflegnati i riti , e 
modi della vita commune, tanto per il temporale, 
quanto per lo ipi rituale , non aveva per anche riabilito 
Ordini, ò Decreti perpetui , volendo prima coU'ifpe- 
rienza provare le forme più confacevoli all'Iftituto, 
Parendo per tanto al Srg. Cardinale Giuftiniani Protet- 
tore , che per quafi tré anni già decora* dalla fpedizione 
del Breve > fofle baftantemente fatta prova di qual for- 
ma di vivere riufeifle proporzionata all'lftituto , (a) or- 
dinò al Padre Giufeppe , che fi ritirane mori di Roma 
in alcuna delle Cafe già prefè , e formane le Corruzio- 
ni , fecondo la facoltà dal SommaPontefice nel fovra- 
detto Breve conceda . 

Entrato dunque Tanno 1 610. fi portò à taf effètto» 
alla noftra Cafadi Narni, ed ivi accrescendo le fue loli- 
te attinenze, e mortificazioni , e datofi del tutto all'ora» 
zione per ottenere l'afliftenza dello Spirito Santo, e lu- 
me celefte in opera di tanto momento , formò le dette 
Coftituzioni , da ofiervarfi perpetuamente da quelli , 
che molli dal Signore abbracciafiero V Iftituto delle 
Scuole Pie. 

Rin ade egli in effe collo fpirito del Cielo la per- 
fezione delle proprie virtù , e vi riftrinfè mirabilmente 
tutti i mezzi ncceflarj per formare un fanto , e perfetta 
Religiofo; dando la forma, e norma da fondare le Scuo- 
le Pie, ed infìerae cfercitarle con proprio merito , ed 
utile de* proffimr 5 preferivendo ancora i mezzi più op- 
portuni per fere acquifto delle virtù , ed in fpecie con- 
cernenti alli tre Voti di Povertà, Caftità, ed Ubbidien- 
za , aggiungendovi il quarto circa la buona difciplina, 
ed erudizione de'Fanciulli, come feopo primario, e fine 
fpeciale , per il quale erafi fondato Tlftituto . 
a P.Vinc. to.i.libA.fol.tf. 

CA- 
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CAPO X. 

La Congregazione delle Scuole Pie vien dichiarata 
Religione di Voti folenni ; fono approvate le 
Cojìituzioni - 9 e conferiti i Privtkgj 
de* Mendicanti , con altre 
grazie. 

MEntrc il Padre Giufeppc era per anche in Narni 
fuccefle la morte di Papa Paolo V. di felice me- 
moria , che fu il dì 18. del mefe di Gennaro dell'an- 
no \6^ 1. e panando verfoRoma per il Conclave per 
l'elezione del fucceflòre il Signor Cardinale Aleflàndro 
Ludovifio Arcivescovo di Bologna , giunfe in Narni , 
e ricufàndo altri alloggi più commodi , e proporzionati 
alla Tua perfora , fi compiacque di onorare la povera 
Cafa delle Scuole Pie. Lo riceve il Padre Giufcppe eoa 
tutti i fègni di fomma riverenza , c fcrvillo colle mag- 
giori dimoftrazioni dovute alla qualità di tanto perfo- 
naggio , e Principe porporato di Santa Chic fa . Gradì 
fovramodo il Cardinale gli oflequ; predatigli , piena- 
mente appagato del domestico trattamento di quei Re- 
ligioni , ammirando la loro modeftia, e particolarmente 
i tratti nobili, e fìnceri del Padre Giufeppe , col quale 
tenne lungo ragionamento , e conobbe Aggiornare in 
lui lo fpirito del Signore : onde affezionatofegli , nel 
partirfi gli efibì à benefìcio deli'lftituto il fuo favore . 
Giunfe in Roma il Cardinale , ed entrato in Conclave , 
vi reftò in breve eletto per Sommo Pontefice , e chia* 
moflì Gregorio XV. All'auvifo di tal' elezione il no- 
ftro Padre Giufeppe concepì viva fpcranza di vedere 
adempite le promeffe dalla di lui fòmma , e fperimen- 
tata benignità . 

Si 
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Si parti fubito per Roma , portando fèco le Cofti- 
tuzioni già fatte, ove giuntole conferì fcn za dimora 
col Signor Cardinale Giuftiniani , col configlio del 
quale fi prefentò al bacio de' Santiflimi piedi del nuovo 
Pontefice , quale fupplicò ad onorare la fua Congrega- 
zione del titolo di Religione , con i Voti folenni , ed 
approvare le Conduzioni da lui formate per la mede- 
Sima . Lo accoISe cortefemente Sua Santità , dandogli " 
buona intenzione di quanto Supplicava . Rimile fubito 
il negozio alla Sagra Congregazione Sovra i negocj de* 
Vefcovi, e Regolari, per conciare col parere della me- 
defima il Supplicante . Fu efibito l'eSemplare di efle , e 
deputato Ponente il Signor Cardinale Michel' Angiolo 
Tonti Vefcovo di Nazaret . Volle quelli con attenta 
confiderazione ponderarle , pofcia per maggior cautela 
in affare così rilevante, communicatele ad alcuni non 
meno faggi ,chc virtuofi Religiofi , ed in particolare al 
Reverendifiimo Padre Maeftro Fra Giacomo Bagnaca- 
valli Generale de' Minori Conventuali , ne volle il loro 
prudente parere. 

Mentre ventilavafi quefto negozio, non mancaro- 
no iftanzeper nuove Fondazioni dell'Iftituto . Unafù 
quella nella Terra delle Carcare Diocefi di Alba nel 
Marchefato di Finale , e vi fi aprirono le Scuole nel 
meSe di Giugno, fabricandofi l'Abitazione colla ChicSa 
à SpeSe di Monsignore Giovanni Andrea Cartellaci , e 
Bernardino Suo fratello, Medico di Sua Santità . Un'al- 
tra fu in Norcia Diocefi di Spoleti , à SpeSe di quel Pu- 
blico, e nei meSe di Agofto diedefi principio all'Itti- 
tuto . 

Fece po Scia il Signor Cardinale di Nazaret la Sua 
relazione in Sagra Congregazione , dalla quale con De- 
crcto Speciale fu benignamente riSoluto,che la Congre- 
gazione de' Poveri della Madre di Dio delle Scuole Pie 

iofie 
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foflc dichiarata Religione di Voti (blenni ; il che appro- 
vato da Sua Santità , commife la fpedizione del Breve , 
dato il dì z 5 . del mefe di Novembre di queft' an- 
no lóxu che incomincia : In fupremo Apofiolatus So- 
lio , &c. Nella medefima forma forti l' approvazione 
delle Coftituzioni; ed il Breve di quefte fu dato il dì 3 1 . 
del mefe di Gennaro dell'anno feguente lózz. Sacri 
Apofiolatus minifierio , &c. 

Ed à fine , che quello nuovo Corpo di Religione 
reftafle perfettamente col fuo Capo formato , la Santità 
Sua ne dichiarò Generale il mede (imo Padre Giufeppe 
Fondatore ; edafTegnolli quattro Affittenti , fecondo la 
forma delle Coftituzioni approvate ; acciò gli aflìftef- 
fero nelle Confulte per il buon governo della fteiTa 
Religione , 

Ed acciò più chiaramente fi rauvifi la propenfà 
volontà del Sommo Pontefice verfo il Servo di Dio, 
e l'iftituto , lo aggraziò con Bolla iòtto il di 15. del 
mefe di Ottobre dell'anno 1612. che incomincia : Ad 
ubcres frutJus y &c. con favore fpecialiffimo della com- 
municazione di tutte l'Efenzioni , Indulti , e Privilegj 
delle Religioni Mendicanti, tanto per addietro conceffi, 
quanto da concederfi in auvenire in ampliffima forma , 
e colla claufola-: Pari modo , non folùm ad eorum inftar , 
[ed parifbrmiter , & aquè principaliter , perindè ac fi 
illis nominativi & in jpecicdncejfa fui/fent, &c* 

Operò di auvantaggio quelto fanto Pontefice à 
prò delle Scuòle Pie ; poiché avendo Papa Paolo V. di 
felice memoria fino dall'anno 1^14. conceflo Tufo del- 
la Chiefà di San Pantaleo contigua , come già fi difTe , 
alle Scuole Pie per commodo dell , Iftituto,cgli fuppref- 
fe la Parochia, che vi era, trasferendola nella Chiefa di 
Santo E uftachio, alla quale era fubordinata , e conceffe 
libero 1! ufo di efla alla Religione delle Scuole Pie ; 

affin- 



Digitized by 



Giuseppe Cala Sanzio. 113 
affinchè più liberamente vi potette efercitare i Divini 
Uffizj , ed .amminiftrare i Santi Sacramenti , fecondo 
il loro lftituto , come per Bolla : Regimini unherfaìir 
EccUJta t data li 23. delmefe di Febraro di detta 
anno 1622. 

Quella Chiefa molto antica è fiata di tempo in 
tempo riftaurata , e pofta in forma più decorosa j ma 
per T antichità minacciando rovina , hà la Religione 
intraprefò fabricarla di nuovo da' fondamenti à proprie 
fpefe , con aggiunta di maggior (ito : per il cui effetto 
fù comprata una cafa contigua , con fpefa di alcune mi- 
gliora di feudi , con che rcndefi più ampia , e maeflofa : 
alla di cui fabrica fu dato incominciamemo il dì 12, 
del mefe di Aprile dell'anno 1681. poftavi la prima 
pietra , benedetta {biennemente con coneorfò di mol- 
to popolo , dall'Eminentiflimo , e Reverendiflìmo Si- 
gnor Cardinale Gafparo Carpegna , Vicario di 

Noftro Signore , e zelantiflinio Protettore 
della Religione , il <juale alla folennltà 
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CAPO 



X I. 



Viaggi fatti dal Padre Giaftppe Generale à caufa 
di varie Fondazioni . 



Mmirava Roma il nuovo Iftituto delle Scuole Pie, 



/\ e rendeva grazie alla bontà del Signore per il 
frutto, che del continuo vedeva rifiatarne apro della 
povera Gioventù nell'educazione de' buoni coftumi , c 
virtù criftiane ; edificandoti* parimente della modeftia , 
ed cfemplarità di vita de' Religiofi di eflb . E ficcome 
quefta Città , come Capo del Mondo , e Sede della Cat- 
tolica Fede , é Madre infieme, e Nudrice di tutte le 
Nazioni , ne fuccedeva , che la fama ne fpargefle le lo- 
di , e ne portafle V odore nelle Provincie anche più 
rimote , ove facilmente acccndevaii il defiderio di 
godere de* medefimi frutti per utile de' loro figli- 
uoli • 

La Fondazione, come fi accennò, fattati nella 
Terra delle Carcare nelle Langhe , fece venirne defi- 
derio alla Città di Savona , Stato della Sereniffima Re- 
publica di Genova , ecoldefiderio ne forti gli effetti 
bramati; poiché fattane per mezzo di alcuni Signori 
Prelati nella Corte Romana viva illanza al Padre Giu- 
feppe , ne ottennero finalmente gli effetti nell' anno 

1522. 

NelPingreflò dell'anno fèguente 1613. (limò bene 
il Padre Giufeppe portarti* in quelle parti , e perfonal- 
mcnte vifitare quelle nuove Fondazioni , per dare gli 
ordini opportuni alla conduzione delle fabriche, e con- 
folare colla fua prefenza i fuoi Religiofi , e mantenere 
in efli vivo lo fpirito della perfetta ofiervanza . La pre- 
fenza del Servo di Dio auvivò maggiormente in quei 
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popoli la divozione vcrfo l'Iftituto , (a) e lo miravano 
non come Uomo, ma come un'Angiolo , per 1 a fantità, 
che daU'afpetto , e dalle parole fpirava . 

La carità di Giufeppe non fu in quelle parti ozio/à; 
mentre , fra le altre cofe , che operò , una fu , il togliere 
via una graviflìma difeordia , ed inimicizia , ch'era fri 
gli abitanti delle Carcare , per la quale fi temevano 
danni , e rovine grandiflìme . Fece egli chiamare nelle 
Scuole Pie i principali della Terra , e quegli , che vive- 
vano coll'odio dell'inimicizia , e vi concorfero tutti per 
la riverenza , e ftima, che ne avevano : ed il Servo di 
Dio fatto loro un ragionamento, con rapprefentarc la 
grave offefa di Dio , ed i danni dell'anima , e del corpo, 
e delle foftanze ifteflc, che provengono dall'inimicizie, 
con fervore di fpirito ardemifiìmo gli refe compunti , c 
molti verfando dagli occhi lagrime , depofero gli od;, 
ed infìeme fi riconciliarono , e fi {labili fra cflì una vera, 
e fanta concordia , benedicendo il Signore Iddio , che 
per mezzo del fuo Servo gli averte liberati da mali così 
gravi ; ed oggidì ne confervano anche viva la memoria, 
come fi raccoglie dalla prefente lettera : 

[ In quelli giorni , con l'ajuto del Signore , avemo 
fatto far pace a' primi di quefto Cartello , che (lavano in 
tant'odio , e pericolo di venire alle mani per horc , che 
il Sig. Governadore Don Pietro di Toledo, che (là al 
Finale , quando l'iutefe , dicono , che fe ne andò al fuo 
Oratorio , ediflein ginocchioni il Te Deum laudamut : 
dopo la pace l'hò invitati tutti à pranfo con noi in due 
di queflc fefte per comprendergli tutti nell'unione, con 
allegrezza grande , e fòdisfazione commune : hanno 
mandato prima tanta robba , che fi è potuto fare compi- 
tamente. 11 Signore fi compiaccia di confervare la detta 
pace , ed unione . 
Dalle Carcare li io. Aprile \6z ?. ] 

P ij Ri- 
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Ritornato pofcia in Savona Giufeppe diede l'abito 
della Religione à tré Giovanetti , uno figlio del Mar- 
chcfe Carretti , P altro primogenito del Marchcfe di 
Monifiglio , che per efler morto il padre , rinunciò il 
Marchefato ad un'altro fuo fratello ; ed il terzo fu uno 
di Caia Barone , nobile Savonefe . Ed il giorno dopo 
la detta funzione , alla quale era concorfa buona parte 
della nobiltà di Savona , fi partì per Genova . 

Nc'pochi giorni, che fermoflì in Genova per avere 
rimbarco fovra le Galere, quale cortefemente ottenne, 
acqui ilo fi; l'affato di quella nobili (lima Citta , e poco 
dopo ebbe l'iftanze per ivi parimente aprire Caia dell' 
Iftituto, che fi effettuò nelmefe di Gennaro dell'an- 
no 1Ó24. concorrendovi prontamente il confenfo del 
Sereniflimo Senato, e di Monfignore llluftrifiimo Arci- 
vefeovo , affinchè quei frutti dell'lftituto , che godeva 
lo Stato , non mancaflero alla Metropoli , e Capo della 
detta Republica. 

Non molto dopo , tornato à Roma , ebbe premu- 
rofè iftanze dagl'Ululi nilimi Signori Marchefi 1 api a , 
ed Eriquez Regj Regenti in Napoli , per fondare ivi 
Tiftituto , il quale vedendo , che Dio gli apriva ftrada à 
maggiori progreflì, vi fpedì due Soggetti, i quali furono . 
ricevuti con légni di molta ftima , ed ottennero felice- 
mente 1'aflenlo dell'Eccellentiflìmo Sig. Vice-re Duca 
di Alcalà, e dell'Emincntiflìmo Sig.Cardiuale Boncom- 
pagni Arcivescovo . 

Determinò il Padre Giufeppe pattare à Napoli , ed 
inviati per mare dieci fuoi Religiofi , s'incarnino con al- 
tri lèi per terra à quella volta nel mefe di Ottobre dell* 
anno lózó. Ed acciò veggafi come vi fu egli ricevuto , 
regiftrarò qui la lettera , che fcriflc al Padre Glicerio 
della Natività Maeftro de' Novizj in Roma , data li 25. 
di detto mefe , ed anno : 

[Arri. 
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[Arrivammo qui il Giovedì proflìmo paflato, tutti 
con fan it à, per grazia del Signore ; e (ino ad oggi, che è 
la Domenica , fono venuti ad offerirci tré luoghi > tutti 
ottimi per aprire le Scuole , e due per Noviziato , fenza 
ipefa alcuna noftra . Ed in quefto, dove fmontammo , 
avemo trovata la Cafa accommodata con venti letti a 
modo noftro, e tutti gli altri utenfigl; ncceflarj j e dima- 
ni ci comprano una li da di libri per venti , ouvero ven- 
ticinque feudi per cofè di umanità, e divozione. Si mo • 
Urano tanto amorevoli , e defiderofi dell'opera noftra , 
che fe foflìm o qui tanti , potriamo aprire in tré , ò quat- 
tro luoghi le Scuole Pie ] . Fin qui la detta lettera . 

Si elefle per allora il Servo di Dio un luogo vicino 
à porta Capuana nel quartiere della Duchefla , ove era il 
teatro delle publiche comedie , filmando egli di far cofa 
grata alla Divina Maeftà, che il medefimo luogo , che 
per addietro era fervito al demonio per fcuola di vizj, 
fi convcrtifle in liceo di pietà , e fcuola di buoni coftu- 
mi ; ed il medefimo fito del teatro fu confagrato in 
Chicfa fotto l'invocazione di Santa Maria del Prefepioj 
e l'iftcflò padrone del luogo, e direttore delle comedie 
per i lànci documenti del noftro Padre applicoflì alla 
vita fpirituale , e fattoti poi anche Sacerdote, vifle Prete 
iècolare molti anni con grande esemplarità di vita . 
Oltre le Scuole per i Putti , vi fi aprirono parimente 
due Congregazioni di Uomini , per edere con alcuni 
efercizj di divozioni ne' giorni fedivi iftradati nella via 
dello fpirito per la falute dell'anime, con utile (ingoiare, 
e profitto di quel popolo . 

E perché il concorfo de* Fanciulli in Città così 
ampia, e popolata, era innumerabilc , nell'anno feguen- 
te 1 6i-f. furono aperte le Scuole parimente in un luogo 
vicino porta Reale dall'altra parte della Città, e la Chie- 
& di quefta nuova Cafa fù dedicata alla Natività della 
J5. Vergine . Popò 
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Dopo eflcre il Servo di Dio flato alcuni mefi in 
Napoli , ed accommodate con prudenza Angolare le 
cole de I l'irti t uro , ed edificata quella Città col l'eie m- 
plaricà delle fue virtù , fe ne partì dì ritorno à Ro- 
ma , ove giunfc il dì 50. del mefe di Aprile dell'an- 
no itfi> 

Non tralafciava in quefti tempi Giufcppe di fpeflb 
vifitare le Cafe della fua Religione , e fpccialmente del- 
la Provincia Romana , per invigilare all'oflervanza re- 
golare de' Tuoi Religiofi , ed alla diligenza, e carità neir 
esercizio dell'Iftituto : le quali cofe , ancorché trovafle 
in perfetta oflervanza , fèmprc nondimeno inculcava in 
eflè maggior perfezione . E quefti viaggi era folito far- 
gli cavalcando un fomarello, non potendogli fare à pie- 
di , come desiderava , per l'imperfezione della gamba , 
rottatele, come già fù detto à principio , in quella cadu- 
ta , quando volle attaccare il campanello nella Cafa di 
Monfìgnor Veftrio , per i fegni delle Scuole . 

(b) Intraprcfe altresì un'altro viaggio verfo Poli , 
Terra deH'Ecccllentiflìma Cafa Conti nella Di oc e fi di 
Tivoli ; imperocché avendo la fomma pietà degli Ec- 
cellentilfimi Signori Duca Lotario , e Don Appio Prin- 
cipe di San Gregorio fuo figliuolo de fide rato il noftro 
Iftituto per ajuto de' fuoi popoli nella pietà criftiana , 
c per ciò fattane iftanza , non ricusò il noftro Padre 
Giufeppe di render paghe le pie brame di cotanto ge- 
ne rofi Principi , i quali donarono un molto fpaziofo 
fito , vicino alla Chiefa di San Stefano , ove al li 7. dei 
mefe di Ottobre dell'anno i5i8. il Servo di Dio alla 
prefenza di detti Ecccllentiflìmi Signori , loro Fami- 
glia , e di tutto il popolo , folennemente pofe la prima 
pietra benedetta ne' fondamenti dell'Abitazione perii 
Religiofi , la quale per la generofa liberalità di detta 
Eccellentiflìma Cala , è ridotta in ftato molto ampio , 

e com- 
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c Commodore dotata di annua rendita per il mante- 
nimento de' Rgligiofi, che vi abitano. 

r ■ . ■ 

a Prof. 377. b Prof. 44. P. Vinc. ro.i. liLi.fogUoy. 



CAPO XII. 

Efercizj di virtù , ed infermità del Padre Qìufeppe . 

VEdeva con molta confolazione del fuo fpirito il 
Padre Giufèppe i felici auvanzamenti dell'Iftitu- 
to , dilagandoli in molte parti per maggior gloria di 
Dio , e giovamento della Oiftianità ; onde ne rendeva 
continue grazie à Sua Divina Maeftà : e da sì fatti prò* 
gre ili pigliava impilili di vie più approfittare ie ftefTò 
nella perfezione della vita , quale ancorché averte tem- 
pre menata degna di lode alla villa degli uomini , e di 
gran merito agli occhi di Dio : nel pafTaggio nulladi- 
meno , che faceva da uno (lato all'altro di fua vita , 
cflendo prima Prete fecolare , pofeia in iftato di Con- 
gregazione di voti femplici , finalmente di Religione, 
approvata co' voti folenni , pareva, che fempre comin- 
ciane di nuovo à fervire à Dio , per il fervore dello fpi- 
rito , con cui operava . 

(a) Efìggeva nella propria perfona un*efàttiffima 
oflervanza , particolarmente delle Coftit azioni , prati- 
candole con quel medefìmo fpirito , che Sua Divina 
Maeftà gli aveva communicato nel formarle -, volendo , 
che e per fe ftefle , e per il fùo efèmpio foffero direttive 
a'fuoi ReJigiofi nella ftrada della vera perfezione , e re- 
golare disciplina ; effendo fpefle fiate iòlito di dire : 
Sentper deficit Reìigiofus , qui in fua vocationc non fcm~ 
per proficit . Confeifavafi molto obligato alla divina 

eie- 
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demenza per la grazia delia vocazione al fuo fanto fcr- 
vizio in iftato di vita regolare , come più ficuro per la 
falute dell' anima , e ftudiavafi di operare adequata- 
mente alla grazia fattagliene dal Signore . Laonde con 
tutto che colprefente carico del governo generale del- 
la nafeente Religione ( richiedendofègli per ciò cura , 
e vigilanza maggiore ) fe gli accrebbero le occupazio- 
ni ; non per tanto intermetteva giamai punto della Tua 
oflervanza, feguitando Tempre le fue continue orazioni, 
vigilie , alprezze , ed attinenze . 

(b) Non mancava giamai ( fe non era impedito da 
negozio urgente , e graviamo ) agli efercizj della vita 
commune , intervenendo à tutte le operazioni cosi fpi- 
rituali, come corporali adeflà dovute, fenzadifeuoprire 
le fue particolari, e fegrete azioni di virtù , per non da- 
re motivo ad altri ò di lodamelo, ò di volerlo fama- 
mente imitare , con pregiudizio , particolarmente a'più 
deboli di compiendone , della propria fanità . £ perchè 
(limava , che il buon'efempio dei capo fìauna tacita 
efortazione alle membra per operare Tantamente nel 
miftico corpo della Religione, (c) abbracciava egli tutti 
gli atti di umiltà , che poteva , fervendo tal volta agli 
iùoi Religioni alla menfa, altre volte lavava i piatti, e le 
fcudelle in cucina , e vi portava le bracciate di legna per 
fervizio della medefìma . Tal'ora levava le tela di ara- 
gno perla Cafa , e- la feopava anche ben fpcflò , oltre le 
lcuole, fcale, e cortile. Serviva parimente con gran 
carità agl'Infermi in tutto quello , che deve operare un 
diligente , e caritativo Infermiere , anche nelle cofe più 
vili, e ftomacofe, 

[d) Teneva*! pure in quei tempi un fomarello per 
fervizio della cerca delle legna per la Città , la di cui 
balletta , benché fotto la noftra Caia, aveva la porta nel 
vicolo detto della Cucagna , fuori della quale foleva le- 
gar/i 
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garfi la mattina , particolarmente in tempo di e (late ; 
ed il Padre Giufcppe ivi fi metteva à ftrigliarlo ; il che 
mentre una volta faceva, affaccioffi alla feneftra del Tuo 
palazzo il Signor Cardinale Torres , e vedendo il Servo 
di Dio efercitare quell'atto di tanta umiltà in luogo cosi 
publico , ftupito, gli difle : [ Padre Generale , che cofa 
fate ? ] A cui rifpofc il Padre , forridendo : [ Sto in re- 
gnando à quefto Fratello come deve fare ] , eflendo ivi 
prefente il Fratello laico , che aveva di detto fomarello 
la cura, reftando il detto Signor Cardinale molto edi- 
ficato di sì profonda umiltà • 

(e ) Né ciò folamente in Cafa faceva , ma fuori an- 
cora efercitavafi in atti di vera umiltà , comedi andare 
ad accompagnare le fquadre de' Scolari alle loro cafe ; 
ed anche colla faccoccia in fpalla andava tal volta col 
Cercante del pane alla cerca di cflo : ed una mattina nel 
mefe di .Aprile dell'anno lózó, andato alla detta cerca , 
fù prefo da una pioggia molto gagliarda ; onde poi tor- 
nato à cafa carico di pane , fudato , e bagnato , partico- 
larmente i piedi , entrato così male acconcio col fuo 
Compagno , volle il Portinaro levargli la Saccoccia di 
/palla , ma egli non lo permife , e fèguitandolo anche 
alla fcala , replicò la medefima iftanza , e né meno lo 
condefeefe , ma volle portarla al luogo fblito ; poi ci a 
afeiuttatofi un poco i piedi , fcefe alla Sagreftia , e difle 
JafantaMefla. 

Finita la Mefla , eflendofegli raffreddato il fudore 
addofTo , fi fentì il Servo di Dio aflalito da grave dolore 
di tetta , per il che fi pofe fu'l fuo letticciuolo ; ma con- 
tinuando il male, fu pofeia chiamato il Medico , il quale 
trovatagli la febre, difle, efiere molto acuta. Andò con- 
tinuando il male , con aggravarfegli ogni giorno più , 
per il che veniva aflalito da ipefii accidenti j e finalmente 
cominciò à cagionargli letargo. La pazienza, con cui 

CL lo 
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lo fopportava, era grandiflìma , fpecialmcntc nel {offrire 
le moleftie , che gli davano quegli , che gli affìtte vano 
per svegliarlo , avendo ordinato il Medico , che non fi 
lafciatte dormire. 

(f) Conobbe egli fletto la Tua infermità eflbre 
graviflìma ; onde dimandò la San tifi: ma Co mm un ione , 
confettatoli prima, come era ibi ito (are ogni giorno , 
anche nel tempo della medefima infermità. Portatogli 
dunque il Santifìimo Sagramento , ancorché dal male 
cotanto aggravato , cominciò à fare un colloquio coi 
Ìlio Dio , ivi prefente fotto le fpecie fagramentali , con 
tanto fervore di fpirito, che intenerì i cuori degli 
aftanti , e feccgli rifolvere per tenerezza in pianto . 
Dimandò perdono à Sua Divina Maeftà di tutti li Tuoi 
peccati , e mancamenti , e per non averlo fervito nella 
guifa , ch'era tenuto , e non avergli corrifpoflo all'infi- 
nite grazie , e beneficj ricevuti dalla fua liberaliflìma 
mano . Dille , che quantunque conofeeva , efiere li fuoi 
errori, e peccati gravitimi , e però indegnillimo di rice- 
vere la Maeftà Sua in quelle fpecie. di pane , fperava 
nondimeno il perdono di efli , ed il Paradifo . Si prote- 
so di credere tutto ciò , che crede , e confetta la Santa 
Madre Chicfa Cattolica ; e che di tutto cuore perdo- 
nava à quegli , che aveflero già mai offe io ò lui , ola fua 
Religione , con quello flètto affetto , col quale defide- 
rava, che la fua divina mifericordia perdonafie à lui li 
fuoi peccati . Chiefe poi perdono à tutti , fe in cofà al- 
cuna gli avette otfett , ò difguftat t ; ma che non aveva 
mai avuto intenzione di offendere alcuno . Supplicò il 
Signore, che avette per raccommandata la Religione 
delle Scuole Pie , come cofa fua propria, e della Beatif- 
fima Vergine Maria fua Madre , à cui era dedicata ; e 
che egli l'aveva coltivata come pianta di Sua Divina 
Maefta per ajuto de' poveri , e per fua maggior gloria . 
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Lo fupplicò in fine , che dal Cielo confermane la bene- 
dizione , che egli dava a' fuoi Religiou* così prefenci , 
come allenti , poiché gli amava , e teneva nel cuore , 
come Figliuoli dilettinomi nel Signore . Ciò detto , re- 
citò egli medefimo il Confiteor, e lì communicò. Poi eia 
ordinò , che tutti fi ritira/fero , e fece ferrare la ftanza , 
ftaii do egli così folo per qualche ora in continua ora* 
zione. 

Non volle il Signore Iddio chiamare à fc per allora 
i! fuo Servo Giufeppe, fumandolo neceflario per la pro- 
pagazione dell'Iftituto, e per dargli occasione di mag- 
gior merito colle fatiche da lui dipoi Sofferte , e rafinar- 
Jo , come oro , col fuoco delle tribolazioni , che pofeia 
patì : ma fi compiacque rifluirgli la fankà , quale co-* 
minciò à poco a poco à rifluirgli , fino che rcftò dei 
tutto fano. 

Nel mentre , che il Servo di Dio Giufeppe comin- 
ciava à migliorare della fua grave infermità , giuri fc à 
Roma il Padre Giacomo di San Paolo da SalTuolo , Sta- 
to di Modana , chiamato dal noftro Padre fino dal prin- 
cipio del fuo male , affine , per quanto fi penetrò , di la- 
sciarlo Vicario generale , e fu accolto , ed abbracciato 
dal medefimo con grande allegrezza , e fegni di Tanto , 
e fvifeerato amore ; elTendo Religtofo veramente de- 
gno, e meritevole di fubentrare dopo il Fondatore al 
governo della Religione : imperocché era à tal fegno 
ofTervante, che fino att ogni minimo apice delle Cofti- 
tuzioni perfettameute oflervava; oltre all'aufterità della 
Vita , che in fe fteflò ufava , era uomo di altiffima con- 
templazione . Ma il Signore volle poi chiamarlo alla 
gloria prima del Padre Fondatore j poiché effendo nelP 
anno i<5j4- Provinciale in Napoli s'infermo , e ridotto 
dal male all'ultimo de' fuoi giorni , difTegli il Medico , 
che non efleudovi più rimedio valevole à rifanarlo , 

<3L U do - 
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doveva difporfi per l'altra vita j l'infermo con molta 
giovialità di animo , rifpofè: Lttatus funi in bis , qua 
ditta fune mihi \ e Aggiungendo il Medico : In iomum 
Domini ibis , replicò egli : [ Quefto poi ftà nelle mani 
della divina mifericordia ] . £ preti tutti li Sagramenti 
della Santa Chiefa, non molto dopo fpirò nel Signore 
li 2. del mefe di Ottobre dell'anno fudetto 1*34. per 
andare à godere la beatitudine in Cielo . 

a Proc. 104. b Pror. 399. 560. 598. c Proc, 358. 418. 418. 458. 
d Prtc, 1 19. 418. e Proc. 458. f P.finc. tomo x. lib*z» cap.ió* 
foglio 69. per tos. 



CAPO XIII. 

Cura, e folk eie udìne del Padre Giufeppe circa 
/' IJlituto delle Scuole Pie . 

Dichiarato , che fu l'I fti tuto , Religione formata co* 
Voti folcimi , e moltiplicate le Cafe di ella in di- 
verfe Città , e Terre in Provincie, e Regni dittanti , era 
di meftieri al Padre Giufeppe , come Generale della 
medefima , fovraintendere al governo univerfale : onde 
non poteva efercitare l'opera dell'lftituto in una Scuola 
particolare , nella guifa , che prima faceva . Invigilava 
però alla diligenza di tutte con pernierò particolare ,ed 
in fpecie nella Cafa di San Pantaleo, ove per l'ordinario 
rifiedeva . Era già provifta la Religione di numeroff 
Soggetti , ed efli anche molto buoni , e capaci per qua- 
lunque impiego : e quantunque per quefta parte potefle 
vivere coll'animo aliai quieto circa l'adempimento del 
m ede ti mo 1 ftitut o , il Padre Giufeppe vegliava con tut- 
to ciò fovra tutti così Maeftri , come Scolari , non 

altri- 
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altrimente , che fe il pefo di tutti folle fovra di fe fola- 
mente . 

(a) Nel tempo degli eferciz; fcolaftici focevafi 
vedere nel cortile , ove fiiol trattener/i il Prefetto, per 
rimuovere ogni difturbo , che dalla vivacità de* Scolari 
può cagionarti* j e pofeia ad una ad una vifitava le Scuo- 
le, e trattenevafi ove maggiore ftimava il bifogno, 
richiedendo contezza dal Maeftro circa la diligenza di 
ciafeheduno de' Scolari , a' quali facendo varie interro- 
gazioni , con qualche immagine , ò altra cofa di divo- 
zione, che à quefto effetto Tempre aveva feco, premiava 
quegli , che avevano rifpofto à propofito, c che divifa- 
vanfi più ftudiofi , e diligenti . 

. Non voleva, che gli Maeftri , fuori che in cafi pre- 
cifi, e gravi u fa fièro caligo di sferza; ma che gli Scolari 
fi prò mo veliero alla diligenza con puntigli di onore , 
coftituendo verbi grazia per Principe il più diligente 
con alcuni privilegi di fare ad altri in cofe più leggiere 
grazia per quella volta . Nelle Scuole maggiori faceva 
diftribuirgli in parti , come di Ateniefi , e Spartani , ò 
limili , adeguando i punti , fecondo la diligenza, ed ele- 
ganza delle compofìzioni , e poi a' tempi determinati 
dichiararne il Principe &c. ifperimentando quefto mo- 
do facilliflìmo per il profitto de' Scolari, fenza bifogno 
della sferza . Ed in tali vifite cotidiane , nel medefimo 
tempo ammaendava gli Scolari , ed iftruiva i Maeftri 
con metodi facili/fimi d'infegnare in atto prattico , per 
rendergli predo virtuofi tanto nelle lettere , quanto ne' 
buoni coftumi . 

{b) Ove però il zelante Servo di Dio più trattene- 
vafi , erano le Scuole , nelle quali infegnafi leggere, fcri- 
vere, ed abbaco ; mentre ficcome in tali Scuole foglio- 
no effervi li più poveri , (c) con efiì ufava maggiore 
diligenza , e premura j affinché ipeditamente appren- 
de^ 
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dettero quanto era loro di neceffità , per poi applicarti 
ad alcun'arte , ed impiego , con cui potè fi ero onorati- 
mente procacciarli il mantenimento , e vivere da buoni 
Criftiani . 

(d) Succeflc in qucfti tempi , che una quantità di 
figliuoli mendichi di quindici in dieciotto anni fi adu- 
navano ogni giorno à cert'ora nel palazzo de* Signori 
Maflìmi , vicino alla porta delle Scuole Pie , e fovra al- 
cuni fedili di pietra mettevanfi à giuocare tutto ciò , 
ch'eranfi guadagnato col mendicare, dicendo anche pa- 
role fconcie , e beftemmie nel giuoco , con non poco 
mal'efempio , e Scandalo delli figliuoli , che venivano 
alle Scuole . Per ouviare à quefto , il Servo di Dio gli 
chiamò un giorno dentro la portaria delle medesime 
Scuole , ed ubbidirono (fuori di alcuni, che fé ne fuggi- 
rono ) e fece loro un'amorofà efortazione , moftrando- 
gli quanto grave male foflc buttare nel giuoco il dena- 
ro | che loro veniva dato per amor di Dio ; e che il par- 
lare così corrottamente non era da Criftiani ; e poi 
in legnò loro il Pater nojlcr , e VAtf Maria , ed altre 
divozioni ncc cflaric per la ialine ; e dopo fecegli dare 
una pagnotta per ciafcfteduno per carità, aflegnando 
agli medefimi l'ora , che doveflero venire ogni giorno 
per imparare le fudette cofe , con prometta di dargli 
tempre limofina . Continuò per molti giorni in atto di 
tanta carità ; ma non feguitando quegli à comparire all' 
ora determinata, diede l'incumbenza al Portinaro, allo- 
ra Sacerdote, che quando veniflero , fcgujtafle ad infe- 
gnargli , e dargli la limofina . Continuarono per qual- 
che tempo \ mai poi , come che erano vagabondi , à 
poco à poco mancarono tutti . Ed in tale maniera fi 
rimofle di lì quel giuoco cotanto fcandalofo agli Sco- 
lari , che venivano alle Scuole , per il marefempio, che 
ne vedevano. 

La 
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La medcfima cura , e follecitudine , che pigtiavafi 
nelle Scuole di Roma , ufava parimente fovra di quelle, 
che erano altrove nelle Città , nelle quali era piantato 
T Iftituto , raccommandando agli Superiori di quelle 
Cafe con lettere la diligenza , e v igilanza fovra del me- 
defimo, dicendo , [ che l'impiegare il fuo talento in fer- 
vizio de' Fanciulli è la ftrada di acquiftar merito gran- 
de , ed aflìcurare la via del Paradifo ] . Efòrtava però 
tutti i Religioni Operarj ad accompagnare gli atti dell' 
Iftituto con quelli dell'umiltà , per il gran profìtto , che 
ne rifulta ; iscrivendo ad uno di cfli in cotal gutfa : 
[ Non farà mezzo di poca importanza il fare molti atti 
di umiltà , acciocché gli altri con tal'efempio facciano 
ancora l'ifteiTo ; ed allora caminarà con frutto grande 
l'opera , e con merito grandini mo per gli Operar;, &c. ] 
Ed in altra lettera feruta al mede/imo, ch'era Superiore 
in Napoli, dichiara quali debbano eflere in fpecie foni i- 
glianti atti di umiltà , richiedendogli egualmente nel 
Superiore, che ne' Sudditi : [ Procuri con ogni diligen- 
za , che le Scuole tanto circa le lettere , come circa lo 
fpirito vadano bene, che per eflere quefto il noftro lfti- 
tuto , fe lo faremo bene, il Signore ci manderà non Colo 
gli ajuti temporali , ma ancora grazie fpirituali, che per 
noi fono li veri beni , che dovemo procurare con ogni 
diligenza : però veda di dare fpefle volte efempio di 
umiltà , non folo nel tempo della refezione , ma ancora 
in altre occasioni, feopando alcuna volta alcuna Scuola, 
acciocché li Maeftri ancora lo facciano ; che é un'atto , 
che facendofi colla debita intenzione, e riverenza, piace 
iommamente al Signore : ed é mezzo , per il quale fuol 
dare lume grande per panare avanti nella via della per- 
fezione ; come per la prattica fi trovati efler vero ] • 
Fin qui fono parole fue . Aveva egli in fe fteflò l'ifpe* 
rienza del grande avanzamento , che fi fà nella perfe- 
zione 
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rione della vita col fcoparc le Scuole , avendolo (come 
già fi dille ) efercitato di notte , fcopandole tutte per il 
corfo di molti anni; e per ciò l'inculcava fouvente a'fuoi 
Rcligiofi . 

Non fi può dire , quanto alto concetto egli avelie 
dell'opera delle Scuole , per il fine , che da elfo ricercafi 
dell'iftruizione de' Fanciulli nel timore di Dio , fuman- 
dolo il più nobile , e generofo efercizio , che fi polla in- 
traprendere , quantunque sii uomini di quello fccolo , 
che non mirano all'ultimo fine della fai ut c de' prò 1 limi , 
l'abbino per vile , ed abietto : mentre è giudicata cola , 
che hà del divino l'operare per la lalute dell'anime . 
Quello concetto voleva , che averterò dell'Opera que- 
gli, che entravano in Religione ; ed allora tal dima iè ne 
la , quando con umiltà Ci difpone ad efe rei tarlo ; come 
parlando de' Novizj , fcrivendo al medefimo Supcriore 
à Napoli , così parla: [ Imparino (li Novizj ) ad umi- 
gliarfi quanto poflòno interiormente, acciò fieno atti ad 
un'eferclzio tanto alto , quanto è l'efercizio d'infegnare 
a' Fanciulli , che al mondo , noftro inimico , pare tanto 
ballò , e vile ; ma colla prattka fi trovarà il valore di 
dfo,&c] 

Per così fatto concetto , che per la fùagran carità 
egli aveva deH'iltkuto , non è meraviglia , che fi mo- 
jftrafle cotanto premurofo nell' inculcarne la diligente 
elocuzione , efléndo il fine primario per beneficio della 
Crillianità , oltre la propria falutc , à cui è chiamato da 
Dio alla Religione , chi in elfo fi abbraccia , e nella me- 
de fi ma ft ima deve tenerli da chi brama raccoglierne il 
frutto pretelo* 

a Proc. 114. 598. b Proc. 510. c Prw. 36». 401. in princip. 

ci P. Fine, tom 0 1 . fogli* 81. 
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CAPO XIV. 

Modo , con cui portava fi il Padre Giufeppe 
nel governo de* Juoi Rcligiofi . 

ERa il noftro Padre Giufeppe di natura affai affa- 
bile , e piacevole ( quantunque feco fteflocoll'af- 
prezze del fuo vivere pratticafle il contrario ) e della 
naturale foavità fervivafi nel governo de'fuoi Religiofi, 
quali defiderava, che operaflero per amore , ed averterò 
la mira all'acquifto delle virtù , fenza lafciarfi portare 
all'operazioni dal timore delle pene , ingiunte a' traf- 
greflori nelle Coftituzioni , Efortava communementc 
ad ufare da fe ftefiì la dovuta violenza, per Soggettare le 
proprie paflioni , contro le quali dobbiamo del conti* 
nuo aver guerra , fino che fono del tutto foggettate alla 
ragione j mentre per mezzo di quefta vigorofa lotta fi 
fa l'acquillo della gloria beata : (a) per il che Ipeflo di- 
ceva : Regnum Coelorum vim patitar^ cjf violenti rapì un t 
illttd \ imperocché rauvi(àva, che da sì fotta foggezione 
rendefi più facile al Religiofo la virtù dell'Ubbidienza; 
poiché cattivato il proprio giudizio , e quella ftima, che 
per genio naturale abbiamo alla noftra opinione , fi ren- 
de molto foave foggettarfi alla volontà del Superiore , 
ed à quanto com manda . 

Amava in etfì fovra modo la modeftia , e compofi- 
zione della perfona , come quella, che é argomento cer- 
titfìmo dell'interna compofizione dell'animo; pofeia- 
ché quando il Religiolò và colla prefenza di Dio , e lo 
fi ima prefente à tutte le Tue azioni , ftà molto auvertito 
di non dire, né far colà, che polla efiere difpiacevole 
agli occhi del medefimo . Né lafciava fenza correzione 
quando ne vedeva tal'uno immo dello , riputando egli 

R il 
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il dare marefempio , perniciofiflimo alla vita religiofa , 
per l'occafionc , che porgefi ad altri di feguire le mede- 
fime veftigie : laonde non mai ceflava di commendare 
le lodi del buon' efempio , e lo inculcava ad ogni fuo 
potere , così alli preferiti in voce , come per lettere agli 
a/Tenti , e particolarmente alli Superiori , il buon'efem- 
pio de' quali è un vivo ftimolo a' Sudditi di Tempre più 
approfittarfi nella perfezione , dicendo, [ che quegli , 
i quali non hanno quella modeftia, e quel filenzio, 
che devono , fono Religiofi di abito , e non dì vir- 
tù, &c] 

Aveva diligente cura della finità de 1 fuoi Sudditi ; 
nè facilmente permetteva loro, che di foverchio appli- 
ca fiero à quelle cofe , che potevano eflergli caufa di 
qualche infermità , come fono il foverchio Audio , le 
vigilie indiferete, ed eccedi ve fatiche , le quali talvolta 
fogliono intraprenderfi per il fervore dello fpirito nelle 
opere ingiunte . £ quantunque , come prudente , ed 
amorevol Padre, tenefle tal cura de' fuoi Religiofi, non 
gli piaceva però una sì fatta, diligenza di confervarfi la 
ianità , in modo , che fotte loro di ritardamene aifac- 
quifto delle virtù , e caftità , efiendo tal'ora folito dire à 
quefto propolìto : [ V* Rdigiofo , cui cordi magìs c/i 
janitai , quam caflitai ] . 

Non mancava però di accompagnare colla piace- 
volezza il zelo, e la vigilanza, che da eflb proviene, fpe- 
cialmente circa l'oflervanza delle Cotti timoni ; impe- 
rocché e (Tendo quefte la norma della vita religiofa, bra- 
mava , che loro fervifle di via direttiva alla perfezione , 
fenza che aveflero à provare la coattiva delle medefime: 
per il che fouvente la riduceva à memoria ; ed una fiata 
feri vendo al Superiore di una Cafa fuori di Roma , dice 
le feguenti parole : (b) [ Procuri V. R. che fi oflervino 
«n poco meglio le noftre Coftituzioni , che non hanno 

fatto 
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fatto per il paffuto ; e fe bene io ftò lontano , vedo non- 
dimeno come di appreflb , &c. ] 

(c) E perche nelle medefime Coftituzioni ,.per to- 
gliere tutte le caufe di riffe , e dispareri fra perfone de- 
dicate à Dio , aveva vietato il ricercare le novelle del 
mondo , ed il moftrare propenfione di affetto ad alcuna 
delle fazioni , che fogliono enere trà Principi , Città , ò 
Nazioni , per eflcre feminario di molti mali ; ma fi con- 
fèrvafle amore uni ver (a le ugualmente all'una, che all'al- 
tra delle patti ; e lì prega (Te il Signore per tutti . Si 
abbattè un giorno in due de* Tuoi Religioni , che difeor- 
revano di alcune Nazioni Criftiane , che erano frà te in 
guerra ; ed oflcrvando , che ci alcuno di loro faceva fi 
parte, notata la loro inoflervanza , fermo Hi immanti- 
nente , e con gravità , e le verità infieme li ripreiè , -di- 
cendo , che dove vanfi vergognare, ed arrolfirc di efiere 
uditi parlare di fomiglianti cole ; ma che più tofto do- 
vevano pregare il Signore per la concordia , e pace fra* 
Principi Criftiani ; e quello doveva edere il loro cari- 
co: e raffrenando pofeia alquanto il volto, licenziollt 
dalla fua prefenza ; imponendo loro , che non più fi la- 
feiaflero trafportare à tali inoflervanze . 

Colla medefima foavità , ed affetto teneva Tempre 
raccommandata la diligenza nelllftituto delle Scuole : 
né , per così dire , fcriveva lettera ( come dalle molte , 
che di fua mano originali fi con lei- vano , apparifee ) che 
non rammentafie alli Superiori la vigilanza fovra di 
cflb , ingiungendo alli medefimi , che per animare mag- 
giormente i Maeftri, v'impiegafiero fe iteflì per qualche 
fpaziodi tempo, ajutando alcuna delle Scuole , partico- 
larmente à leggere li Scolari piccioli , come egli faceva 
in Roma , continuando fino agli ultimi anni di fua vita . 
Ed in ciò raccommandare , fervivafi di modi tatuo pia- 
cevoli , che fembrava, non commandare , ma quafi prc- 

R ij gare , 
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gare, come può chiaramente vederti dalla Tegnente let- 
tera, che fcrifle al Provinciale della Provincia Romana, 
che dimorava inFrafcati, fotto li 2 8. del mefe di Giu- 
gno dell'anno 1644. eflendo il Servo di Dio allora in 
età di circa 88. anni ; e le £ue precife parole fono le < s 

(d) [ Vengo con laprefente ad efortare V»R. ad 
un'atto di perfezione , e di buon'efempio per tutti gli 
altri di Cafa , eù anche per li fecolari fuori ; ed è , che 
ogni giorno almeno una volta vada nelle Scuole , c re- 
citi quattro , ò Tei Scolari , or fiano dello icrivere , or 
£ano del leggere , e de* picciolini ; che così darà buon 
nome alle Scuole ; e col fuoefempio ine itarà gli altri 
Padri , e Fratelli à far rifletto efercizio . £ Tafucuro , 
che facendo quefto per fola carità, acqui ftare obero 
maggior merito appreflò Iddio , che fe faceflero orazio- 
ne ; enendo vero quel detto , che non mi ricordo di che 
Santo fia, fe ben mi pare, n*a di Sanr'Agoftino , che 
dice : <§>ui orat , bene faciat '> fed qui juvat , meliui. 
fach . £ per quefto io ancora , vecchio, come fono, va- 
do fpefTe volte per le Scuole adaggiuttare . Il Siguore 
ci benedica tutti , e ci faccia conofcere , ed efeguire 
quefta verità, &c.} 

Con quefta norma di governo , portavano i fuoi 
Religiofi con molta foavità di fpirito il grave giogo 
della Religione , e le moke fatiche del noftro Iftituto . 
E nafeeva ne* medefimi quefto bene , che riverendo il 
Venerabil Servo di Dio come Superiore , lo amavano 
anche come Padre j. e ricevevano con giubilo , ed alle- 
grezza angolare qualunque mortificazione, che loro 
gli venifTe imporla , per i mancamenti , che avevano 
comincili \ fapendo egli beniUimo à luogo , e tempo 
ufare il rigore con quelli , che non fi emendavano , e 
correggevano alle fue paterne, e caritatevoli ammo- 
ni- 



Digitized by Google 



Giuseppe Calasanzio. 133 
Dizioni , ò che rendevano" renitenti , e contumaci agli 
ordini dell' ubbidienza. 

a Prof. 113. 472. 6S^ b Lettere al P.Francefco anno 1631. 
c Proc. 3 1 6. d £.r//ro originali . 



CAPO XV. 

^//W documenti , afe 0*/w Reìigiofi 
per il profitto della viteu* 
Jpirituafc. 

NOn farà fuori di ragione fare in quello luogo 
menzione di altri , delli molti documenti , che 
fole va dare a 1 fuoi Figliuoli fpirituali , gettanti l'acqui- 
li o delle virtù , e perfezione religiofa , bramando con 
molto zelo la di loro làntità : imperocché alla di lui 
carità non fembrava operare colà di buono , iè col fere 
per fé ftefTo acqui fio del Cielo , non l'avelie procurato 
per gli altri ; per ciò operava , ed infierii e infegnava , 
ìòggerendo làntiflìmi infegnamenti , per averne poi il 
guiderdone da Dio t gìufta l'oracolo euangelico : J$)ttì 
fecerity Ó* docuerit y bic magniti vocabitur in Regno 
Ca.hr um . 

Eflendo dunque lo feopo principale della noftra 
vocazione nell'iftituto delle Scuole Pie l'iftruire i Put- 
ti, e particolarmente poveri, nelli mifterj della fànta 
Fede , e di len ire loro di feorta nella via dell'eterna 
falute , fòggeriva fpeflb quelle parole di Crifto : Né 
cont erniari: unum ex bis puftllh . Ma voleva , che fi 
trattafiero con amore, c carità , à guifa di mefle germo- 
gliata, per eiTere ripofta ne 111 granari del Cielo, per 
mezzo delle fatiche de* fuoi Operar; , c de' lorodocit- 

meati , 
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menti , uno de' quali egli voleva , che fofle U mode- 
ftia , e gravità del Macllro , per eflere ella una tacita , 
ma potente perfuafiva ad ogni virtuofa azione nelli 
Giovanetti. E colla proporzionata fimilitudinc del- 
la lingua , dalla quale la vita , e la morte dipende , 
prendeva egli motivo d'infinuare il buon'efempio con 
quefto detto : Religiofi cxmpla mors , & vita farcula- 
rium , 

Per infegnare a* Macftri il cavar frutto per li Sco- 
lari anche dalle favole, ed invenzioni poetiche, che 
negli Autori Gentili fi leggono , e fi dichiarano nelle 
Scuole , voleva, che fi diportaflero come le api , che da' 
medefimi fiori , da'quali ne nicchiano veleno i ragni, ne 
prendono effe liquore di miele , (a) [ frante , che l'infè- 
gnare a' Fanciulli molto piace à Dio, ed e di fummo 
difgufto al demonio ] , com'egli fteflo diceva . [ £ che 
in quefto impiego , fatto per amor di Dio , ogni fatica è 
poca ; ed egli vuole noi per quefta ilrada in Paradifo : 
onde de veli faticare fino alla morte , per confèguire il 
premio ] . Soggiungendo anche : ^upmodò morietur 
in Domino Reìigiofus , qui in vita prò Demmo non labo~ 
ravit ì Ed affinchè fofle maggiore il merito , e con più 
vivo fervore fi efercitafle opera sì fama , volle ingiun- 
gerlo per voto , oltre li tré confueti à qualunque altra 
Religione , con dichiararlo , confiftere nella cura parti- 
colare circa l'erudizione de' Fanciulli . E ficcome per 
l'amore , che aveva , e brama della fai ute dell'anime , 
fpeflb lo ricordava ; così nel fine di fua vita , prima di 
rendere lo fpirito al Creatore , di cui diceva eflere , c 
non fua l'Opera delle Scuole Pie , con parole infiam- 
mate di carità, e come ultimo ricordo, che più impreiTo 
retta negli animi degli afcoltanti, lo lafciò raccomanda- 
to a 1 fuoi Religiofi , colla promefla della retribuzione 
eterna . 

Ma 
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Ma perchè in vano procurato* l' altrui profitto , 
quando non sà la perlòna profittarli in fe ftefla , efor- 
tava tutti ad elTere infiammati del divino amore , ed 
imitare il Salvatore , dicendo : (b) [ Fratelli , vi fia à 
cuore l'imitazione di Crifto . E ricordatevi , che damo 
i Poveri della Madre di Dio , e che militiamo lotto il di 
lei làuto ftendardo : Mudiamoci per tanto di operare da 
quelli , che lìamo . (c ) 11 tempo è breve , e da un punto 
dipende P eternità ] . Soggiungendo i feguenti pam* : 
Dàm tempus habemus , operemur bonum . Regnum Cv fo- 
rum vim patitur . (d) Penale ejl Regnum Caelorunts, 
cujus precium labor efl . Coronar» in Religione labor 
prtcedit , & pugna . Però dichiaravafi inimico dell'o- 
zio , [ il quale ( come diceva) fuole eflere caufa di rilaf- 
fàzione ] . 

(e) Quando efortava ai diftaccamento delle colè 
terrene , diceva , [ che non fi cura Acro di fare acquifto , 
fe non delle cofe celefti , perchè l'aver troppa affezione 
ad alcuna cola è fegno , che v'è nella perfona poco , ò 
niente di fpirito ] ; replicando à propoli t o delle proprie 
co mmodi tà : Nefcit fi amare Religio fui ^ qui nimiutn jibi 
indulget . Non Deo , [ed Jibi firvit , qui in Dei fervido 
fua procurat commoda ; cs" Servus Cbr i/li prò Dei amore 
non curat propria commoda. 

Bramava in elfi la ritiratezza , e che foflero amici 
della propria camera , nella quale devonfi fare efercizj 
di fpirito , perchè lo ftarvi con altre occupazioni , non 
cdaReligiofo, dicendo: Afalè utitur cella , quiinea 
vel non cum Domino , vel non laboret prò Cbrtfto . E fic- 
come defideravane'fuoi Religiofi l'acquifto delle faen- 
ze , e che nella camera li applicalTero à cofe di ftudio , 
chiamandole nulladimeno ornamento , efortava ad ac- 
compagnarle colle virtù dell' animo con quel detto : 
Religi ofum ornai quidem fileni ia , [ed virtus coronai . 

Non 
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Non approvava il parere di alcuni , che per efferc 
di molti anni nella Religione , penfano per ciò di eflere 
perfetti ; ma il modo della vita virtuofa in Religione 
menata , veniva da lui lodata in quella temenza : Non 
quamàìù in Religione fuerls ; fedquam bene in ea vixeris , 
refcrt* E di quegli , che vivono con negligenza nelle 
cofe di fpirito, quando l'altrui efempio deve fervir loro 
di ftimolo al ben'operare , foggiungeva : Va UH, gai 
inter bonos malus eft . E perchè non fìa poflìbile , che 
l'uomo ferva perfettamente à Dio , ogni qual volta non 
sa fignoreggiare à fe fteflò col cattivare la propria vo- 
lontà , e domare la ribellione del fenfo , diceva : Vene- 
num Religiofi propria voluntas. Et : ZJco fcrvire non po- 
tè Jì Religiofus , qui ftbi non dominai ur . 

(/) Raccommandava fouvente l'Opere diMilè- 
ricordia circa gl'Infermi , non tanto col vifitargli , e 
confidargli , quanto nel fervirgli , e fare verfo di loro 
atti di caritativa fervitù ; nel che dava egli l'efempio, 
come fi è detto altrove , gli vifitava fpeflb , gli corno- 
lava , efortandogli alla pazienza nel male , ed alla con- 
formità della volontà divina. Ed à chi gli ferviva ricor- 
dava la carità , colli feguemi detti : Bonus Religiofus 
non minas carus efl £ko injìrmus , quam fanus . Et : Non 
ejl flamen in valetudinario fiifi patientiafuerit ininfirmo^ 
& charitas in Infirmarlo . 

In fomma era cotanto zelante del profitto de' Tuoi 
Religiofi in qualunque virtù , che ad ogni congiuntura 
dava loro qualche fantiflìmo documento per auvan- 
zarfi alla perfezione^ (g) il che fpecialmente faceva 
ne' tempi di ricreazione dopo la refezione corporale , 
dando falutifero pafcolo allo fpirito . Ma nelle confe- 
renze fpirituali lolite far fi ogni Domenica dell'anno, 
con adeguamento di alcun'atto di mortificazione , da 
efercitarfi nel corfò della fettinuna , rauviiàvafi mag- 
gior- 



Digitized by Googli 



Giuseppe Calasanzio. 137 
giormente il fuo fervore di fpirito j imperocché in tali 
ragionamenti egli dottamente toccava palli di Scrit- 
ture , fpiegandogli con tanta proprietà , e fottigliezza , 
che conofeevafi tanto in efT« , quanto nelle (porzioni 
de' Santi Padri veriàtiflìmo . Era confueto tramezzare 
l'orazione , che di notte faceva , colla lezione della fa- 
gra Scrittura , e di libri fpirituali , h) avendo in fpecie . 
quafi fempre alla mano ò Giovanni Gerfone , ò il Tau- 
lero , [$) ò i Morali di San Gregorio Magao , del qual 
Santo egli era divotiflìmo, avendolo per fuo partico- 
lare Auvocato „ 

Quefla facilità, e prontezza , che aveva nel difeor» 
rere ad ogni momento di materia di fpirito , non deve 
recare meraviglia , fe noi confederiamo , che Dio li5e- 
raimente communica le fìic grazie à quegli, che per, 
mezzo dell'orazione fpeflò converfano con eflb lui. 
Mentre il Venerabil Padre Giufeppe flava così rac- 
colto in Dio , che fembrava fempre ftare in orazione 
continua , nella quale il Signore moftravafi fcco prò-, 
digo difpenfierc de' fuoi doni : come fi può facilmente 
raccogliere da quello , che egli , difeorrendo un giorno 
confidente col Padre Francefco della Purificazione,, 
fuo Affiliente , le ditte, cioè: (k) [ Che nel penfare à 
cofè di divozione , ò della &gra Scrittura , fe gli fog- 
gerivano tanti altri fentimenti , eh' erano innumera- 
bili ] . Ed il medefìmo Padre Francefco à propofìto 
della di lui dottrina , e fpirito riferiva ciò , che noi 
leggiamo del Serafico San Bonaventura > che il fuo 
fàpere (/) era più pervia di ordine mentale , che per 
lo ftudio de' libri; mentre egli alle richiefte dell'An- 
gelico Dottore San Tomafo di Aquino , gli moftrò> 
l'immagine del noftro Redentore Crifto crocifitto,, 
avanti della quale egli faceva orazione , conte dando , 1 
che quello era il fuo libro, dal quale veniva illumi-j 

S nato 
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nato il fuo intelletto più* che non faceva dallo ftu- 

dio di qualunqu e libro . 

a Proc. 414^ b Proc. 36+ c d Proc.406. c Letterd al 

P.Francefco li zS.Fcbraro 1631. f Proc.óSi. g ProM55.au, 
h Proc.óii. i f Proc. 104. k Proc. 45 5. I Pror. té/<?« 



CAPO XVI. 

DI un" altra infermità , eh" ebbe^j. 
il Padre Giufeppe» 

SÀràbene, che torniamo al filo della noftra Iftoria 
( da cui pare ,.che fiamoci alquanto deviati ne* Ca- 
pitoli antecedenti ) col racconto di un' altra infermità 
del noftro Padre Giufèppe. Suole la bontà del Signore 
compiacerà di far prova de* fuoi Servi , e colPefercizio 
della pazienza ne porge loro fouvente Toccafione . 
Cosi fece più volte Giufeppe in di ver fi tempi, ad effetto, 
Che per mezzo delle indi fpofìzioni , ed infermità del 
corpo , il di lui fpirito più fi purificale , e fi ornane di 
maggiori meriti » 

Nell'autunno deiranno \6zj. alcuni me fi dopo 
ritornato da. Napoli , volle di nuovo il Signore vi (icario 
con una gravi/lima infermità , e fu, che un giorno eflèn- 
do andato ( come fpefle fiate faceva ) ad accompagnare 
li Scolari , in tal viaggio cominciò à dolergli quella 
gamba > che per la caduta f fùcceflàgli nel palazzo del 
Veftrio, come fi riferì à fuo luogo, erafègli rotta, e ben- 
ché rilànata , di tempo in tempo gli cagionava non po- 
co travaglio. Non fecene calo à principio , perniando , 
come altre volte accadeva y fòflè per panare in breve ; 
ma continuando il dolore , anzi à momenti crefeendo , 

fu 
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in art retto à race o mmandarfi al letto : comparve il r©£ 
Tore in ella , e fi {coprì la febbre . Chiamato il Medico , 
e veduto il male , fai dichiarò rifipoia, ma «ielle pdTimc^ 
come gli effetti la dimostrarono ; imperocché dilagan- 
doti à furia per tutta la gamba, ed aumentandoti coll'en- 
fiagione il roflbre , divenne talmente infiammata , che 
fembrava vivo fuoco , e la groflezza giunfe à tal fegno, 
che recava fluporc , communicandofi altresì alla cofeia 
coirenfiagtone la veleoofa qualità del male. J dolori , 
che fentiva l'infermo erano acerbiffimi , e gli accidenti, 
che gli cagionava, frequenti : per il che panarono quat^ 
tro giorni , e tre notti , fenza che potette prendere pun- 
to di quiete , e ripofo . E fu parere de* Medici , che pa£ 
fandola fegueme notte fenza ripofo alcuno , diveniva 
irreparabile il male , e la vita fpedita, stante la violenza 
del medefimo male, ed i dolori infofribili, Stavafcne il 
Servo di Dio fra l'acerbità di così acute pene afflitto di 
corpo , ma non di fpirito abbattuto , fopportandoJe eoa 
un'invitta pazienza , fenza punto lamentarli, né mandar 
fuori iofpin , che pure fogliono agl'infermi edere di 
qualche follie vo. {a) Sentiva!! follmente dalle fue lab- 
bra con voce fiacca ufcirequefte due panate; Xjiesù, 
Mar ia ; che per eaTere al fuo cuore dokiifiroe $ erano il 
fuo unico refrigerio. 

Non mancò la diligenza de* Medici di applicare 
queirimedj ,che giudicarono più à propofito , fecondo 
f arte , alla qualità del male ; ma fenza vederne minimo 
effetto di g iena memo. U<no finalmente ne fu fogge rato 
da per fona particolare , il quale propofto, ed approvato 
da' Medici, fu con prontezza approntato . «Queilo fu 
pane bianco , bollito, -e cotto con vino rotto potenti^- 
fimo , e fatto come 1 mpia ftro, più caldo, che folle potà- 
bile, applicato alla gamba per tutto , dove fi dilattava 
l'enfiagione della rifipola, Queito rimedio col divino 

S i; ajuto 
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ajuto forti effetto mirabile ; imperocché nella feguente 
jiotte dopo l'applicamento di eflb > lenti alquanto di 
quiete , e prefe parimente un poco di ripofo : e col re- 
plicar/i più volte , andava à pocoà poco il male rimet- 
tendo della fua fierezza , divenivano più miti i dolori > 
c ceffavano gli accidenti . Andò profeguendo il miglio- 
ramento , in guifa , che dopo alcuni giorni viddefi rifa- 
nato della rifipola , ma reàò molto indebolita la gam- 
ba ; onde palsò qualche tempo prima, che potefle ricu- 
perarne Tufo primiero, ed anche più foggetta ad appor- 
targli moieftia nelle mutazioni de' tempi ; mentre di 
tanto in tanto fe gli gonfiava ^ e per commandamento 
de' Medici , per tenerla ftretta , ufava una calzetta di 
tela fino al collo del piede x tenendola Erettamente al* 
lacciata , 

Fu il Venerabil Servo di Dio in quefta infermità 
vifitato da diverfe perfonc > cosi Ecclcfiaftiche , come 
fecolari, fue amorevoli ; (b) ed in particolare un giorno 
vi fù il Revcrendifilmo Padre Maeftro Bagnacavalli 
Generale de* Padri Conventuali del Serafico San 1 ran- 
cefeo, fuo amiciflimo, mentre fra fe conferivano le cofe 
loro di fpirito • Difcorfero in quefta congiuntura à 
iòlo à folo lunga pezza : partitofi pofeia il Padre Ba- 
gnacavalli , entrarono alcuni de' fuoi Religiofi , che gli 
affiftevano, e trovarono il Padre Giufeppe alquanto 
fofpefo > e chiedagliene la cagione , raccontò loro cou 
gran fentimento un fucceflò , riferitogli dal mede fi m o 
Padre Maeftro Bagnacavalli , accaduto poco prima in 
due fuoi Religiofi , quale per efiere di gran documenta 
à perfonc dedicate à Dio con voto di povertà , par mi 
poterlo qui riferire per efempio di molti , ficcome egli 
lo riferì per ammaeftramento de' fuoi • 

Ditte dunque , che due Frati della detta Serafica 
Religione, come quegli , che avevano iafieme fatto il 

Novi» 
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Noviziato , ed il corfo de* ftudj, vivevano in un Con- 
vento fteflb frà fe molto uniti , e di accordo . Erano 
altresì ambidue flati Lettori, Maeftri , Predicatori, c 
Confeflbri , di coftumi lodevoli , e di vita molto relU 
giofa . Quelli tenevano frà fe ogni cofa in commune; 
e quello, che fpendevano , facevanlo di commune cou^ 
fentimento , non già in cofe fuperflue , e vane j ma in 
limofine , fuppellettili fagre di Chiefa , e colè Umili . 
Stavano con tutto ciò in qualche dubbio, e fcrupulo , fe 
potevano da le fare tali difpolìzioui . Convennero dun- 
que in fieni e , che chi di loro folli* lopravifluco al com- 
pagno, dovelTc per l'anima del defonto per trenta gior- 
ni continui fare diverti fuffrag; , nella forma tra loro 
concertata , con pregare anche Sua Divina Maeftà di 
fare apparire al vivente l'anima del defonto , per notifi- 
cargli , ove li trovatte , e dichiarargli quanto nella mate- 
ria iòpraccennata poteiTe farli . 

JSuccefle dopo qualche tempo la morte del più 
giovane di loro, per l'anima del quale fece il buon com- 
pagno quanto eranfi vicendevolmente frà loro promef- 
fo , ed anche di auvantaggio , con aggiunta di opere 
penali nella propria perfona con moka divozione , e 
. carità efercitate . 

11 dopo pranfo del giorno vigelìmo ottavo dalla 
morte del Frate , ftando il compagno leggendo nella 
propria camera , permife Sua Divina Maeftà , che l'ani- 
ma del defonto gli appariffe . Sentirti per tanto egli 
chiamare per nome , e ben lo riconobbe alia voce j 
onde voltatoli vcrfo quella , vidde il Frate fuo com- 
pagno defonto ; e ricordevole del concertato , Ambita- 
mente l'interrogò , dove flava : al che , con vóce terri- 
bile, e fpaventevole , rifpofe : [ Mi trovo nell'Inferno ] . 
Replicò il vivo : Eh come ì Non abbiamo noi fpefo 
ogni cofa in fervizio di Dio , e limofine ì Non fono 

opere 
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opere buone quefte ? f Sì, replicò quell'anima ; 
ché l'abbiamo fatte da noi , fenza ia debita licenza , io 
fono dannato ] . J5 ciò detto, <lando un fpaventofo gri- 
do, tofto di fparve. 

Reftò fuori di fe il Rcligiofo per la dannazione 
del compagno , e per lo flato , in cui egli trovavafi per 
la medefima caufa : onde egli penfando a' caii ftioi, fé 
n'andò prettamente dal fuo Padre Guardiano, e narra- 
togli in fegreto il fuccefio , prefa da lui licenza, fi partì 
da quel Convento , e fi portò avanti il fuo Padre Mac- 
ero Generale Bagnacavalli , a' piedi dei quale genu- 
fletto con gran eopia di lagrime raccontò il foto, e 
chiefegli licenza di forfi Cappuccino , come efeguì , per 
fere piùrigorofa penitenza de' fuoi peccati, ed edere 
totalmente diftaccato da qualunque pericolo, ed om- 
bra di proprietà, 

A quefto racconto foggiunfe il no tiro Venerabii 
PadreGiufeppe : [Ecco, figliuoli, le pe 
de' proprietarj . Onde oflervatc bene 
quanta , e quale ilima debba farfi 
della fenta povertà-, e - 



cofa , fpettante ad 
ella, lenza 

la 

uccellarla licenza del 
fuo Superio- 
re], 

a P.Vinc. Ub.i.foglW- b litm ìib.-i.fogl^p m. 
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CAPO XVIK 

Nuovi progrcjp del no/Ira Ifiituto • 

RIfanato il Padre Giuièppe della fua infermità, pro- 
feguì con più acuratezza, e fervore quanto alla fua 
carica di Generale do ve vafi : ed il Signore Iddio confo- 
lava il fuo di voto Servo con gli auvan zamenti della Re* 
ligione | ifperimentando ancora la ben ignita del Som- 
mo Pontefice Urbano Vili, non meno graziola di quel- 
lo, che le foflcro ftati li fuoi Predeccflòri Clemen- 
te Vili. Paolo V. e Gregorio XV. imperocché que fio 
fanti (Timo Pontefice confederando i continui impieghi 
de'Religiofi nelle Scuole, gli dichiarò efenti, ed immuni 
da qualunque procetfìone , e da tutti gli atti publici di 
fìmil forte , in guiià che, in modo veruno non potè fièro 
eflere aftretti , ò violentati con qualfivoglia pena dagli 
Ordinar; , ò loro Mi ni Uri , ed U nuziali dovunque fòfTe 
l' Iftituto, come il tutto chiaramente apparifee per 
Bolla fpedita il di i. del mefe di Giugno dell' anno 
dinoftra falute 1629. 

Oltre di ciò , con altra Bolla , che incomincia : Ad 
ubera fruftut , &c r fotto il dì 30. del mefe di Agofto 
dell' anno i5jo. proibì uni venalmente l'erezione di 
Scuole lotto la denominazione di Scuole Pie , annul- 
lando le già erette , da rarfi da altri , che da' Chierici 
Regolari Poveri della Madre di Dio : ed anche proibì , 
ed interdiflc à qualunque perfona l'aUtimcrc , e portare 
Fabito, foli co portarli da' mede lìmi Re ligio fi, fotto pena 
di feommunica , ed altre cenfure ecclefiaftiche , da in- 
correr/ì ipfo fafto da chi ofafle contravenire . 

Diede motivo alla concezione di tal grazia un 
certo vagabondo , il quale veftitofi dell'i (le fio abito de* 
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Religiofi delle Scuole Pie , con due fuoi compagni , e 

* fattali patente di Vicario generale della Religione , fal- 
fificato il figlilo della medefima , e la mano del Vene- 
rabil Padre Giufeppe Generale, andò per la Francia , e 
Spagna , e per altre Provincie d'Italia , fpacciandofi per 
tale , ed ingannando non folo gente plebea , ma ezian-" 
dio perfonaggi grandi tanto ecclefiaftici , quanto feco- 
lari , à folo fine di raccogliere denari, e limoline , come 
fece , in buona fomma , quali tornato pofeia à Roma , e 
depofto il finto abito , fi ttava godendo co' Tuoi compa- 
gni: ma Scoperto, e riconolciuto , fu per ordine del 
Signor Cardinale Francefco Barberini nipote del Papa, 
fatto carcerare ; ed ci fendo già flato detti nato alla gale- 
ra , il Padre Giufeppe , che fu mai fempre folito di vin- 
cere in bono malum , usò della fua bontà : imperocché 
ponendo da parte l'offe là ricevuta, ed il pregiudizio dal 
fallano apportato al buon nome della fua Religione in 
tante Provincie, e Regni, mpplicòper la fua libera- 
zione, quale finalmente ottenne, commutatagli la pena 
di galera nel foloefilioda Roma ; pagando la ribaldarla 
di quell'ingannatore con atto di tanta carità. 

Alle fudette grazie il Sommo Pontefice aggiunte 
la terza ; poiché ipirando il termine di nove anni , per 
li quali dalla felice memoria di Papa Gregorio XV. era 
il Padre Giufeppe flato eletto per Generale , giudicò à 
niun'altro doverfi tal carica, vivente il Fondatore, di 
proprio moto lo confermò in vita ; affinchè con quel 
raedefimo fpirito del Cielo , con cui aveva fondata la 
Religione, fintamente la governane : tanta era la ftima, , 
ed opinione , che giuftamente aveva della di lui pru- 
denza, dottrina ,e fanti tà • 

Non punto minore era la di lui fti ma appre/To il- 

fagro Collegio de' Cardinali , alcuni de' quali ne dimo- 
ftrarono evidentiflimi fegni • Uno fu il Sig. Cardinale 
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Michelangelo Tonti , che lo volle affittente alla fu* 
fnorte ; ed in riguardo alla fola bontà del Servo di Dio , 
lai ciò la fiia eredità per fondare il Collegio Nazareno 
in Roma fono la cura , e governo del medefimo , e de* 
fuoi Religioni, fperando dalla buona educazione de'me- 
defimi ogni ottima riufeka degli Alunni . £d oggidì il 
detto Collegio è in molto credito, per la diligente cura, 
con cui e nelle lettere, e nella cristiana pietà fi allevano 
i Giovanetti . 

Non meno amorevole , t liberale verfò il noftro 
Padre Giufcppe , e fuo Ift ituto dimoftroflì il Sig. Car- 
dinale Francefco Die&riftain , il quale con premurofe 
iftanze richiefe l'Ifticuto delle Scuolé Pie ne* fuoi flati 
ereditar; in Moravia, e fecevi due Fondazioni, con afle- 
gnamenti congrui per il mantenimento de* Religioni ; 
una nella Città di Nicolfpurgh , € l'altra di Laipnich ; 
ed in quefta feconda affegnò una Chiefa , con commoda 
abitazione contigua , fiata già degli eretici Ulfiti , ma 
derelitta , e fmantellata , ove fi trasferi il medefimo Si- 
gnor Cardinale , per darne il pofieflb , ed ordinare il 
rifacimento di elfa, A tal'efFetto volle vifitarla tutta , 
ed afeefo fovra le volte , ch'erano fènza tetto , efpofte 
all'aria, vidde con non poco ftupore, fovra le dette vol- 
te , così della Chiefa, come della cafa, fraole , natevi da 
fe, fenza veruna cultura , in tanta quantità, che alla vi fta 
fèmbrava un panno rotto : il che diede motivo ad una 
Signora , gran Serva di Dio , di dire : [ Che quegli, che 
avevano ad abitarvi , erano per produrre alla viltà , ed 
all' effetto un grandiffimo frutto J . Ed il medefimo 
Signor Cardinale commandò alli noftri Religtofi delle 
Scuole Pie , che ivi feco aveva, che di quefto accidente 
ne deifero parte al Venerabii Padre Giufeppe , come fu 
puntualmente efeguito; ed oggidì fe ne conferva la 
lettera in Archivio. 

X Alla 
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Alla legnalata pietà de* lovranominati Signori 
Cardinali > fi aggiunte quella dell 1 Eccellentifiìrao Si- 
gnor Duca di Alcalà Vice-rèdi Sicilia , il quale ( eflen- 
do con fimil carica in Napoli nei tempo , che vi fù il 
Venerabil Padre Giufeppe per quelle Fondazioni } ai 
quale per le Tue concedute virtù relèfi molto affezio- 
nato ) operò con gran premura , ed applicazione per le 
due fondazioni dell'lftituto in quel Regno , una in Pa- 
lermo , ed in Meifiua l'altra , moftrando egualmente co* 
favori , e liberalità la generofità del fuo animo,, ifperi- 
mentandofi tanto favorevole , e lòllecito à promovere 
l'opera dell'lftituto , che à tutti recava non poca mera- 
viglia la diligenza, e pietà di quel Signore . 



• • • 

CAPO XVIII. 

Si fa/citano dìjlurbi ridia no/Ira Religione , 
e fi celebra il Capitolo Generale . 

NOn vi è, chi non fappia per relazione delle fagre 
Iftorie , che la navicella della Santa Chiefa tino 
da'fuoi princip; fù feofla da contrarie procelle , e frà i 
primi feguaci di ella non mancò chi la tenefle agitata . 
Nel Collegio de' dodici, eletti dal Salvatore del Mondo 
per propagarla nel giro della terra , tro volli un Giuda , 
che per interefle di pochi denari tradì il fuo Divino 
Maeftro , ed un'altro per timore io niega . Frà li fette 
Diaconi , deftinati per impuifo dello Spirito Santo ad 
ajutare gli Apolì oli , vi fù Nicolao , che fece fi capo di 
erefie ; e fuc ce ili va mente vi è flato fé mp re mai alcuno , 
che iftigato dal demonio, hà deviato dal dritto lèntiero. 
Ne da quella pelle così perniciolk fono fiate immuni 
le più colpicue Religioni , che oggidì fiorifeono nella 
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Chìefa di Dio : volendo la Divina Maeftà , che l'opere 
fue nafcano , e crefcano fra le perfecuzioni , e travagl/ , 
à guifa di grano , che gettato in terra , fe non muore frà 
i rigori delle nevi , e de* geli , non rende topionìftmo 
frutto . 

Nella medcfima guifà , per lòvrana difpofizìone , 
r fucceffoall'lftituto delle Scuole Pie, aifinchè meglio 
germogliaflèro alla prelènza di Dio , ed alla vifta degli 
nomini le virtù delibo Fondatore, come apertamente 
fi vidde , nel foftenere con invincibile fortezza di ani- 
mo qualunque travaglio à maggior gloria di Dio, ci 
utilità dc'proffìmi . E l'Opera Àefla , come caratai Si- 
gnore , per fìmil mezzo meglio fi ftabiliffe, come pofcia 
vedraflì j e fuccedefle ad cfla quello , -che della palma, 
benché opprefla , fu fcrìtto : Inclinata refurgit . 

Studiosi il nemico della iàlute umana fino nel 
nafcimento di quefta pia, e (anta Opera , con tutti gli 
fuoi sforzi di opprimerla, come dalle opposizioni , t 
calunnie di efterni fi è d ìmoftrato à principio ; ma , per 
l'aflìftenza del Cielo , tutti i Colpi andarono à vuoto • 
Veduti pofcia i felici progreflì , ed il gran frutto, che 
alla Cristianità da così giovevole Istituto provengono , 
fi sforzò di annullarla : e quaToomo nemico , àcicritto 
nei fagro Vangelo , frà il buon frumento dell' umil- 
tà religiosa egli Icminò la peflìma zizania dell'ambi- 
zione diabolica. 

Trovaronfi impiegati neirefercizio delle Scuo'e 
alcuni dello flato laicale di qualche intelligenza di leg- 
gere, ieri vere, ed abbaco , a'quali per onorcvolezza del 
™ in 1 itero , daaktmi Superiori fù conceffo nell'atto So- 
lamente della fciiola, Tufo della nerétta clericale, foiità 
folamente portarli da quelli , che fono deftinati «1 fagro 
Mimftcro dell'Altare: <\ò, che à quefti taihdoveva fer- 
vi re per maggiormente infiammarli agli atti virtuofi di 
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umiltà , iftigati dal padre della fuperbia , prefero per in- 
centivo alla loro ambizione : per il chè cominciarono 
ad afpirare al grado Sacerdotale , e con taF efempio> 
tirarono anche altri parimente della loro medefima 
clafle , con pregiudizio grande dell'iftituto . 

Non mancò la prudenza del Venerabil Padre Giu- 
feppe di dare opportuni rimedj à cosi ingiufta preten- 
iìone . Rapprefentava loro lo flato miferabile dell'ani- 
ma, che conculcando l'umiltà dello flato loro, chiama- 
vano il caftigo di Dio j e volendo il grado Sacerdotale, 
non dovutogli > andavano cercando la propria danna- 
zione . Come più chiaramente fi oflerva ih una fua let- 
tera > fcritta al Superiore di Napoli fovra finn le preten- 
sone di uno di tal fòrte , quale parmi bene qui riferire 
colle Tue medefime parole , colle quali la feri v e : 

[ Mi dii piace ( le rive egli ) grandemente del Fra- 
tello Giovanni di San Stefano, il quale , mentre ftà in 
opinione di voler'eflere Sacerdote , ftà in peccato mor- 
tale « £ mentre durarà in ella, farà tanti fagrilegj, quan- 
te volte fi communi cara j perciocché hà promefib nella 
Profeflìone di non pretendere nella Religione carica 
alcuno, ò dignità j e volendo eflere Sacerdote, va diret- 
tamente contro la prometta, fetta inpublico à Dio , pre- 
tendendo dignità, ch'egli non merita . Ma io l'afllcuro* 
che gli verrà il fuo tempo i e farfì non farà lontana > 

Le caritative ammonizioni del Servo di Dio non. 
produflèro altra effetto, che concitarfi contro l'odio 
de' medefimi > da' quali fòf&ì travagli grandinimi , ed 
anche obbrobr; : quali cofe fopportava egli con invitta 
pazienza , pregando il Signore, che gl'ilmnùnattc* egli 
iacefle conofeere la vera Strada della falute . 

Per porgere riparo à tali difordini fù convocato in 
Roma nella Cala di San Pantalea il Capitolo Generale 
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nel mefe di Ottobre dell'anno 1537. nel quale, tra l'al- 
tre cofe concernenti lo flato della Religione , fu matu- 
ramente difeufla la fudetta materia, e ftabiliti opportuni 
rimed; all'emergenze correnti , c preclufo l'adito ia 
auvenire à fomiglianti prctenfioni . 

Non potè molto allignare coli' umiltà religiolà 
così fina fuperbia ; per il cbè buona parte di elfi con 
Brevi Apoftolici fe ne ufeirono dalla Religione , e vid- 
delì allora dal buon grano feparata la zizania , facendoli 
eglino Preti fecolari . Ma il celefte Padre di famiglia , 
che difpofe la feparazione della zizania dal grano, ope- 
rò fovra di effa i fuoi fegreti giudi zj : perchè tornati al 
fecolo gonfi di vane fperanze , provarono gli effetti to- 
talmente divertì da' loro pe n fieri : mentre il principale 
di e ili, e prima origine di tali di ft urbi appena ufeito die- 
de in una pcnolà infermità di dolori artefici , per li 
quali confinato in un letto , ivi pafsò il reflante di fua 
vita . Due altri , andati per Architetti nell'cfèrcito Ec- 
clefiaftico, uno morì in breve nelle fpiaggiedi Civita- 
vecchia ; e l'altro tornato infermo in Roma in pochi 
giorni finì parimente di vivere » Ed un' altro f per non 
far lunga ferie ) quantunque Sacerdote, fi riduue per vi- 
vere agli eferciz; di campagna , e divenuto poi parali- 
tico , riftretto in un letto , vi palio miferamente i fuoi 
giorni fino alla morte . Effondo pur vero, che Iddio ap- 
parta la fua feccia dagli uomini , quando elfi rivoltano à 
lui le fpalle . E che l'ambizione pafee di vane fperanze, 
e promettendo aeree grandezze , apporta pur troppo 
vere rovine : là dove l'umiltà in flato religiofo aflìcura 
l'uomo della propria falvezza . 

Non furono fcarfe al Servo di Dio Giufeppe fra le 
narrate turbolenze le celelli confolazioni , guiderdo- 
nando il Signore la fua inalterabile pazienza con più 
ficure allegrezze dell'animo ; mentre nello fltclTo tempo 
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il fuo fanto Iftituto fi propagò nel Regno di Sardegna -, 
ed in quclio di Polonia , richiefto , e favorito con regia 
beneficenza dai Sereniamo Ré Uladislao IV, il quale 
lo fondò in Varfavia , Città di Aia residenza , e d'indi in 
altre Provincie del Regno . Così temperava il Signore 
ranwezzc de' travagli del Padre Giufeppc colla dol- 
cezza del fuo celeftc favore , ed autenticava colla dila- 
tazione dell'Opera , ch'ella era Tua , più che di Giufep- 
pe , al quale in Tua vita feccia vedere diftefà , e propa- 
gata , non tanto nello Stato Ecc le fi a ft ico , ed in quegli 
della Republ ica di Genova , Gran-duca di Tofcana 4 c 
Duca di Modana ; ma eziandio ne' Regni di Napoli , 
Sicilia , e Sardegna , e nelle parti oltramontane di Ger- 
mania , e Polonia . 



CAPO XIX. 

• * 

A" uovi travagii della nojlra Rcligkrtc* 

RE flava quanto confufo , altrettanto pieno di rab- 
bia il coni mune nemico contro il noftro Vene* 
rabil Padre Giufeppe , e fuo iftituto , e veduti riuicire 
vani i difegni di abbatterlo , tentò nuove arti per arri- 
vare a' Tuoi prctefi fini . 

Eravi un Sacerdote , rcligiofo più di abito , che di 
coftumi , il quale , ficcomc era fervito di occulto i ne- 
gatore alle pretenfioni de' laici , così fu dal demonio 
riputato più atto per architettare le Tue machine , ed 
efeguire i fuoi difegni . Refcfi quefto fbggetto capace 
per rovinare l'iftituto, avendo già dato ingreflo nell'a- 
nimo allo fpirito di proprietà , ed ambizione , veftendo 
di fpeciofo ammanto di zelo della regolare ofiervanxa , 
e buon governo i fuoi pervertì penficri , Viveva tra' 
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Figliuoli di Giufeppe , ma non era de' fuoi : veftiva il 
mede/imo abito , ma non già le virtù del fuo Padre ; e 
volendo/i profetare per legitimo , fi trovò adulterino : 
mentre aruticiofo calunniatore , e menzognero cercava 
aprirti il varco alle fue concepite Speranze . (a) Con, 
artinciofe maniere ftudiò infinuarfi nella grazia di un 
tal Miniftro di un Principe aflòluto : e perchè quefti 
non conobbe la doppiezza della perfona ( come rico- 
nobbela poi , e deteftolla ) che fotto pelle di agnello 
copriva animo di volpe, e vifcere di lupo , predava fede 
a' fuoi detti : (b) onde favorendolo, e patrocinandolo , 
(f ) gli fé confeguire la carica di Provinciale in quello 
Stato , ove rifiedeva il detto Miniftro . Ma perchè il 
lume della prudenza refta ben fpeflo offufcato dalla 
nebbia dell'ambizione , non fapendofi il nuovo Pro- 
vinciale regolatamente diportare , {d) incorfe nella dif- 
grazia del Principe , e ne riportò in breve un* ordine 
precifo di ufcire in termine prefìtto dallo Stato . 

Sentì quello colpo al maggior fegno , e di fdegno 
ripieno , non potendo mordere la mano , che tirato 
l'avea , come cane , che morde il la Ho , da cui è offefo , 
(e) convertì la Tua rabbia contro il Padre Giufeppe 
Generale , con fallò pretefto , che à fua inchieda fofle il 
tutto accaduto ; quando non d'altri, che di fe fteflb do- 
ler ti dovea . 

(/) Venne pofcta à Roma , fpalleggiato da prote- 
zioni, e favori ; ove unitifegli alcuni pochi amici di no- 
vità , uno de' quali era in carica riguardevole , uomo di 
politica umana , e tocco anch'egli da punti di ambizio- 
ne , formarono una congrega di Satana . Confutatiti 
aflìeme per giungere allo fcopo de* loro peri/ieri , intra- 
prefero i negoziati, tutti diretti à difcrcditare il Fonda- 
tore , (g) per farlo deporre di Generale. Fecero tal 
breccia le colorite menzogne (b) appretto un' altro 
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Miniftro del medelimo Tribunale , che le giuftifica- 
zioni rapprefentate per parte dei Padre Giufcppe , fu- 
rono (limate di niun momento » 

Erafi il detto Sacerdote meflb in tal pollo , che 
conculcando eziandio la propria cofcienza , nonrico- 
nofceva , né apprezzava venni Superiore nella Reli- 
gione , (i) dandoli co* Tuoi confederati ad ogni forte di 
libertà, con fcandalo indicibile de' buoni . Non poteva - 
Giufeppe darvi rimedio veruno ; (k) laonde l'Eminen- 
tiflimo Signor Cardinale Aleflandro Cefarini , Protet- 
tore della Religione , giudicò efiére in obligo per la fua 
carica, d'interporre lafua autorità , Fece per ciò cari- 
tativamente ammonire il detto Sacerdote à non trapal- 
fare i termini della dovuta religiofità ; ma prefafi Tarn- 
monizione à difprcggio , viddefiaftretto il Signor Car- 
dinale ad ufare modi più adequati per rafrenare l'orgo- 
glio, (/) Mandò dunque il fuo Auditore Corona , con 
un Notaro , à fere la perquifizione della perfona, e della 
camera di quel tale , ed inventariata ogni cofa trova- 
tavi , nel partirli portò fcco alcune fcritture, per confe- 
gnarle à Sua Eminenza ; e ciò fu la fera delli 7. del mefe 
di Agofto dell'anno 1542 . 

{m) Qui fondò il perturbatore le fue nuove calun- 
nie contro il Padre Giufeppe , rapprefentando fubita* 
niente al Miniftro del Tribunale , che quanto erafi fatto 
per parte del fudetto Signor Cardinale , fbfle ftato ad 
iftigazione , ed impulfo del Padre Generale , Eflendo 
la verità, che quelli n'era innocente, ed il tutto efeguito 
lenza fuo confenfo,anzi con difpiacere dell'animo fuo. 

(r?) Accettò per vere le riportate querele il detto 
Miniftro; onde la feguente mattina comparve nella Sa- 
greftia di San Pantaleo , fece chiamare il Padre Gene- 
rale co' fuoi Affittenti, e Segretario , e fatta loro una fc- 
veriffima ripafTata , commandò , che fenza dimora s'in- 
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viaflero al palazzo della refidenza . (o) Ubbidì pronta- 
mente il buon Servo di Dio, fenza punto turbarli, come 
quello , che conofeevafi innocente : conofeendo , che 
Iddio in quel modo lo voleva provare, 

(p) Giunti finalmente nella fàla del palazzo, 
commandogli il detto Miniftro, che confignafle le fcrit- 
ture, prefe la fera avanti dalla camera di quel Sacerdote; 
à che con incredibile modeftia rifpofe il Padre Gene- 
rale, che né egli , nè alcuno de* fuoi Compagni gli ave- 
va , efiendo fiate prefe dairAuditore del Signor Cardi- 
nale Protettore per ordine di Sua Eminenza , Si fedi- 
rono incontanente due Religi oli di quegli , che alla 
lontana avevano feguitato il buon Vecchio , dall'Emi- 
nentiflìmo Celarmi per ricuperare le dette fritture , e 
trovato , ch'erano per anche in potere dell'Auditore , 
quefti non potè ritrovarti , che al tardi • (q) Stava frat- 
tanto il Servo di Dio allegro di animo , e di fembiante , 
fbfFerendo con pazienza per amore di Dio gli obbrobrj 
di così vergognolà comparfà ; ma e per la debolezza 
delle forze, eflendo digiuno dalla mattina del giorno 
antecedente , e per la fua grave età , € per il gran caldo 
della Cagione , iòftert o nella Arada , per lui affai lunga , 
non poco afflitto nel corpo . 

Coni pan e finalmente i* Auditore Corona colle 
fcritture, ed ammetto dal fudetto Miniftro, dopo lungo 
difeorfo , nel partirti egli , (r) fu parimente licenziato 
il Padre Giufeppe co' fuoi Compagni , (f) quali il detto 
Auditore volle à carrozza aperta per la medetima ftra- 
da , fatta oa loro la mattina , ricondurre à San Pantaleo 
a vifta di tutti ; e ciò fò circa le ventidue ore del giorno 
xnedefimo , che fu l'ottavo di Agofto. 

Sopportò l'umile Servo di Dio tale mortificazione 
cotanto ignominiofa nel cofpeuo del mondo con inau- 
dita coltan za, pigliandola dalla mano del Signore in 

V pena 
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pena de' fuoi peccati, com'egli fteflo diceva . Ci) Com- 
paflìonava però i fuoi calunniatori , quali vedeva tra- 
bocchcvoli correre alla perdizione ; (u) e fupplicava la 
divina clemenza à dar loro lume da ricouofcerfi , ed 
jemendarfi de* loro errori. 

(x) Non re ftò pago di tal fatto il capo calunnia- 
tore , come quello, che aveva la mira ad intruderà neir 
aflbluto governo della Religione . E perchè conofeeva 
di non poterci arrivare fenza la depofizione del Fonda- 
tore, aggiunfe nuove calunnie, (y) rapprefentando, che 
il Padre Generale era per la vecchiezza, come rimbam- 
bito , e che non flava più in fe > né làpeva quello , che 
operava , non ricordandoti* di quanto avefle ordinato > 
onde ne {Scaturivano continui diibrdini ; e con tutto ciò 
da Ce maneggiava il governo , fenza voler configlio da 
alcuno» E benché quelle fuggeftioni fuflero> da molti 
itimatetutte bugie manifeftè, (z) come lo teftifrcarona 
alcuni Prelati, che in giorni diverfi,e condiverfi pre-, 
tedi fi abboccarono col Padre Generale per farne ifpe T 
rienza, quale trovarono (labile nella memoria, pruden- 
te ne' difeorfi, faggio nelle rifpofte , fodo nelle ragioni» 
e tanto coftante nel filo del ragionamento» che ne ftu- 
pirone: ad ogni modo per regola di prudente cautela 
per allora il noftro Padre Giufeppe fù depofto dall'uf- 
fizio di Generale . 

(aa) Fù incredibile la coftanza dell'animo del Ve- 
nerami Padre Giufeppe , quando gli fu intimata la fo£ 
pendone dall'uffizio di Generate ; poiché non Ci mutò 
di lembi ante, non rifpofe parola, né fece atto, che dino- 
tane rifentimento, ò querela ; anzi dallo fteflo punto fi 
attenne da qualfivoglia minimo atto di giurisdizione 
circa il governo» inoltrando/! ubbidient Ufi mo alla Sede 
Apoftolica y. ed al Sommo Pontefice % à nome di cui pa- 
hlicavafi l'ordine * 

Acciò 
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(bb) Acciò non reftafle fcnza capo il governo 
della Religione , viddefi deputato con titolo di Vota- 
tore Apoftolico il Padre AgoflihoUbaldini delia Con- 
gregazione Soma fca , pedona di ottime qualità , e di 
Angolare prudenza , coll'aggiunta di quattro A flittena 
Religiofì delle Scuole Pie, uno de'quali fu il medefìmo, 
che tveva machinata la cataftrofc de* fucceffi; gli altri 
tre però erano di fano giudizio , ed amanti della Reli- 
gione , e fuo Fondatore . 11 prudente giudizio del Vo- 
tatore penetrò in breve la fcaturigine de' mali , e ficco- 
me conobbe l'innocenza del Padre Fondatore, c fue 
rare virtù, così toccò all'incontro con mani nel di lui 
auverfario la congerie delle qualità oppofte : perii cbè 
palpata Tensilmente la verità, meditava il dovuto 
rimedio > ma Taftuto calunniatore , precedendo gli ef- 
fetti al fuo difegno contrarj , (ce) con falfe invenzioni, 
mifè in diffidenza del Tribunale il Padre Ubaldini , di 
ché accortoti quelli , dopo di aver giuftificate le fuè 
rette operazioni , difperando dell'efito, che pergiu- 
i\ i z ia doveali , (àd) rinunciò fpontaneamente la detta 
carica , 

(ee) Fù prettamente furrogato nuovo Vifìtatore , 
foggetto di akra Religione , quale ingannato dal calun- 
niatore , il quale concorrendo alle voglie di effo, lafcia- 
vagli quafi l'affoluta governo : di che auvedutifi gli al- 
tri tré Affittenti , e che il Vifìtatore troppo condefeen- 
deva all'altro , col non accettare i loro configli , anzi 
efeguirc l'oppofto , e che non potevano oftare alla po- 
tenza, <ff) determinarono di ritirarfi , ecosìrinun* 
ciarono la carica. Vedutoti folo Affittente il Sacerdote, 
e facile a'fuoi voleri il Vifìtatore , quafi trionfante giu^ 
b 1 1 ava , e più alla libera col fuo governo mal fano op- 
primeva la Religione , e vilipendeva ad ogni momento 
il fuo Fondatore . 

V i; P.Vinc. 
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i C A P O X X. 

Infermità > e morte detti due capi perfecutari, • , i 
delVenerabìl Padre GJuftppe • lW , *< 

V Engono meno ben fpeflb anco ne* loro pn'n cipf 
-le mai fondate felicità j ne i favori terreni fono 
valevoli à foftencrle , fe non vi concorre la per m i flìo n e 
del Cielo , e fpecialtnente qual'ora non sà l'umana fu* 
perbia contenerti dentro i dovuti termini delle. fue prò- 
fperità, ed ufarle con retta intenzione à fuo prò ^ ©de- 
gli altri: imperocché allora k mano pietofa di Dio le 
ferma il corfo , affinchè gli uomini conofcano , che , eft 
Deus in Ifrael . Così operò la bontà del Signore col 
Sacerdote , felicitato à fu© credere , col non meritato 
governo della Religione per mezzo de' favori umani , 
poco , ò nulla penlàn do di avere fovra di fe il Creatore 
del Mondo , e che , Deus non irridetur . 

. Volle per tanto il Padre delle mifèrteordie ricor- 
darle , ch'era uomo, e mortale \ onde lo toccò colla fua 

mano, 
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mano , acciò rauvedendofi , correggere i Tuoi falli , e 
defiftefle dall' intraprefa carriera . Correva il mefe di 
Agofto, dopo un'anno del publico ipett acolo perle 
ftrade di Roma fatto dall'innocente Padre Giuieppe 
nello fieno mefe di Agofto , quando il detto Sacerdote 
fù forprefo dal male , fcoprcndofegli un'infermità fafti- 
diofc , da' Medici diverfamentc chiamata , quantunque 
poi concorreflero (a) à nominarla per lepra , ò come 
altri , fuoco fagro . Viddefi in breve tutto ricoperto 
come di una ero fta , fembrando alla vifta , corpo arro- 
ftito , (b) rinovando Iddio in quello uomo , che fenza 
vcrun ritegno erafi portato alle calunnie contro il fuo 
Legislatore Giuseppe , il caftigo medefimo , dato, à 
Maria , forella di Moisè , per aver mormorato del fuo 
fanto fratello , col ricoprirla di lepra . 

1 medicamenti applicati furono i migliori , che 
l'arte della Medicina fàpefle inventare . I cibi, de' quali 
lo nutrivano , erano i più ifquifiti j (c) né lafciarono da 
parte il cibarlo di vipere ; ma la perfetta foftanza di effi 
non fu (ufficiente a correggere punto la malignità degli 
umori . Ne' bagni , che reiterati gli fecero , restavano 
in quantità le fcaglie , (d) come fquame di pefee : ma 
quantunque reftaffe il corpo pulito , come di perfona 
già faaa ; (e} tuttavia, dopo due, ò tre giorni, di nuovo, 
come prima , ritornava fatto una crolla, e ricoperto di 
leprau Eù più volte vivo racchiufo dentro aperti ca- 
brati , \f) e pofeia anche di un bue , e di lì ne fù Tem- 
pre cavato fenza giovamento veruno , e fi refe affatto 
incurabile : onde fattoti un collegio di Medici , uno di 
elfi ebbe à dire : [ Alli mali naturali io poflb applicare 
rimedj ; ma à quelli , che manda Dio , non sò vedere , 
che vi fi pollino applicare rimedj ] . Volendo inferire , 
che quello era caftigo di Dio , per la perfecuzione fatta 
alla Religione , avendo detto il Padre Giufeppe alcune 

volte , 
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volte, [che fe il dei:^ Sacerdote Faveto pigliata co» 
un'uomo, gli faria potuto ri ufeirej ma avendola pi- 
gliata con Dio , e con la Beatiffima Vergine , non sò 
Come la pafTarà ] . Volendo intendere , che 1* aveva 
prefa contro la Religione , ch'era opera del Signore , e 
della Tua Sant iflima Madre . 

Non è però meraviglia, che non fi rcndeto capace 
di rimedio nelle membra del corpo , mentre nulla ap- 
plicava alla falutc dell'anima : imperocché confervando 
il già concepito livore nel cuore, (g) ricusò di vedere 
il Aio Fondatore , il quale come padre benigno, e feor- 
devole delle ricevute ingiurie, fi . portò dalla Cafa di 
San Pantaleo fino al Collegio Nazareno , ove flava l'in- 
férmo , (b) per vi Tirarlo , e fargli godere di quell'amore, 
che gli portava, benché pecora traviata dal fuo Tanto 
ovile, con procurargli la fàlute dell'anima : ma ne fu 
licenziato , lènza ammetterlo alla vifita , colla rifpofta 
dell'infermo , che non occorreva incommodarfi . 

Durò l'infermità per lo fpazio di fovra due niefi , 
divenuto col corpo immobile , ed inarficcito , e colla 
faccia tanto trasformata, che di uomo non aveva più 
fembianza , fi) Finalmente la fera delli dieci del mefe 
di Novembre dell'anno 164$. fpirò; e le fu poi data 
fepoltura lenza efporfi, (k ) avendone egli medefimo 
prima di morire , fatta iftanza ) per la Tua deformità , 
che recava terrore. 

Così evidente caftigo di Dio, che doveva far rìtoi<- 
nare in fe ftefli i di lui legnaci , non fù caufà di ri tarda- 
meli to al fuo primo collega, e più confidente configlie- 
ro, di fubentrare al governo della Religione , con titolo 
di Superiore generale, ( / ) favorito da molti amici , e 
parenti , che aveva • 

Quella foftituzìone penetrò alle vifeere della Re- 
ligione , la quale non potendo fottrar fi da giogo così 

gra- 
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gravofo , veniva coflretta à fòccombere , benché fi co- 
«ofcefTe apertamente , che da un difpotico , e poco reli- 
giofò governo non fi dovette a frettare , che la rovina 
(rn) totale deiriftituto 

Finalmente quando i Religioni fpcravano di ve» 
derfi riforti alla quiete primiera colla promeflà reinte- 
grazione al Generalato del loro Fondatore , fentironfi 
con un Breve ridotti in Congregazione » colla fepara- 
zione delle Cafe dell'lftituto , e difciogli mento dell'u- 
nione , e governo . 

Fù quella caduta dagli uomini di fa no giudizio 
~ univerfalmente compianta , non cflendo la Religione 
nel capo, ò nelle membra infetta, fuori di alcuni pochi, 
che l'avevano procacciata ; e quando quelli tali roffcro 
dati ree i fi , fari a no fubito ceffate le di (l'enfio ni , che fu- 
rono addotte per caute ; mentre non in altro confi (le- 
vano , che nella ripugnanza , quale aveva la Religione 
di avere per Capo altri , che il filo Fondatore » ■ 

(») Refi ò il detto Superior generale > principale 
promotore della caduta , così mal vi fio in Roma , tanto 
da* nobili > come da' plebei , che ne veniva moftrato à 
dito , e pubicamente chiamato : Diflruttore delle Scuo- 
le Pie • Quindi > vergognandofi di le fleffo , non oteva 
più comparire in publico : e per Ilare più fegregato, ed 
afeoft o , ritiro/Ti egli pure nel Collegio Nazareno ♦ Ma 
ivi parimente fu arrivato dalla giuftizia del Cielo ; poi- 
ché, fe bene Iddio per fuoi occulti giudiz; permette, 
che i giufti fiano afflitti , non lafcia però chi gli affligge 
fenza il meritato cafligo . 

(o) V edendofiqueft'uomo da tutti abbonito, ed 
infieme delufo delle fuc vane fpcranze , veniva fiera- 
mente agitato nell'animo da diverfe paffioni , e fòpra» 
facto da malinconia , fe gli corruppe il (angue , e ne 
comparvero i fegni con una rogna , (p ) che pofeia fi 
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convertì in lepra , non ottante le purghe , ed unzfoni 
ufate . (q) E per lepra poi riconofciuta , ed afleveran- 
temcnte pubiicata dal Sig. Giovanni Maria Cartellane 
Medico, che lo curava : affermando il medefimo, come 
confapevole di tutti i fucceifi, che era evidenti (fimo ca- 
ligo datogli da Sua Divina Maeftà per gli ftrappazzi 
fatti al fuo Fondatore. Dalle parti coperte del corpo , 
ove diede principio à difeoprirfi il male, fi dilatò pofcia * 
alle mani, e finalmente alia faccia , di che vergognan- 
dofi egli , deliberò di fervirfi di una potente unzione , 
quale niella in opera, gli cagionò un'ardentiflìma febre. 
C r ) Quindi fi auvidde e fiere in pericolo della vita , e 
toccandogli il Signore il cuore, mandò un Sacerdote ad 
auvifarne il Padre Fondatore j e dimandargli perdono . 
(/) A tale auvifo s'intenerì il Venerabil Servo di Dio 
Giufeppe , ed infocandoti in faccia, ed incrocicchiando 
le braccia , con un fpirito veramente grande, diffe que- 
ite precife parole : [ Di tutto cuore io gli perdono ; io 
gli perdono di tutto cuore : così Dio perdoni à me gli 
miei peccati . Io non hò mai defiderato , che la tàlute 
dell'anima fua ] • E dolendofi con quel Sacerdote, per- 
chè non l'avelie prima auvifato , diffegli , che farebbe 
flato à vifitarlo , come in effetto efeguì nel medefimo 
giorno . 

(/) Giunto il Padre Giufeppe al Collegio Naza- 
reno , ed udito, che l'Infermo dava in letargo, entrò ad 
effo , ed afperfa la ftanza , e l'Infermo coll'acqua bene- 
detta, lo chiamò per nome ; alla qual voce l'Infermo fi 
feoffe , e con fegni di allegrezza rifpofe : [ Padre Gene- 
rale, Padre Generale àjutatemi ; ftò affai male] ; ed alla 
prefenza di tutti gli alianti chiefegli perdono de' trava- 
gli, che dati gli aveva. 11 Venerabil Servo di Dio , 
datagli la benedizione , cominciò à coniòlarlo con pa- * 
rolc di molta tenerezza, ed affetto , {u) cfortandolo in- 

fieme 
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fieme à fare atti di contrizione delle colpe patiate , ed à 
fperare nella divina niifericordia . Ed intefo , che non 
erafi per anche confettato , diffegli , che fi confettafle , e 
ricevette tutti li Santi Sagramenti , con prepara 1T1 alla 
morte, per effere il male graviflìmo. Rifpofe l'Infermo, 
che fi voleva confettare da lui . Gli replicò il Venerabil 
Padre : [ Nò , nò da me ; preparatevi , che verrà il Pa- 
dre Cartiglia , e ftarà qui con voi : vi confefTarete da lui 
quefta notte; e poi alle nove ore in tutti i modi<:ommu- 
nicatevi ] . Parve alli Padri , che gli aflìftevano incom- 
moda Torà delle nove : replicò il Venerabil Servo di 
Dio : (*) [Communicatelo alle nove ore] . Dopo etterfl 
ivi fermato per buon fpazio di tempo , cónfolandolo , e 
difponendolo ad un felice paflaggio , facendo/! notte , fi 
licenziò per tornare à San Pantaleo ; e nelpartirfidi 
nuovo gli ricordò, che fi confettafle ; e fi communicaffe 
poi alle nove ore . 11 tutto fu efeguito allora preferit- 
ta , (y ) c dopo communicato, non pafsò memora, che 
Tlnfermo non tornò più in fe , fe non nell'ultimo punto 
della vita : poiché ceffato il delirio, e datagli l'Eftrema 
Unzione, entrò in agonia , ed in breve pafsò all'altra 
vita la fera delli 6. del mefe di Gennaro dell'anno 1548, 
Portato poi il cadavere alla Chiefa di San Pantaleo , fu 
la ièguente mattina elpofto , ed il noftro Venerabil Pa- 
dre Giufeppe , c (Tendo per la fua vecchiezza folito di 
celebrare nell'Oratorio de* Padri, (2) volle allora . 
dire la Meda in Chiefa , e fu con gli altri affi- 
ttente all'efequie colla candela in mano, 
pregando fempre Sua Divina Mae- 
ftà per la di lui anima . E nel- 
la medefima Chiefa gii 
fu poi data fepol- 
tura-». 

X Proc. 
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C A P O XXI. 

Come Jì portaffe il Venerabil Padre Giufeppc 
ne'fuoi travagli .. 

LA vera virtù non fuole ne per le proferita inal- 
zarti , né abbatcerfi per le auverfità ; ma in qua- 
lunque caio fempre confervafi nel medefimo tenore . 
Ciò manifefto fi vidde nella perfona del noftro Vene- 
rabil Padre Giufcppe , il quale né per i felici progredì 
ddl'lftituto gloriavafi ; né in mezao a" turbini de' fuoi 
travagli , ò nella riduzione della Religione punto (1 
ni ofle : anzi flava qual fcoglio immobile alle procelle 
delle perfecuzioni ; (a) ò qual monte Olimpo , come 
chiamavalo il Padre Francefco della Purificazione Tuo 
Affittente, Religiofo di molta virtù, uella cima del qua- 
le non giungono venti , ò turbini , per l'animo fuo inal- 
terabile à qualunque auverfità di fucceffiv Sentiva egli, 
non v'ha dubbio , le contrarietà,, che fi facevano ed alla 
fua perfona , ed all'lftituto - x perchè il non avere fenfo , 
non è cofa da uomo ; ma le fentiva in riguardo alle gra- 
vi offefe di Dio , che dagli auverfar; facevanfi colle ca- 
lunnie % 
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lunnie , ed impoflure, con infinito pregiudizio dell'a- 
nime loro . In quanto à quello , che toccava la fua per- 
fona , il tutto riceveva con invitta pazienza per amore 
di Giesù Crifto , [ che molto più gravi ingiurie fofferte 
aveva per li Tuoi peccati] , com'egli fteflo diceva . 

In tanti travagli non fu mai fentita dalla fua bocca 
parola , né in fcritto vifto Carattere , che dinotafle que- 
rela , ò lamento ; ma i fuoi detti confueti erano tali ; 
(b) [ Lafciamo fare à Dio . Procuriamo di conofeere, e 
feguitare la volontà del Signore . L'orazione deve ef- 
fereilnoftro rifugio, e la noftra confolazione . Dalla 
mano di Dio , e non degli uomini fi hanno da ricevere 
quefte cofe . Grazia (ingoiare é quella , che mi fà Iddio 
col caligarmi in quello mondo , per perdonarmi neli* 
altro ] . Ed altri limili, colli quali moftrava, come ave- 
va la fua volontà tutta raflegnata , ed uniformata à quel- 
la del Signore, da cui pigliava ogni colà , avendo in cflò 
collocata ogni fua fperanza. (e) Ed un giorno una per- 
fona di qualità condolendofi feco della caduta della 
Religione, dopo averlo intefo, difle quefte parole ; 
[Dominus dedìt , Domimi abjlulit, fu nomea Domini 
bencdiB um ] . 

(d) Quindi ne'bifògni, così fuoi proprj, come del- 
la Religione , non volfe mai ricorrere à mezzi , e favori 
umani , ancorché più fiate gli fodero efibiti da Principi, 
Ambafciadori di Corone, e da altri perfonaggi di ftima, 
rimettendo le fue difefe alla Maeftà di Dio, come lo di- 
moftrò nel feguente cafo: 

(e) Era il Venerabil Padre Giufeppe fiato diffa- 
mato appretto certi Prelati di alcuna azione , che dice- 
vano avefleegli fatta] e venendogli un giorno il taglio 
di poterli giuftificare con detti Prelati, ancorché ftimo- 
lato à cjp fare , e meflb al punto dal Padre Francefco 
■della Purificazione fuo Affiliente, per onore fuo, e della 

X i; Reli- 
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Religione, il Venerabìl Servo di Dio , conofcendo di 
non poterà* difendere , fenza feoprire i mancamenti di 
chi l'aveva incolpato, non volle farlo j e rifpofe al det- 
40 Padre Francefco : [ Lafciamo fere à Dio ] . 

(f) Sapeva, e per ifcherao glielo dicevano ia 
prefenza , eflerle intercette le lettere , che gli venivano 
Scritte di fuori di Roma , ed anche quelle, che egli fcri- 
veva , ed egli taceva . Gli fu levato il Sacerdote , che lo 
fèrviva di Segretario, uè fe ne dulie . Vidde levarli i 
libri della Religione, così public*, come privati r ed an- 
che laceratone uno de' più principali , e con pazienza fi 
tacque . Sapeva, ch'era mortificato , ed anche mandato 
fuori di Roma , chi de" Religiofì fuoi figliuoli fpirituali 
andava alla Tua camera per qualsivoglia affare , effondo 
aftretti à farlo fegretamente , per confolarfì col Padre , 
«degli efbrtavagli alla pazienza* In foni ma i rimpro- 
veri , le ingiurie, i ftrappazzi, e mali trattamenti, che gli 
, venivano fatti dagli perturbatori della Religione furono 
'«numerabili , quali tutti fopportò coatoleranza, e for- 
tezza di animo inalterabile . 

Pregava di continuo il Signore per quegli, che 
Favevano travagliato , e procurata la caduta della Reli- 
gione , come lo dimoftrò in fpecie nella morte di quel 
Religiofò, che aveva cpsì allafcoperta favorito i perfè- 
cutori della Religione , e fraftornata Tefecuzione del 
Decreto fatto da' Superiori per la fua reintegrazione al 
Generalato . Pativa quello di mal di pietra > e per gli 
acerbi dolori fi fot topofe al taglio, colle debite preven- 
zioni di purghe per il corpo, e di efcrcizj fpirituali per 
l'anima » Venuto/i al taglio , dicono, le fofTero cavate 
lette pietre di confiderabiie grofTezza ; ma perchè reftò 
poi con fìeriifimi dolori , per li quali era corretto à 
sfogare con ftrida , e lamenti , giudicarono bene dargli 
l'oppio, per ferio prender lònno ; il chi fattoio lafcia- 
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rono , acciò prendefle ripofo ; ma pofcia tornati à ve- 
derlo , lo trovarono morto . Intefo ciò il Servo di Dio 
da quelli , che la mattina , giorno fello di Maggio dell* 
anno 1547. lo viddero efpofto in Chiefà , ordinò fiobi- 
tamente, che gli fi fcceflero i fuffragj , foliti farfi a'noftri 
medefimi Religiofi , onde li Sacerdoti gli differo la 
Meflà e perchè alcuni diedero fegno di qualche ripu- 
gnanza, per effere flato caufà della rovina della Religio- 
ne, il Venerabil Servo di Dio gli riprefe, con dire : [Che 
non intendevano quanto piace à Sua Divina Maeftà il 
far bene à chi ci fà male . Grandi mali ci hà fitti il Pa- 
dre N. gli dobbiamo rimettere à Dio : ma il pregare per 
lui è atto di perfezione } . Soggiungendo : [lo hò detto 
la Meflà per l'anima fua , e fempre hò predato per lui ia 
tutti quefli tempi partati col maggiore alfe 1 1 o del cuo- 
re , che hò faputo : perchè negli travagli farebbe una 
gran feiocchezza mirare le feconde caule , che è l'uo- 
mo , e non à Dio , che gli manda per no Aro maggior 
bene ] . 

Negli anni , che il Venerabil Padre Grufèppe fb- 
pravifle dopo la caduta della Religione, con loia va fem- 
pre i fuoi figliuoli alla perfeveranza, colla fperanza del 
riforgimento della medefima, dicendo fouvente ; [Fac- 
ciamo orazione , e lafciamo fare à Dio : fe è opera fua , 
cflb la difenderà , e trovarà i modi da farla riforgere • 
Delli poveri ne averi cura il Padre de' poveri , che è la 
Maeftà Sua . Lafciamo fare à lui ] . E fovra ogni altra 
cola , con gran fentimento , alludendo alla detta riftitu- 
zione della Religione nello flato primiero , foleva dire: 
[ Confante: e/ìote, quia videbitis ouxilium Dei,'] . Ed in 
effetto poi viddefi à maggior gloria di Dio riforta, e riu- 
nita nella forma , e flato di prima . 

a Proc.460. b Pror.373. c Pror^oS. d Prw.45?. e Proc.6i}. 
£ Broc. 607. 624* 
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CAPO XXII. 



N 



mima infermità [offerta dal nojìro Vcnerabil 
Padre Giufeppe . 

Elle cofe create è proprietà naturale , che quanto 
p ^ elleno più fi auvicinano al centro , più veloce 
hanno il moto : e la candela accefa, quando ftà per fini- 
re maggiore fpiega la fiamma . Tutto ciò appariva nel 
Venerabil Servo di Dio Padre Giufeppe , mentre ap- 
proflìmandofi al termine di fua vita, vedevafi chiara- 
mente , ch'egli più s'infiammava di amore di Dio , e fè 
ne feoprivano più chiari gl'indizi : poiché nelle confe- 
tenze fpirituali da lui folite farfi a'fuoi Religiofi, fempre 
più fervorofo fi moftrava , e dalla bocca gli ufeivano le 
parole tanto infocate , che fi conofeeva , cflere il di lui 
petto tutto fuoco, e tutto amore . Circa un'anno prima 
della fua morte foleva frequentemente dire ne' fuoi di£- 
corfi : (a) [ Figliuoli, la vita è breve ; ed io prima di voi 
devo morire , eflendo il più vecchio ] ; da chè comin- 
ciarono tutti i fuoi Religiofi à temere della fua vicina 
morte , come auvenne , 

Verfo il fine del mefe di Luglio dell'anno 1*548. 
non eflendo folito ufeire di Cafa , per trovarfi nell'anno 
nonagefimofecondo di fua età , (b) volle un giorno an- 
dare à vifitare la Chiefa del Salvatore , vicina à San Lui- 
gi de' Francefi , per acquiftare l'indulgenze , che molte 
ne fono ogni giorno in quel Santuario , concefle da' 
Sommi Pontefici, ed in quefta guifa armarfi maggior- 
mente per iivicinopaflaggioda quefta vita. Ed in que- 
fto , benché per altro breve , viaggio , come che per la 
grave età poco ci vedeva , urtò in una pietra in piazza 
Madama , e ne rcftò nel dito groflo del piede ferito, di 

che, 
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che , benché gli apportafle dolore , non ne fececafo . 
Tornato dipoi à Cafa , e dicendogli uno de' Padri , che 
farebbe flato bene , l'ufcire più fpeflò à pigliare aria , e 
per commodità maggiore gli aveva preparata una mo- 
ietta , egli rifpofe : [ Non occorre ] ; quafi prefago , 
che quella foflè fiata l'ultima ufcita* come fu vera- 
mente ► 

Giunto il primo giorno del mefe di Agofto , fetta 
del gloriofo Principe degli Apoftoli, ad vincala , fi fentì 
forprefo da certi dolori ; con tutto ciò volle celebrare 
la Santa MefTa , quale finita , e fpogliatofi degli abiti Sa- 
cerdotali , fi gittò veftito fu'l fuo letticciuolo , e così vi 
flette il reflante del giorno . Venuta la fèguente mat- 
tina, ch'era Domenica , non fi aflìcurò per la debolezza 
di celebrare i ma per fòdisfare al precetto della Chiefà> 
ed alla propria divozione * l'udì nel fol ito Oratorio, 
mentre fi diceva per li Scolari. E perchè andava à poca 
à poco aumentandoli il male, chiamato il Sig.Giovanni 
Maria Cartel] an i Medico ordinario di Cafa r difle , non 
con of cerei male di confiderazione , à cui difle il Vene - 
rabil Servo di Dio, [ che gli deflè alcuna cofa per rinfre- 
fcare ir fegato , poiché l'aveva per natura affai caldo J. 
Vi fu poi anche il Sig. Pietro Prignani, pure Medico , il 
quale lo trovò con un poco di febbre>e gli ordinò certa 
unzione , quale giudicata poco à propofito, diffe l'infer- 
mo : [ Il mio male è nel fegato ; e fe non fi rinfrefea con 
unguento fandalino , e pietre di marmo bagnate nell' 
acqua frefea , non potrò mai ripofàre ] . Fatta nondi- 
meno l'unzione, fe gli conobbe più toflo nociva j onde 
fe gli applicarono pietre di marmo bianco bagnate in 
acqua frefea , che glie le davano , e da fe le applicava 
alla parte del fegato , e ne fentì qualche rifrigerio , con 
dar fegno di miglioramento . (c) Egli però diceva : [I 
Medici non conofeono il mio male - y poiché quando il 
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Signore vuole chiamare uno à fe , leva il conoicimento 
del male a 1 Medici , che non danno i rimedj opportuni. 
Io hò la febbre, ed abbruggio di fete , e me ne privo per 
quanto poflò per amore di Dio . Pregate per me, acciò 
mi fappia conformare al fuo divino volere]. Incapo 
ad otto giorni fi fcoprì totalmente la febbre , con tanta 
veemenza, ed ardore, che pareva ardere di fuoco; e con 
sì gravi dolori di fianco , che reftò affatto privo di Ton- 
no , ed anche impotente à prendere il neceflario cibo 
per alimento . 

(d) Vedendolo tanto abbattuto dal male , uno de' 
fuoi Religiòfi , moflb à compaffione , volle confolarlo , 
ed efortarlo à fopportare con allegrezza quei patimenti, 
à cui rifpofe il buon Servo di Dio : [ lo fio allegriflìmo, 
vedendo , che Sua Divina Maeftà vuole , che in me fi 
adempia il fuo volere : folo mi difpiace, che quefli do- 
lori non permettono , che io pofla fare quegli atti di 
conformità alla divina volontà, che vorrei ] . Stava pe- 
rò cosi raccolto , fènza lagnarfi del male , che vedevafi 
ilare fempre colla mente fifTa in Dio , ed applicato in 
continua orazione. 

Più volte in quefia infermità volle cibarli di quei 
Dio , che eflendo Pane di vita , è folo conforto , e fofte- 
gno de'Giufti; e fpecialmente nella mattina delli if. 
del mefe di Agofto , fefta della Beati film a Vergine Af- 
fuma : ed in tal divota, e fanta funzione fu fempre folito 
fare un'affettuofo colloquio alla Divina Maeftà nel San- 
tiflimo Sagramento , (e) cominciando fubito , che com- 
pariva nella fua camera il Sacerdote colla Santiflìma 
Eucariftia , chiamandola ; [ Tribunale della Verità ] . 
Pofcia voltava il difeorfo agli aftanti , dimandando per- 
dono à tutti , fe in cofà veruna gli avefTe giamai offefi ; 
e diceva , di perdonare egli di tutto cuore à chi Tavelle 
offefo ; efortando i fuoi Figliuoli , quali chiamava dilet- 
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ti Unni , alla virtù dell'umiltà , della pazienza ne* trava- 
gli , alla carica fraterna , ed all'amore verfò Mlituto -, 
dando poi la Tua benedizione alli preferiti , ed allenti 
fiioi Religiolì con tanto affètto , che veniva accompa- 
gnato dalle lagrime degli alianti in grande abbondanza. 
Prete , che aveva la Santiflima Communione , faceva 
ritirare ogn'uno , e ponevafi in profbndiflìma orazione, 
converfando da folo à folo col fuo Dio, e colla puriflìma 
Vergine fua Genitrice Maria , dalla quale fù in detta 
mattina con grazia particolare favorito , come dira/lì ai 
Libro IV. Cap.XII, 

Prendeva aumento ogni giorno pm il male ; onde 
li Medici confutarono di cavargli due , ò tré oncie di 
faague dalla fàlvatella e il che riferitoal Venerabil Ser- 
vo di Dio, f) dille con grandiflìma quiete : f Facciano 
quello, che vogliono] ; eflendo in rutta l'infermità fiato 
ubbidienti/limo a' detti Medici,ancorché conofeefle non 
edere , quanto cfli ordinavano , à proposto per il male 
fuo. Cavatogli faague, ad ora debita gli fù dato il rifto- 
ro del cibo, e poi laici ato, che prenderle ripofo ; paren- 
do , che detta em iflionc di fangue l'avelie alquanto fol- 
levato \ ma sù le diecidotto ore fù forprefo da un gran 
freddo , nel qual flato ritrovato da' Medici la fera , lo 
prefcro per buon fegno , diceinlo eflì , che il male era 
feoperto, e pigliava altra piega, e diedero buona Er- 
ranza di fàlute, {g ) Al ché rilpofe l'Infermo : £lo Tem- 
pre hò avuto la febbre , e poco me ne refla ] . 

Ardeva di eccepivo calore , e fòfrriva una lète in- 
credibile , e per la grande arfura non poteva fpurgare il 
catarro , il quale fe gli fermava nella lingua , e nella go- 
la , con apportargli gra ndiflìmo travaglio , à legno tale, 
che gì' impediva anche il parlare. Venne à vilìtark) il 
Sig. Tomafo Cocchetti Gentiluomo lnglefe, che aveva 
fervito di Cameriere il Rè d'Inghilterra , e per la Fede 

Y Cat- 
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Cattolica erafi attentato dal Regno .. Quefti venuto k 
Roma , fu in diverte occafìoni ajutato dal Venerabil 
Padre Giufeppe , e come grato de* ricevuti benefic; , fà- 
puta la Aia infermità , fù à vederlo , e trovatolo in tale 
flato , foggerò un rimedio per rinfrefeare la lingua, e di- 
ftaccare il catarro * Quefte erano fette di limoncello 
afperfc di zuccaro , le quali ufate dall'Infermo , viddefi 
il desiderato effetto .. Onde uno de' Padri , che gli affi- 
tte vano , per maggiormente lodarlo , gli difTe , che era 
flato inventato , ed ufàto da Enrico Vili. Rè d'Inghil- 
terra, conforme aveva detto il medefimoSig.Cocchetti. 
A quefte parole tacque il Venerabil Servo di Dio , e fu- 
bito Ci levò dalla bocca quella , che vi aveva , e con un 
finto fdegno ditte : [ Sì , à me quefto ? Una cofa , che 
uiàva il Rè d'Inghilterra ì ] Perchè Padre ì foggiunfe 
l'altro . [ Perchè , ripigliò il Venerabil Servo di Dio ,. 
era Eretico , e lafciò la Fede Cattolica. Romana . Via 
via , gettatele via J . E per quietarlo fu di meftieri get- 
tarle per la feneftra . Tanta era l'unione , che egli ave- 
va colla Fede Cattolica , e l'odio contro gli Eretici 
che coftantementc abboni anche irimedj ritrovati , ed 
ufati da effi * 

Veniva in quefta fua infermità visitato da molte 
perfone così Ecclefiaftiche , come fecolari ; (b) molte 
delle quali per la cognizione , che avevano della fua 
bontà , pigliavano i berettini > ed altre robbe da lui ufa- 
te , ed altre gli chiedeuano la benedizione . Fra quefte 
fiauvicinò fi) al Venerabil Servo di Dio un Giovane di 
profeflìone Pittore , il quale, motto dall'altrui efempio, 
gli chiefe più volte la benedizione ; ed offervando, che 
alle fue parole l'Infermo ora chiudeva gli occhi , ora 
voltava da parte il capo, fenza dargli retta, reftava atto- 
nito , e ftupido . Ma dopo alquanto di tempo , tornato 
il Giovane in fe fletto , pensò x che fotte la caufa, per 

ritra- 
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TÌtrovarfi colla cofcienza macchiata : onde rivolto il 
cuore à Dio , fece un'atto -di contrizione , dolendofi de' 
fuoi peccati , e chic ita di nuovo la benedizione, il buon 
Vecchio lo guardò allora con legni di amore volezza, c 
lo benedifle . Si partì il Giovane confolato , e narrò ad 
alcuni quanto gli era fucceflb , ringraziando il Signorie 
Iddio di tanto favore . 

a Proc. 407. b P.G.Car, foghi 1 • 4 ter g* c ^cm ibid, d Idem f.^j, 
& 58. e Idem fogl.%6. à tergo . f Idem fogh 57. g Proc. 177. 
h Proc.qoB. i Proc .464. 



CAPO XXIII. 

Dei felice paffaggio da quejìa vita del nojìrù 
Venerabil fadre Giufeppe . 

ANdava à poco , à poco il noftro Venerabil Padre 
Giufeppe approfììmandofi all'ultimo periodo di 
iua vita , di ché accorgendo/i egli fteflb , per armarti in 
quell'ultimo conflitto de' Sacramenti della Chiefa , (a) 
con grande affetto , e fervore dimandò il SantiiTìmo 
Viatico, quale portatogli -, prima di riceverlo, dimandò 
al fuo (olito , perdono a tutti , e benedifle i fuoi Reli- 
giofi, pregando il Signore à confermarla dal Cielo , e fi 
cibò di quel Dio , che edere doveva fua guida ficura nel 
paiTaggio à vita migliore . (b) Fece chiedere, per mez- 
zo del Signor Cardinale Cecchini Dattarìo , al Sommo 
Pontefice la benedizione Apoftolica , quale ricevè con 
fegni di molta divozione. Ed acciò veggafi quanto fofle 
fedele figliuolo alla Sede Apoftolica , ed alh Cattolica 
Fede, (e) mandò dueSacerdoti alla Chiefa di San Pietro 
in Vaticano à fere à fuo nome la Profetitene della Fede, 
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c fottoporre il capo al piede del Principe degli Apo- 
ftoiij rinovando nell'ultimo di fua vira quell'atto di 
viva fede , che gli aveva profeflato altresì nel fuo pri- 
mo ingreflo in Roma . 

(d) Facevafi leggere da un Sacerdote, che a vicen- 
da mutavafi dopo qualche ora di tempo , la Paflìone del 
noftro Signore Gicsù Crifto ; e perchè uno di effi , per 
non recargli faftidio, leggevala fotto voce , difTegli, che 
ieggefle più alto, ed adagio, ripetendo egli fempre cor» 
grande affètto , e divozione di fpirito ogni cola : poi- 
ché , fra le altre grazie, conceflegli dal Signore , una fù , 
J'effere in tutta l'infermità,, fino all'ultimo fiato , in tutti 
ì fuoi /entimemi, come quando era fano; anzi au vezzo 
fempre à parlare , ò ad afcoltarccofedi fpirito , anche 
nell'eftremo di fua vita manifeftò , che quello foiTe il 
fuo maggior diletto : pofeiaché , mentre il Padre Giu- 
feppe della Vifitazione, con dire diverfe orazioni , gli 
alììiteva, uno de' Religioni gli difle , che dovefle defifte- 
jre, e tralafciare , per non l'intaftidire ; ed interrogato il 
Vencrabil Servo di Dio dal detto Padre Giufeppe , fè 
gli era di noja , rifpofe, che anzi avrebbe fèntito difpia- 
cere > fe non avene continuato à dirgli l'orazioni , che 
diceva * 

Nel giorno vigefimoquarto del mefe, e della fua 
infermità , oirervandolo uno di quegli , che aflìftevano > 
molto anguftiato per l'ardore della fete , lo pregò à vo- 
ler/i feiacquare ; (e) al che non ripugnando egli , difle 
di sì , ma che voleva la tazza della croce di Malta . 
Era quefta tazza formata di terra mitica , con una croce 
di Malta in mezzo , colla tetta di San Paolo , ed attorno 
eranvi diverti niifterj della Paflìone di Crifto , datagli 
poco prima in dono da Monfignore Vefcovo di Malta . 
A tal'eifetto fu chiamato il Padre Giovaniù di Gicsù 
Maria , Superiore della Cala, e fuo Coafcflòre , che l'a- 
veva 
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veva in cura in un credenzino, quale riempita di acqua 
frefca , fù data all'Infermo ; ed cflb prefela , cominciò 
teneramente à baciarla in quelle parti , ove erano i nu- 
li cri della Paiìione , e datoli una feiacquata , la reftituì • 
Viddefi in quello fatto , che l'aveva chiefta in riguardo 
a* detti mifterj , per rifrigerarli co' baci di quegli , più 
che dell'acqua medefima. 

Riftituita la tazza, il Venerabil Servo di Dio, co- 
me quello, ch'era fempre vifluto vero povero della Ma- 
dre di Dio , volle moftrarli tale anche in quel punto : 
(/) laonde così favellò al detto Superiore : [Padre Ca- 
viglia ( cosi era communemente chiamato ) quanto è in 
quella ftanza , tutto Io confegno à voi, ed è voftro , co- 
me mio Superiore . Vi fono cinque , ò fei fazzoletti , 
quali defidero nano portati in Sagreftia , acciò fervino 
per i Sacerdoti , quando dicono Mefia . Vi fono anche 
quattro , ò cinque cuchiari di legno , ed ottone ; ed in 
fine , quanto vi è , tutto è del Superiore ] ; e fi tacque . 
Quelli erano gli arnefi del vero povero di Crifto , e di 
elfi volle parimente fpropriarfi prima di morire , col 
confegnargli al Superiore . 

(g ) Circa le ore ventiquattro della medefima fera 
dimandò l'Eftrema Unzione, dicendo, [che mentre egli 
flava con tutti i fenfi era bene dargliela ] ; e così pron- 
tamente fù efeguito : ed il buon Padre colla fua folita 
divozione rilpondeva alle preci , che fi dicono in così 
fanta funzione , quale finita , diede la fua benedizione à 
tutti , e difle : [ Figliuoli , andate à ripofare , che già è 
ora ] . Prendendoli anche in quel punto penfiero , che 
i fuoi Religiofi non patiflero un poco di ripofo, tanto 
grande era la fua carità . E lo manifeftò anche nella 
medefima notte verfo quelli , che gli affitte vano , dicen- 
do in particolare ad uno di elfi : [ Figliuolo, abbiate pa- 
zienza di quefto faftidio , che vi prendete , che Dio ve 

ne 
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ne darà il premio ] j e rifpondendo quello : Padre, altro 
non defidero, che quando ella farà in Paradifo , preghi 
il Signore per me , che fia buon Religiofo . Replicò il 
Venerabil Servo di Dio : [ Io lo farò ; ma è necellàrio, 
che vi ajutate ancora voi ] < 

Alle due di notte gli fovraggiunfe nuova acceF- 
fione di febbre , con tanto ardore , che ben compreic 
elTere nell'ultimo la fua vita» (b) E perchè in tutto il 
tempo della malaria non aveva mai permeilo , che al- 
cuno vedefle parte veruna del fuo corpo ignuda, in quel 
punto porta la finiftra mano lotto le coperte , col len- 
zuolo di fotto fi coprì le parti fegrcte . (/) Alle quattro 
fi rinforzò l'accidente , e quantunque fi lenti (Te affatto 
detti tuto di vigore , e forze , flava nondimeno attenti A* 
fimo alla Pallio ne, che gli leggeva il Sacerdote. Giunte 
le cinque , e vedendo quegli, che gli afliftevano, che an- 
dava mancando , col folito legno del campanello, chia-* 
marono i Religiofi , i quali proltrati in ginocchio attor- 
no il letto del loro Padre , colle lagrime agli occhi pre- 
gavano il Signore per il fuo felice pafTaggio . Facevagli 
la raccomandazione dell'anima il Superiore, in fine del- 
la quale , coirultimorifpiro /pronunciate in modo, che 
fu fèntito , quelle dolci/lime parole , (k) Giesù Marta, 
fpirò nel Signore. Reftarono tutti immerfi nel pianto 
per la perdita del loro buon Padre , quantunque fi con- 
folaiTero l'un l'altro per la ficura fperanza , che foiTe an- 
dato alla gloria , dove più efficacemente avrebbe prega- 
to per la loro falute , e per la confèrvazione del lauto 
Iftituto. (/) Argomento certiffimo di ciò era il fentiril 
ciafeuno di loro una certa interna allegrezza , che rad- 
dolciva il dolore di perdita così deplorabile . (m) Fù la 
fua morte la notte entrando nel Martedì giorno vigefi- 
moquintodel mefe-di Agofto, fefta in Roma di San Bar- 
tolomeo Apoftolo , vicino alle fei ore , nell'anno di no- 
ttua 
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Ara falute 1548. della Aia età novantadue , meno pochi 
giorni, e del Pontificato di Papa Innocenzo X . il 
quarto » 

(«) Spirato , che fu , reftò la fua faccia più bella , e 
colorita , che quando era vivo ; e , nel levarlo dal letto, 
fi fentl da elfo efalare un foave odore à guifa di rofe • 
Lavato il Corpo, fu veflito prima de'fuoi abiti religio/?, 
e pofeia fovra dell'abito facerdotale , e pollo nell'Ora- 
torio , ove le ru celebrata la Metta de Requiem , ed ivi fi 
tenne tutto il giorno della feda del fudetto San Barto? 
lomeo Apoftolo » 

a Proc.fogl.37 4* h Proci il 406. 470. c ProcJbid. d P.G.Car; 
fogl.66. e Idem ibid. ( Proc. 1 1 3 .441 . 624. g P.G.Car. fog. 5 3 . 
h Proc. 123. 562. i Prof. 84. k Proc. 413. I Proc. ibidem^ 
m Prof. 84. nProcfogl.74* 



CAPO XXIV. 

Efequie y e Sepoltura del Venerabile Servo di Dio 

Padre Giufeppe • 

COmparfa la mattina del Mercordì , adunati tutti li 
Religioni, anche dell'altre due Calè di Ro ma, cioè 
Noviziato , e Collegio Nazareno , poco dopo /puntato 
il Sole , prefo il cataletto da quattro Sacerdoti più anti- 
chi , i quali volfero fare quello religiofo uffizio alloro 
defònto Padre , precedendo tutti gli altri proceflìonal- 
mente con candele accefe in mano , fcefi dall'Oratorio, 
ed ufeiti dalla porta della Cafa y fatto il giro per la pic- 
ciola piazza , fi portò in Chiefa il Corpo fc 

In quel punto, non fi trovò in Chiefa , fe non il Si- 
gnor Marc' Antonio Magalotti, ed un putto di circa 
fette anni di età ; e quello nell'entrare x che fece il Cor- 
po 
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po in Chiefa , difle con alta voce : (a) Ecco il Santo , 
ecco il Santo , con meraviglia del detto Magalotti , e 
de' Padri , che lo fentirouo . E vi fù , chi poi difle , che 
eflendo il Venerabil Servo di Dio flato tanto caritativo 
co' Putti per il fuo Iftituto, il Signore Iddio volefle, che 
fi auverafle il detto delio Spirito Santo : Ex ore infarti 
tìttm , & laBentium pcrfecìjli laudem, &c. 

Pofto il Corpo in mezzo la Chiefa , reftando alla 
cuftodia di eflb due Sacerdoti , falirono gli altri al cho- 
ro, (b) e mentre da elfi cantavafi l'Uffizio de'Defonti , 
cominciò il concorfo del popolo, il quale in breve di- 
venne così numerofo, che empì la Chiefa, e comincian- 
do alcuni per divozione à baciargli le mani, ed ad efem- 
pio di quefti procurando ogn'uno fare il medefimo , fu 
di meftieri , che fi aggiungente altro numero di Padri 
alla cuftodia . Fù , dopo l'Uffizio , cantata la Mefla , e 
fatte le folite efequìe coll'aflìftenza di tutti li Religiofi . 
E perchè crefceva il concorfo , reftarono dieci Padri 
alla cura del Corpo ; ed eflendo già per tutta la Città di 
Roma fparià la fama della di lui morte , il popolo dive- 
niva fempre maggiore : (c) onde per difenderò" dalla 
calca , fu con banchi attorno fatto uno fteccato ; (d) ma 
ciò non fu fufficiente , mentre reftarono dalla gran folla 
rotti , e fracaflati li detti banchi , ed il popolo fenza 
riparo . 

Iu quefto mentre , quel livore, che aveva cagionati 
cotanti travagli al Venerabil Servo di Dio in vita , non 
flette oziofo vedendolo morto ; (e) poiché vi fu , chi 
prefentò memoriale à Monfignore llluftriflimo Vice- 
gerente Rivaldi , rapprefentando in eflb , che eflendo 
morto il Padre Fondatore delle Scuole Pie, alcuni lo te- 
nevano per Santo > ed acciò non fuccedefle qualche 
fcandalo , fi fupplicava Sua Signoria llluftriffima ad or- 
dinare, chefubitofeglidefle fepoltura. Letto il me- 

mo- 
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mori a le, proruppe il Prelato in quefte parole : f Oh Dio! 
è p olii bi le r è morto , e pure lo perfeguitano ] . £ co* 
qualche nienti mento licenzio ehi l'aveva p re lunato, 
lenza dare alti- 'ordine « 

Frattanto crefeeva vie più il concorfo non fola* 
mente <3i gente ordinaria , ma eziandio di Nobili , Pre- 
lati, e Religioni (f) Vi fù Monfignore Arcivefcovo 
di Amalfi , Monfignore de'Maifinii , allora Cameriere di 
onore del Papa, e poi fù Cardinale , Monfignore de To- 
tis, e Monfignore Scannarola, che dolutoti, perché non 
era flato auvifato dell'infermità del Venerabil Padre * 
per vifitarlo, come fuo caro amico , ditte, che gli avreb- 
be fatti fare i ftffragj della Compagnia de' Santi dodici 
Apoftoli, come antico Operano di effa, della quale det- 
to Prelato era allora Superiore; oltre altri moki Prelati, 
che vi furono . 

La Signora Marchefa Raggi , divota del Venerabil 
Servo di Dio , ( g ) accollata» al cataletto , e baciatigli 
i piedi , fentìda effi e Talare un* odore foaviflìmo , co- 
me di mufehio ,e rofè j ed il medefimo odore fù pari- 
niente fentitò anche dal fudetto Monfignore de Totis , 
dalla Signora Violante Raimondi , e da altre diverfe 
perfone , che per divozione li baciarono . 

(b) Tra 1 titolati , vi fù la Signora Ambafcratrice dt 
Fiorenza , che dimandò con tanta iftanza la corona del 
Venerabil Servo di Dio, che non fe glipotè negare . Vi 
fù parimente la Signora Ambafciatrice di Savoja , e fii'l 
tardi della ièra li due Signori Ambafciadori loro con- 
forti , cioè di Savoja , e Fiorenza . Vi furono li Signori 
Refidente di Genova, Duca Cefarini , Duca di Acqua- 
iparta , Duca, e Duchefla Lami, Duca, e Duchefla Stroz- 
zi , la Signora Conteftabilefla , Duchefla di Latera , la 
Principerà Giuftiniani 4 e molte altre Dame , e Cava- 
lieri Romani . 

Z La 
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(/) La divozione del popolo giunfè à tanto , che 
non (blamente Io toccavano colle corone, ed altre cole 
di divozione ; ma pigliavano , come per reliquie , fiorii 
ed altre cofe applicate al di lui Corpo j (k) e la neretta * 
che teneva in capo, più volte gli fu levata , rimettendo- 
fegli Tempre altra di nuovo ; (/) ed altri tagliavangli 
eziandio la vefte , fcarpe , pianeta , camife , e fino i ca- 
pelli,, e l'unghie : (w) onde per fottrarlo da maggiori 
attentati , fu à gran fatica riporto il Corpo in. una ftanza 
avanti- la Sagreftia ; ma poco vi fi potè confcrvare, ftan* 
te la violenza grande, che veniva fetta alle porte ; e per 
ciò fu di me (ti e ri riporlo inChiefa.. 

I difeorfi , che facevanfi nella Chiefa , e nelle due 
piazze fuori di efla erano diverfi, poiché per tutte le par- 
ti vedevanfi circoli di gente, e tuttiad una voce davano 
lodi à Dio per quello , che operava per mezzo, del. ilio 
Servo, le virtù del quale avevano i dovuti encomj dalle 
bocche di tutti. Chi efàltava la fua um iltà , ed il difprez- 
zo, che aveva moilrato delle cofe terrene .. Chi lodava 
lama carità , con cui aveva iniegnato.il timore di Dio 
e le virtù criftiane a 1 Fanciulli , per giovamento de'quali 
aveva formato Tlftituto .. Molti ammiravano la pazien- 
za grande, e co danza di ani mo* con cui aveva lietamen- 
te Sofferto tante tribulàzioni^e travagli. Altri lo- predi- 
cavano per uoma ornato di tutte le virtù, e di vita mol- 
to efemplare, e finta . (n) E per tutta laCittàdi Roma 
non fi difeorreva di altro ,, che della fùa vita , e morte , 
chiamandolo communemente gran Servo, di Dio , e 
Santo .. 

Fù tenuto efpofto ilCorpofino alle due ore di not- 
te,,fcnza che mai cefTafle il concorfò, anzifemprc dive- 
niva maggiore . Finalmente à viva forza fra la moltitu- 
dine fu levato di Chieia, e portato sù l'Oratorio, in cui 
ficuffcodi quellanottc. Venutala feguente mattinacirca 

le 
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le dicci ore fi riportò in Chiefa, ed à.porte ferrate fé gli 
diede fepohura , (erratolo prima in una caffo di legno , <c 
di fuori un'altra di piombo., nel piano della Cappella 
maggiore à parte dell'Euangelo, ed il tutto ricoperto di 
terra, per poterne poi fare la ricognizione nel medefimo 
giorno . (0) -Aperte poi le porte della Chiefa, entrò il 
numerofo popolo già concorfo per vederlo , e trovatolo 
già fepolto , cominciò à furia à pigliare della medefim* 
terra gettata fovra la cafTa , ed à gran fatica , c con imi- 
morire la gente colla pena di fcommunicayche vi è nel 
difToterrarc i morti , fi potè rimoverc > perchè già fi dis- 
copriva la caffo. 

Nello ftcfTo giorno al tardi fò fatta la detta rico- 
gnizione coll'alTiftenza del Signor Giufeppe Pala molla 
Segretario dcirEminentiflìmo Signor Cardinale Vica- 
rio , <e del Signor Francefeo Media Notaro della fagra 
Vifìtayche fi rogò-dell'atto , eflendoviprefenti , e tefti- 
monj grillùftriflimi Monfignori Firentillo, Oreggio., 
Bifcia , Ma/fimi , e de Totis,tutti Prelati , oltre altri Si- 
gnori di titolo. Entro la cafTa à capo di efla fu riporta 
una laftra di piombo riquadrata colla feguente ìlai- 
iione^ 

• 

Hiìc requie feit Corpus V ener, Servi Dei 
JOSEPHI a M atre Dei, Religioni s Pau- 
perum Matrh Dei Scbolarum Piarum 
F undatori s y ac Propagatoris ^ qui obiit 
anno ttatis/uaxciudiexxv. Augufli^ 
anni Domini wdcxlyiii, 

Pofcia chiufa la caffo, 'fò ricoperta di terra, e fattovi 
fovra il pavimento col mattonato-. 

* . Z ij Era 
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Era il noftro Vencrabil Padre Giufeppe di (tatara 
alca, di carnagione bianca, ma colorita ; aveva i capelli , 
che tiravano al biondo , e la barba al roflb , benché poi 
nella vecchiezza canuto, colla fronte competentemente 
fpaziofa , ciglio ampio , e nafo alquanto profilato ; gli 
occhi davano più tofto nel picciolo , ed alquanto inca- 
vati | ma non punto difdicevauo al fembiante ; ed in 
lòmma tutte le parti molto proporzionate alla ftmetria 
del volto, che rapprefèntava aflai del nobile, e maedofo. 
£ quantunque negli anni Tuoi fenili ferabraffe in vifta* 
alquanto rigido , confervò nnlladimeno il ino naturale 
di efTere nel parlare molto affabile , e nel trattare foave. 
E finalmente all' afpetto rauvi favai! la fantità dell'anima 
l'uà , come é certo per teflimonianza di quegli , che lo 
conobbero in vita » Ed io , che ferivo , io pofTo afTerire 
per la conofeenza , e prattica avutane per lo fpaziodi 
cove anni , che egli fopraviHe dopo il mio ingreflb in 
Religione . 

A P» Già* Car. foglio 80. b Proc. 434. 50$. c Pr*c. 8.7. 505. 5,47» 
dProc*t%+. P'GXar.fot.93* * Idem foglJLi. Eldemf.Bj.X4, 
gldemfògt.S}. h Proc.86.427. 584. 587. P. C. Cdr. fogl. 74, 
i Pror.85. a 43« 4?4« 4^3» 5°6» * Proc. 42Z. 463. 584. 1 Proc» 
255. 424.463. 505. 506. 584. m. Prof. 87. 505. n Cap.XIf. 
fag.iif. della Vitapcfcntc* o. PJG.Car.fogl.91. 
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V I T A 

DEL VEN. SERVO DI GIESU CRISTO 

P. GIUSEPPE 

CALASANZIO 

DELLA MADRE DI DIO» 

* 

Fondatore, e Generale 

Ve Ila Religione , ed Iflituto de* Poveri della Mairi 
di Dio delle Scuole Pie • 

LIBRO QJU ARTO, 

CAPO PRIMO. 

Detta Fede del Venerabil Padre Gtufeppe . 

Ovbndoj[ ora trattare delle 
Virtù , delle quali in fpecie fi 
compiacque la mano liberalif- 
fima di Dio arricchire P anima 
del noftro Venerabil Padre Giu- 
feppe , (a) che di effe fu amatore, 
farà di mefticri dare principio 
dalla Fede ; effondo ella come 
radice , dalla quale tutte le virtù 
germogliano ; come porta di vera vita , per cui fi entra 
al poffeffo dell'eterna falute ; e come lume, col quale 

Pan ima 
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l'anima fedele vede , e cammina ficuramente nella per- 
fetta, e vera ftrada, che conduce alla beatitudine eterna 
del Cielo . 

(b\ Nella virtù della Fede fu molto fondato il 
Vene rabil Padre Giufeppe , non folo per la cognizione, 
che aveva de* fovrani mifteri , apprefa per Io ftudio del- 
la fagra Teologia, nella quale fu addottorato; ma ezian- 
dio per il lume , che interiormente gli fù communicato 
dal Cielo , per fapere più perfettamente conofeere , e 
credere le cofe rivelate da Dio, e dalla Santa Chiefà per 
articolo di fede prqpofte . Per il chè credeva egli fer- 
mamente tutti Irmi Iteri della Santillana Trinità, e que- 
gli , che concernono alla Divinità , ed Umanità di Cri- 
ilo noftro Signore, per i quali averebbe fparfo il fangue 
proprio , fe glie ne fofle venuta Toccafione . (c) Argo- 
mento di ciò fi è , il fegnarfi , che ipefliflìmo faceva , rol 
fegno «della fanta croce ; mentre rapprefentandofi in 
eflb ildiviniffimo miftero deirUnità, e Trinità di Dio, 
e dell' Incarnazione , e morte del Salvatore Gì esù , con 
quel fegno efterno manifcftava^li atti interni della fu* 
viva fede . 

Quindi altresì veniva originato il desiderio gran- 
de , che ebbe Tempre il Venerabil Servo di Dio , e la 
fontina cura , che fi prefe , d'iflruire le perfone idiote, 
ed i fanciulli ne' primi rudimenti<lcllamedcfima fede , 
e nel fanto timore di Dio, coirinfegnarc loro la Dot- 
trina Criftiana, nella quale fono in breve compendio 
n tiretti 1 capi principali della Fede Cattolica; c le mol- 
te fatiche , che impiegava in così giovevole efercizio f 
fenza punto avere riguardo agli proprj incommodi, c 
patimenti : né ciò ad altro oggetto , che acciò ogn'uno 
fapefie , conoicefie , e credette «on confala , madiftinr 
tamente , con vero fentimemo , quanto fi conviene per 
Tacquifto deircterna làlute , 

Ef- 
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(d) Effetto di. fede era la divozione grandi/lima , 
che aveva verfb il Santi/Timo Sagramento, riverendolo, 
ed adorandolo con tutti i modi potfìbili. [e) Celebrava 
il iagrofanto Sacrificio dell'Altare ogni giorno , purché 
da grave infermità non fofTe impedito ,, anche nell'ulti* 
ma fua grave vecchiezza ; e per elio preparava!! coti 
molta divozione : per ciò leggeva , overo fi faceva 
leggere la fera antecedente la Mcfla , che dire doveva , 
per meditare la notte i mifteri dell'EpiftoIa, e del Van- 
gelo 5 e lamattina-leggevaladinuovo prima di celebra- 
re, per maggiormente auvi vare la fua divozione , quale 
al maggior fegno feoprivafi nell'atto che celebrava , 
riconolcendo in quelle fpecie fagramentali ricoperto il 
fco Dio per alimento della vita dell'anima . Riconofce- 
va la virtù del Santiflìmo Sagramento anche in quelle 
cofe , che per il contatto del medefimo , fono ordinate 
al miniftero di effo;,comechiaramenteappare da quan- 
to operò .. (/) Imperocché incontratoti una mattina,, 
(come altrove fi difle ) in perfona oflefla dallo fpirito 
maligno nella porta di San. Giovanni in Lat erano , qua- 
le più pedone eoa tutte le loro forze non potevano 
introdurre in Chiefa , preiàla egti per il polfo della ma- 
no colle due dita , coai quali fi tocca l'Ho (li a Sagrati i- 
fima , e refala come agnello man fuet a , l' introduce iti. 
Chiefa, (g) Ed in. Santa Praflede fucceflegli un calò 
fi nule , toccando la perfona o fletta colle mede/ime dita 
in capo, la quietò delle fue furie, e con duflc la nella Cap- 
pella , ove fi conferva la Colonna ,, alla quale fù flagel- 
lato il Salvatore deL Mondò. £ ri chi erto pofeia di tali 
fatti, ri ipofe : [ Eh, Don fapete voi la virtù di quefte due 
dita ] , moftrando il pollice, ed indice , per il contatto 
del Santiflìmo Sagramento 

(b) Alla divozione verfd il medefimoipromoffe à 
fuo potere i fuoi , ordinando nelk CofUtuzioni^che gli 
j Sacer- 
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Sacerdoti celebrafiero ogni mattina , e gli altri, oltre le 
fefte di prima, e feconda clafie, fi ciba/fero di eflb tutte 
le Domeniche , ed un giorno frà la fètttmana . E nelle 
confuete conferenze fpirituali , che faceva , fpefle fiate 
ingiungeva à tutti , (#J che in ciafeun giorno della fcttU 
mana vifitaflero almeno una volta nella Chiefa il Santi£ 
fimoSagramento. (k) Introdufiè anche, comefanta- 
mente cofiumafi, che gli Scolari delle Scuole Pie, atti 
alla Santitfìma Communione , la ftcefiero una volta il 
mefe, colla previa preparazione del Sagramento della 
Penitenza, e divote esortazioni, che fe gli fanno da? 
loro Maeft ri , e dal Prefetto . 

Moftravafi piitfìmo , e diligentiflìmo nel culto di- 
vino , richiedendo molta pulizia nella Chiefa , ed orna- 
menti dc'fagri Akari,ed in tutto ciò, che fpetta al fagro 
Miniftero , che vi fi celebra . (/) Era puntuale nell'o£ 
fervanza delle ceremonie ecclefiaftiche , ed acurati£ 
fimo, che i fuoi parimente l'oflervaflero appuntino. 
(m) Voleva , che i Sacerdoti , quando uscivano à dire la 
fama Mena, follerò decentemente veftiti,non tanto cir* 
ca la mondezza degli abiti fagri , quanto circa la porta- 
tura de' medefimi , acciò rifplendefle in elfi e la maefià , 
e la divozione . fi ciò del continuo egli raccommanda- 
va agli Uffiziali , quali riprendeva ben fpefio , quando 
tal'ora fi auvedeva, che li camici non erano egualmente 
alzati , ò foflero fiati negligenti nel provedere à tempo 
le cofe dovute, e punivagli con alcuna mortificazione ; 
In) come fuccefle una volta con uno di effi , qua'e, per- 
chè non usò la debita folleckudine nei portare l'ampol- 
line all'Altare, mentre un Sacerdote diceva Mefla, lo 
riprefe, con moftrargli la diligenza, che devefi ufare nel 
fervizio di Dio; e di auvantaggio fecelo anche digiunare 
quei giorno in pane , ed acqua : filmando il Venerabil 
Servo di Dio per graviflima qualunque benché minima 

trafeu- 
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trafcuragine , e mancamento ufato nel culto delle co fé 
divine . 

Non poteva tolerarc , che il fantiflìmo Nome di 
Dio , della Bea ti ili ma Vergine- , ò de' Santi , foflc vana- 
mente prefò . E quando occorrevagli andare per la Cit- 
tà , fc udiva da chi li fotte proferire alcuna beftemmia , ò 
fpergiuro, inorridiva, e fentivafi commovere le vifeere, 
(«) fentendo grandemente le offefe di Dio, dandone nel- 
i'efterno fegni evidentiflimi. (p) Né in fomiglianti cafi, 
come anco quando vedeva alcun mal Criftiano, lafciava 
di fare un'amorevole correzione à chi le diceva, quando 
da qualche contingenza non gli era impedito, (q) non 
potendo egli fentire cofa veruna contro Sua Divina 
Maeflà , che tanto venerava . 

Abborriva, ed odiava, come membri putridi, e 
feparati dalla Santa Ghie(à,gli Eretici ; e di ciò diedene 
manifefto indizio nell'ultima fua infermità , (r) quando 
per di fiaccargli il catarro, e temperargli l'arfura della 
lingua, cagionatagli dalia febbre, che gl'impediva il par- 
lare , iè gli porgevano fette di limoncello con zuccaro: 
ma udendo , che quel rimedio era invenzione di Enri- 
co Vili. Re d' Inghilterra, e da lui ufato , non (blamente 
fè ne attenne da più lèrvirfene ; ma dato in un lànto 
fdegno , le fece gittare per la feneftra , come fi difle à 
fuo luogo . 

(f) Per il contrario godeva grandemente della 
loro converfione, e lo faceva palefe , qualunque volta 
riceveva lettere da' Tuoi Religiofi di Germania^ con 
auvifo , che per loro opera fi follerò gli Eretici , de'quali 
gli trafmettevano il catalogo , convertici alla Cattolica 
tede , e ne dava fógni di molta allegrezza , e contento ; 
poiché , quafì pecore fmarrite , ritornaflero all'ovile di 
Santa Cincia . (/) E con tale occafione ebbe à dire, che 
fe la vecchiezza non gli avelie fatto oftacolo, in perfona 

A a egli 
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egli volontieri farebbe andato in quelle parti à tale 
effetto; e non potendo , il Venerabile Servo di Dio vi 
mandò il Padre Pietro della Natività Lucchefc, che per 
la diligenza , e virtù del quale fi convertirono migliaia 
di deviati . 

(u) Non aveva però mancato di operare in Roma 
co* peccatori, anche oftinati, ed incalliti nel male, quel- 
lo , di che moftrava brama di fare in Germania con gli 
Eretici , cioè di ridurgli alla via di falute, e rimuovere i 
fuo potere l'offefe di Sua Divina Maeflà , avendo folle- 
vati molti dal fango de' vizj, riconcigliati gli nimici, fe- 
dati od;, e fatte altre fomiglianti opere per la falute 
dell' anime . 

Diede in tutte le fue azioni veri argomenti di fedé: 
pofeiachè ficcome il corpo fenza fpirito è morto , così 
la fede, fecondo il detto di|San Giacomo , è morta lenza 
le buone opere . E nel Venerabil Servo di Dio Padre 
Giufeppe fi conolcerà e (Ter data tempre viva la fede , fc 
fi riflette alle molte opere buone eia lui per amore di 
Dio fatte in tutta la tea vita , come dal corfo di queftYI- 
ftor ia fi può chiaramente raccogliere . 

Pofe finalmente il figillo alla fua viva fede nell'e- 
ftremo di fua vita: (*) mentre l'ultima ufeita, che fece 
di cafa , fu il trasferirà* alla Chiefa del Salvatore per ac- 
quilo dell'Indulgenze ; e per confeguire l'Indulgenza 
plenaria in articuk morth , ( y ) fece chiedere dal Vi- 
cario di Crifto la benedizione Pontificia / Ed in fine 
mandò due Sacerdoti de' fuoi Religiofi al fepolcro del 
gloriofo Principe degli Apoftoli San Pietro à fare à fuo 
nome la Confèffione della Fede , e proteftare a'piedi 
del mede fimo Santo A portolo , che intendeva di mo- 
rire nella medefìma credenza , e fede da lui infegnata , 
e come vero, ed ubbidiente figlio della Sede Apoltolica 
Ronuoa. 
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CAPO II. 

* • 

2>r /A* Speranza , Confidanza , afc /V «ra^r* Venerabil 
Padre Giujeppe aveva in Dìo . 

AL pari della Fede pofledeva il Venerabil Padre 
Giufeppe la virtù della Speranza , che aveva in 
Dio ; nella clemenza del quale tutto affidato, adempiva 
compitamente quel fanto coniglio : °]atfa cogttatum 
tuam in Domino , & ipfe te enutriet . Poiché afpirando 
al confeguimento dell'eterna beatitudine , non ricufava 
d'intraprendere difficoltà , benché a prima vifta , ed à 
giudizio umano, inoperabili , lenza punto confidare ih 
le fteflò , e ne' fuoi talenti , de' quali era ftato dal Cielo 
copiofamente arricchito . Lo feopo delle lue fperanze 
era Iddio, dalla fomma liberalità del quale riconofeeva 
quanto di bene gliauvcniva ; e dalla providenza eterna 
tutto ciò, che contrario, ed auverfo feeundàm hominem 
gli fuccedeva. 

La virtù della Speranza riluceva in lui mirabili A 
lima, mentre tanto nell'urgenze proprie, come de' prof- 
fimi, non aveva altra parola più frequente in bocca, che 
[ Speriamo in Dio ] ; non avendo maggior motivo di 
confolare chi à lui ricorreva ò per configlio , ò per aju- 
to , che le dette parole . Nel tempo della &a malaria , 
moftrando una confolazionc grande di partire da que- 

A a ij fio 
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fto mondo per la fpcranza , che aveva di andare à go- 
dere la gloria del Paradifo , della quale fe bene egli fi 
conofceva indegno, con tutto ciò confidava nella mife- 
ricordia del Signore , e nelli meriti di Crifto noflro Re- 
dentore , e de' Santi , di doverla andare à godere , 

Spiccò quefta virtù nel Venerabile Servo di Dio 
principalmente nell'erezione del fuo Iftituto , avendo 
intraprefa opera di cotanta fatica, che (èco portava fpe- 
fe grandinarne , alle quali non potevano fupplire le iiie 
proprie entrate , benché di lòmma confiderabile : oltre 
1* addoflarfi la pigione della Cafa per efercizio delle 
Scuole Pie, ed abitazione degli Operar; , dipiùcenti- 
nara di feudi annui , con pro vedere anche di vitto i me- 
defimi Operarj . E polcia dopo varie vicende di muta- 
zioni (di luoghi per ftabilire l'Iftituto , intraprefe , ed 
cfegui la compra del Palazzo contiguo alla Chiefa di 
San Pantaleo , ove fin'ora perfide , per feudi dieci mila, 
prefi à cenfo à tal'cffetto , fenz'altra fperanza, che nella 
Divina Providenza . 

Non mancò giammai della confidanza nel Signore 
Iddio , quantunque innumerabili volte fi trovafle privo 
di denari , ed anche in penuria del vitto necefTario per 
gli Operarj, anche prima , che fondafle la Religione , ed 
il Signore non appartava da lui la fua infinita liberalità , 
provedendolo à tempo opportuno di ciò , che fi trovava 
in bifogno ; rauvifando chiaramente il Servo di Dio , 
che Sua Divina Maeftà non manca giammai di compar- 
tire le fue grazie, e beneficia chi getta in lui la fperanza. 
(a) Onde più fiate ebbe à dire : [ Se bene mi è mancato 
il neceflario , ò ftava per mancarmi , Iddio Tempre mi hà 
provifto liberalmente ] • 

(b) In confermazione di quello ditte egli un gior- 
no al Sig. Matteo J udì le hi Arcidiacono della Catedrale 
di Uradislavia , il quale feco favellando , diceva di an> 

mi- 
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mirarti della gran povertà , in cui aveva fondata la Reli- 
gione; e che per quefto capo gli ferabrava diffìcile il 
progreflo di efla, difle: [Dico, che non è punto da difpe- 
rarfi della providenza di Dio benedetto ; anzi di confi- 
dare in quella ; della benignità della quale ne hò molti 
teftimonj , ed in particolare , una mattina effóndo già 
tutti alla menfa con tanta poca provinone per il vitto 
de'Religiofi, ch'era quafi niente : ed all'improvilò com- 
parvero alla porta della Cafa perfone , che portavano 
robba da mangiare, quale co'nfignata al Portinaro,*! par- 
tirono , e con quella nuova provinone fi providde fuffi- 
cientemente al bifogno ] . 

Efempio , che maggiormente dichiara la gran con- 
fidanza , che aveva il Vencrabil Padre Giufeppe nella 
Divina Providenza è quello, che gli fucceffó una mat- 
tina, (c) Trovandoti* egli in Sagreftia , fé gli prefentò 
avanti un povero Gentiluomo , efponendogli di avere 
fei figliuoli , i quali da un giorno , e mezzo fa non ave- 
vano mangiato, nè aveva cofa veruna da dargli ; onde ti 
raccommandava per qualche li ino fina . li buon Servo 
di Dio chiefe al Sagrestano qualche denaro , ma non e f- 
fendone per anche comparti per Mette , fece chiamare il 
Refettoriero , e chinandogli, che pane c'era , e rifpofto- 
gli quello, che fole quattro pagnotte à decina per gl'In- 
fermi, diflegli il Venerabil Servo di Dio : [ Datele à quel 
Gentiluomo]. Soggiunte il detto Uffiziale , che non 
poteva darle, per eflerci dodici Infermi , per gli quali 
erano deftinate y e che dovevano allora mangiare-» . 
Replicò il Venerabil Padre ; [ Dategliele fenza replica , 
che Dio provederà lui per gli ammalati > e per i fani ] . 
11 che fu fubito efeguito . E Dio à mifura della Aia gran 
confidenza tofto gli corrifpofe : imperocché appena 
partito il povero Gentiluomo colla limofina, comparve 
alla porta un Staffiere del Signor Cardinale Montalto , 

con 
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con un bollettino di ottanta decine di pane bianco , da 
prenderti ad un certo Forno , per limofina ; ove fu im- 
mediatamente fpedito un Laico per il pane. Verificane 
doli fenza dimora gli effetti della gran fperanza del Ve- 
nerabil Padre Giufeppe , col provedimento alla necef- 
fità degli ammalati , e de' fani . 

Era così ferma quefta fua confidanza nel divino 
ajuto , che in qualunque occorrenza avefle veduto titu- 
bare i Tuoi , ò sbigottiti per la mancanza delle cofe ne- 
ce/Tane , come fouvente accadeva , fondato nella cer- 
tezza della fperanza , diceva loro : {d) [ Figliuoli, fida- 
tevi di Dio j date , che lui provederà ] . (e) Ed uno de* 
fiioi Religiòfi , che à principio non ben capiva quefta 
lezione : [ Iddio provederà ] ; dopo , che più fiate colf 
i fperi enza ne viddegli effètti, fi rimile, e reftò perfualòj 
effer dottrina del Cielo. 

Maggiormente però viddefi campeggiare nel Ve- 
nerabil Servo la fermezza della fua fperanza in Dio ne' 
molti , e fieri travagli , che patì , fufcitatigli contro dal 
nimico di ogni bene ; i quali , fìccome durarono per 
molti anni , così non mai fi conobbe in eflì infievolito > 
ò caduto di animo : anzi per quella parte, che toccava- 
no la fua propria perfona , alzati gli occhi al Cielo, con 
voce affci pacifica dir folea: (/) Inmambm tuli firtes 
wea . E per quella , che miravano al corpo della Reli- 
gione colla medefima quiete di animo egli replicava : 
\g ) [ Lafdamo fare a Dio , che aggiuftarà ogni cofa ] 
Così era affidato sù l'anchora delia Speranza , appettan- 
do dalla bontà del Signore la alma; e nel li turbini dell' 
auverfità non difperava il ferciio di efito favorevole . 
Onde di ieorrendo feco un giorno un iuo Religiofo cir- 
ca le persecuzioni , dalle quali veniva cotanto inquie- 
tata la Religione , e mo Arando quefti nelle fue parole 
qualche diffidenza di rimedio giovevole , tluTcgli il 
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Venerabil Servo di Dio : (è) [Fino, che averò fiato, non 
perderò mai la fermezza nel fervizio di Dio , e fperarò 
anche in fpem cantra fpem ; poiché l'opera , che io ho 
fat ra , l'ho fatta per puro amore di Dio ] . Colla quale 
intenzione animava fèmpre i fuoi à non intiepidirà 
punto negli eièrcizj dell'lftituto , ancorché fi vedefTero 
affogati dalle procelle delle perfècuzioni , e travagli; 
perché Dio é potente liberare dall'anguille i Tuoi , e 
dare à loro , quando meno ci peni ano , la bramata con- 
folazione . 

Alla medefima confidanza nella providenza fo- 
vrana eiòrtava quegli parimente , che feco conferivano 
i propr; travagli , per averne configlio , c rimedio . ($) 
Come più volte fucceffcalla Signora Ort enfia Bifcia/ua 
figliuola fpiritualc, in diverfe occafioni di auverfìtà, che 
pativa, dicendole il Vencrabil Padre Giufeppe: [Abbia- 
te fede , e fperanza in Dio , che non farete mai defrau- 
data] . Ed efla confolata, ed animata da così buoni 
configli , iipc rimerita va gli effetti bramati . 
(k) 11 che fuccedeva parimente ad altre 
perfone , che nelle proprie ango- 
feie, e travagli ricorrevano 
al Padre Giufeppe per 
configlio, ed ag- 
giuto • 

t 

aProc.115. «£.451. bPrectf$7* cProc.531. dProf.37a.44p. 
c Proc. 449. f Pror.681. g Proc. 459. 4p& 498. h Preci 10. 
ÌPw.777. *Proc$n. 683. 
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» CAPO III. 

- 

■ t 

DeW Amore , ? Carità , f£<? /V Venerabil Padre Giufeppc 

aveva ver fa Dio. 

■ ■ 
• 

FAvellando il gran Dottor delle Genti delle Virtù 
Teologiche , dà la maggioranza di elle alla Carità, 
come quella, che più direttamente mira in Dio, edà 
cui appartiene la vera , e perfetta cognizione dell'etcr-i 
no bene . E quando l'anima perfettamente ciò confe- 
guifee , fi getta allora con tutte le fue forze ardente- 
mente in Dio ( lenza cercare altro piacere, ò momenta- 
neo , ò eterno ) innamorata puramente, per gli attributi 
di nobiltà , bontà , fantità , perfezione , e beatitudine 
del medefimo . Quindi chiamali la Carità , forma di 
tutte le Virtù , poiché da efla elleno folamente ricono-t 
fcano quanto di bene, e meritorio negli atti delle meder 
(ime fi ritrova . 

Tale efler fiata l'anima del noftro Venerabil Padre 
Giufeppe parmi poterlo probabilmente dedurre da quel 
raccoglimento, con cui (lava tempre come aflorto iu 
Dio . £ fe l'anima, al parere di San Bernardo , è più do- 
ve ama , che ove dà vita*; dal continuo raccoglimento 
del Venerabil Servo di Dio fìa lecito aderire , che l'ani- 
ma fua ftciìe continuamente converfando col fommo 
bene, da lui fommamente amato. Ne dà fermo argo- 
mento l'orazione , che ad ogn'ora , e momento faceva r 
quando da qualche azione ceflava, (a) mirandoti fini- 
tamente come afiorto nella contemplazione delle cofe 
divine . E quando ritiravafì nella fua camera, fe la figu- 
rava un Paradifo (come infognava a'fuoi di fare) fingen- 
doli in cfla Crifto Giesù colla Beatiflima Vergine da un 
lato, e dall'altro i Santi Apoftoli , ed altri Santi, per 

ilare 
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fcare colla continua prefcnzadi Dio , efare con c(To rat 
atti di amore , di fede , di fperanza , e di tutte le altre 
virtù religio/è . 

Andava per ciò fempre coli i fenfi eflerni 1 cor- 
po così compoAi , e raccolti , che indicavano l'unione 
interna, che aveva con Dio : ne gli diftraeva alle vanità 
del mondo, e beni caduchi della terra, quali riputava 
per nulla , facendone minor conto , che della polvere : 
ma /blamente mirava all'acquilo dc'beni del Cielo, ne* 
«mah teneva fempre fina la mente, ad edi penfando con- 
tinuamente, (b) Quindi proveniva quella facilità , e 
prontezza, che ad ogni punto aveva , di parlare di fpi- 
rito, e di Dio, eccitando aldivinoamore ^li animi di 
chi l'udiva : indizio manifefto di -quello , diche abbon- 
da vale il cuore ; ed erano i fuoi argomenti così propr/., 
e Todi , che -ra&vrfavafi , non derivare dallo Audio, e 
dottrina, che aveva-; ma bensì dalla Carità verfoil bene 
infinito , che ardentemente amava . 

Quefta facilità , e prontezza non fblo Vifperimen- 
tava quando parlava co' fuoi Relrgiofì , ma eziandio 
quando difeorreva co' fecolari , e fpecialmente quando 
gli occorreva ò per negozj, ò altri affari trovarti nelle 
loro cafe: (c) allora fubito entrava in difeorfo dicofe 
spirituali ; e dò faceva con tanto ardore di fpirito , che 
(ooroe afferma, e teilifìca l'Eccellentiffimo Signor Don 
Appio Conti Duca di Poli di Tua Cafa ) ben fi divifàva , 
ch'era infiammato di carità , e fempre procurava firn ile 
affetto di amore verib Dio infondere anche negli al- 
trui petti . 

(d) Anzi che il fuoco del fovrano amere , di cui 
ardevagli ii petto , fpeffe fiate in tali difeorfi gli compa* 
riva -nel volto àguifa di raggi ; come fu óeni Aimo ©ner- 
vato dalla Signora Ort enfia della Riccia ne' Bifcia , fua 
figliuola fpirituale, mentre un giorno in fua cafa , pre- 
fi b lènti 
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fenti anco le fue Signore Madre , e Nuora , parlava coti 
cflb loro di cofe divote , e di fpirito , rifplcndevagli il 
volto , tanto grande era il fervore , con cui favellava di 
Dio . (e) E fino da principia , quando fondò i'Iftituto , 
facendo fra le altre una volta efortazione agli Scolari , 
con i (fruirgli nel modo di amare Iddio, e fuggire il pec- 
cato, fu da molti veduto aver la faccia fplendcnte coma 
di. raggi infiammati. 

Le azioni eroiche , che intraprefe per pura amore 
di Dio , che folo poteva muoverlo ad effe , dichiarano 
l'anima fua eflere fiata infiammata del divina amore; 
poiché fenza di eflb non fi farebbe efpofto con sì vivo 
zelo della fàlute dell'anime à cotanto degne, e gloriofe 
fatiche ,. come d'iftruire le genti rozze nel fanto timore 
di Dio , ed 1 fanciulli nelle cofe della Fede Cattolica, ed 
eriggere folamente à tal fine l'opera delle Scuole Pie 
nella quale cotanto fi affaticò, e perla quale foftenne 
tanti travagli 

£ , ficcome accennammo di fbvra , tutti gli atti 
delle virtù Criftiane hanno d'uopo di eflere informate 
dalla, carità , affinchè fiano valevoli per acqui Ilo di me- 
rito; dagli atti di efTe cosi eroicamente efercitati dal 
noftro Venerabil Padre Giufeppe ( come in quello Li- 
bro fi notano ) fi può beni Aimo- rauvifàre quanto fòfTe 
eminente la carità verfò Dio in. Giufeppe, avendo egli 
operato Tempre in riguardo adefla 

EfFetta parimente di carità verfoDio è iL procu- 
rare ih tutte le cofe la di lui maggior gloria , e promuo- 
vere altri airifteffo : il chè fempre fece iL Venerabil Ser- 
vo di Dio Giufeppe, e l'iftefio efortava a' fuoi Religiofi, 
con rapprefentargli , che non fi devono sfuggire gl'in- 
commodi, e patimenti, che s'incontrano, dicendo: 
Servut Cbrijìi prò Dei amore , non curar propria cotn* 
moda . E perchè il patire per Criflo è fegno di vero 
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amore verfo il medefimo , il quale tanto pati per noi , e 
per il genere umano , ricordava a 1 fuoi , cflerne imita- 
tori , dicendo : [ Figliuoli, vi Ha in cuore la paflìone del 
Salvatore G ics u , con imitarlo ne' patimenti , e (fendo 
quello il prezzo , con cui fi fà di lui acquilo ] . £ per 
animargli all'efercizio di fopportare travagli ,e difaggi> 
diceva : Nefiit lucravi Cbrifìum , qui nefiit pati prò 
Chrijìo'. eflendo il patire il verismo teftimonio del 
vero amore . 

Con quefto amore di Dio va unito quello, che fi 
deve a* nimici , eflendo precetto del Salvatore Giesù, 
che ne diede l'efempio pereflere imitato dall'uomo , 
che far lo deve per amore del medefimo Crifto . Ed in 
quefto anche dichiaroflì il Venerabil Padre Giufeppe 
amante di Crifto, e vero difcepolo della fua celeftc 
dottrina , per aver moftrato vifcere amorofe , e dipor- 
tatoli tutto benigno , e cortefe verfo di quegli , che lo 
calunniarono, e gli apportarono infiniti travagli, aman- 
dogli di vero cuore, come Te fuflero flati amici cari f- 
fimi. (f) Pregava il Signore Iddio per loro con tutto 
l'affetto , gli vifitò eflendo infermi , gli confolò eoa 
amorevolezza di padre , gli animò alla fperanza 
del perdono delle colpe commefle,gli efortò 
all'uniformità del volere divino , gli di- . 
fpofe à confidare nella mifericor- 
dia di Dio , colla fperanza 
dell'eterna iàlute, come 
da quanto altrove 
fi è riferito -, 
fi vede . 

a Proc.105. b Proci 17.41 j. c Pw.54. dPw.350. tProc.461 
i Proc.608. 
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C A P Q IV. 

Zelo della falmt delf Anime , * Carità vcrfo il prò firn, 
eie avevtitYcnctabil Padre Giufippe ... 

ALPàrdente amore verfo- Dio aggiungeva il Vene- 
rabil Padre Giufeppe quello de* profilali y defidc- 
*ando , e procurando iefieme la falute di eflì non punto 
«Cito, 'che la fu* propria r (a) imperocché era tale il 
selo, che aveva della faivaz»nedelPanime,col Sangue 
preziofifiwiò di Crifto ritemprate , che à beneficio- dir 
effe intraprefe fatiche innumerabiH ; né fi ansctrava d* 
opera così Ama per qualunque difficoltà, che ice on.- - 
traffe, à contrarietà, che averte. * .* 

' li detto Servo di Dio gioiva-, quando aveva dar 
lare opere di mifericordia corporali \ e 90 , che man- 
tenne due famiglie cadute hi povertà , fomentandole 
con rclcmo<5i>tf ,-ch'eper oflfe raccoglieva c Nel vifitare 
gl'infermi eratiiligentitfìMo , accorrendo addii in ogni, 
tempo con* pronti fifima follecitudine , co nf alandogli, ed 
animandogli- a Ua pazienza, ed alla r adeguazione nel di» 
vino volere » <m> é, 

Vifitava , quando era Operano della Compagnia 
de 1 Santi dodki Apostoli , gl'infermi di ogni forte ,e d* 
miglior voglia i più poveri-, emiferabili, dando loro 
fòuvenimento fpirkuale, oltre il temporale di liraofine 
anche di proprio , con cfbrtargli à fopportare paziente- 
mente la gravezza del male , e rieonofcerlo per grazia 
Angolare della bontà del Sonore , che manda le infer- 
mità all'uomo per cumulo ai meriti , mediante Tunifor- 
mità x che vi fi deve avere ai volere divino. 

Per il medefimo fine fi annoverò frigli Operar; 
della Dottrina Cri ft Lana „ nel quale pio efercizio d'inlè- 
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gna ria a v fanciulli fu molto affi duo , e zelante , à fèguo , 
che fu riputato degno di efferne eletto per uno degli 
Uffiziali maggiori , riconoiccndofi dalla fua fcrvorofa 
diligenza frutto non ordinario ne' profllmi ; mentre da 
teneri anni viene la puerizia ammaendata ne' primi fon- 
damenti della Cattolica Fede . 

Anzi fembrando al Venerabil Servo dì Dio fcarfo 
il tempo delle fole fcfte à.ciò deputato nelle Chiefe 
lolite , iotraprefe coi divino favore l'Opera delle Scuo- 
le Pie , per avere commoda occasione d'infegnare ogni 
giorno i mifteri della Fede a' foncmlli. coH'allettamento 
delle lettere umane , fervendo^ di quefte per efea di 
tirare i figliuoli ad apprendere il timore di Dio , e coll- 
ier vare con i documenti T che fe gli foggerjfcono nelle 
Scuole, il candore de' coitomi , e la purità della vita, 
coll'oflervanza perfetta della divina legge . Quanto 
egli operaffe , e patifle nell'erezione , e ftabilimento di 
così fan to Iftituto , è facile il raccoglierlo da quanto li 
ipiega- nel filo di que (Vittoria : mentre le fiamme dell' 
acceia carità di Giufeppe non poterono giammai efiere 
•ftinte dalle piene , edinnondazioni di quaifi voglia au- 
verfìtà^, e periècuzione, che contro gl'incorfero : anzi , 
coll'a/uto del Cielo , tutte le fuperò con indicibile for- 

i tczza d'animo ; e quanto erano maggiori le contradi- 

zioni , egli maggiormente s'invigoriva per ibiienerc 

j opera cotanto grata alla Divina Mae ftà. 

{ (£) Sembra fuperfluo qui rammentare le fpefe, che 

vi faceva, col fomminiftrare alli poveri fanciulli quanto 

I feceva loro bìfogno per imparare , come penne , carta , 

»ucbioftro, libretti della Dottrina Criftiana , e fimili, 
per efTeriie già parlato a principio, ove più diffuiàmeatc 
fi è difeorfodi quefta materia : értamente bafterà ricor- 
dare > ch'egli inquefta tanto gloriofa , ed eroica azione 

' . di vera carità a fi efèrcitò fino all'ultimo di fua v jta , no* 

t • '■■ trala* 
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tralafciando giorno , che non defle lezione , benché no- 
nagenario , a* putti , (e) fciegliendo i più poveri , e la- 
ceri-, infegnandogli parimente le cofe neceflarie della 
Fede . Giudicò fempre, com'è in verità , tale opera per 
la più utile, e ncceffariaalCriftianefimo , ftante la buo- 
na educazione della puerizia nelle cofe della Fede, e 
buoni coftumi , per il fine , che infinua lo Spirito Santo 
con quelle parole : Adolcfcens juxtà viam fuam ettam 
eùm faiucrit , non receda ab e a . Ed in quefto modo 
poflòno gli uomini Fedeli perfeverare nell'oflervanza 
della legge di Dio fino alla morte . 

Nell'udire le confeffioni de' penitenti , oltre l'affi- 
fiere la mattina de' giorni feftivial confellìonario , era 
fempre pronto, e difpofto ad ogni richiefta ; e facevalo 
con molta carità , dando falutiferi ricordi per fapcrfi 
riparare dalle foggeftioni del demonio, e sfuggire i pec- 
cati . Iftruiva le pedone capaci nella via dello fpirito, 
con in legnarle il modo di mentalmente orare con pro- 
fitto dell'anima-. Colle pedone idiote egli era pazien- 
tiamo , ammaestrandole nel modo di ben faperfi cori- 
fe fiare j dando , fecondo la qualità delle pedone, docu- 
menti proporzionati ; e come buon Medico dell'anime 
preferivendo à tutti rimedj falutiferi. Con i Giova- 
netti , e Scolari era folito pratticare maggior foavità, 
per non dar loro caufa di tacere per timore , e vergogna 
i peccati , al eh è quell'età è foggetta . Interrogavagli 
con gran cautela , e diligenza , e poi con efempi aggiu- 
ftati, che aveva fempre in pronto, brevemente gl'infi- 
nuava l'odio de' vizj , e l'amore delle virtù . E fempre 
gli raccomandava la divozione particolare allaBeatif- 
fima Vergine , ed altri Santi , per averne l'ajuto , e pa- 
trocinio per confervarfi in grazia di Dio . E tali docu- 
menti dava egli a' fuoi ConfefTori per efercitarc tanto 
jniniftero con utile , e giovamento dell'anime . 

Ma 
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(d) Ma fe fù così grande nel VenerabiI Padre Giù- 
feppe il zelo della fallite dell'anime neli'iflruire i Fedeli 
nelle cofe fpettantiallo fpirito ; non era punto inferiore 
la fua carità , e compaffione nel fòuvenirgli delle cofe 
accertane per la confervazione del corpo , (e) perché fi 
farebbe voluto fvifeerare per i poveri . Compativa al 
maggior fegno le altrui miferie , ed era liberale nel fou- 
venirle à fuo potere: (f) perciò difpenfava larghe limo- 
fine per foccorfo de' bifogni corporali del proffimo . 
Souveniva nonfolamente i poveri mendichi , a' quali 
faceva dare alla porta ogni giorno limofina ; (g) ma 
eziandio le intiere famiglie povere, ed anche nobili , 
ridotte à flato miferabile per gli accidenti della fortu- 
na, e vicende dei mondo : poiché ad alcune compartiva, 
con molta carità denari ; ad altre pane , vino ,, ed altro 
per il vitto cotidiano ; (h) e diede alle volte fino la pro- 
pria verte per ricoprire l'altrui nudità ; ed in fpecie ciò 
fece con una Signora caduta in molta necertità Nel 
Pontificato di Urbano Vili, effondo fiato decapitato un 
Cavaliere r ( il nome del quale fi tace per degni rifpetti ) 
ed elfendogli fiati conficcati tutti i beni ,. e la famiglia 
ridotta in eftrema povertà, ricotfero alla pietà del Ve- 
nerabile Servo di Dio , il quale con la fua folita carità 
gli aflegnò il vitto cotidiano, e continuò à darglielo per 
molto tempo , fino che vennero in p'mguiorcmfortunam* 
E nel dare limofina era così liberale ,. che non, aveva 
riguardo alli bifogni de' fuoi Religiofi , per fouvenire 
altri , dicendo ad elfi : (/) [Date, che Dio provederà ] . 
(k) [Facciamo la carità, che Dio non cimancarà]. 
(/) Mentre ancora flava in Aragona, per teftimonianza 
di Michele Zimenez Canonico Penitenziere della Ca- 
tedrale di Lerida, fuo conofeente , aveva Giufeppe , 
oltre i beni patrimoniali , di foli beneficj ecclefiaflici 
due mila feudi di annua entrata j quali benefic; rinunciò 
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egli à povere perfbne virtuofe . la Roma poi /«vendo 
uh povero Chierico ottenuto un beneficio , e non aven- 
do come pagare la fpedizione delle Bolle, it Venerabil 
Padre Giufeppe con atti di fìniiJìma carità cercò per 
1 1 mofina da* fuoi amorevoli il neceflarto denaro per U 
Spedizione , e diedelo al detto Chierico , che ottenute 
per quella via le Bolle, rimale grandemente conio- 
lato , ed edificato della carità del Venerabil Padre . 

(m) Con gl'infermi poi pratticava fempre un'a- 
more Ivi/cerato di padre , gli vifitava fpeflo , gli conc- 
iava nei loro male con molta dolcezza , ficche alla fola 
vifta di lui fentivanfi alleggerire i dolori , efercitando 
con cfli tutti gli atti di vera milèricordta , e carità. 
Ed una volta , nel principio della Religione , ambiatoti 
un Novizio, e per l'anguftezza bell'abitazione non 
eflendovi ilanze à fufficienza per gì' infermi , (n) lo 
f ofe nella fua propria ftanza , dandogli il proprio 
letto 9 ed elfo , fino , che durò l'infermità di 
quel Novizio , dormì fovra una cafla , 
con un folo cuicino fotto il capo . 
Tanto opero neJ Servo -di Dio 
la canta , la quale , fe- 
condo V infegna- 

mento . 1 

dcirApoftok) San Paolo: Potimi 

tfl > benigna cjlyomniafiifferty , 
omnia fujlinct , &c . < 



a Proclo, b Proc. 3 11S. 401. c Proc.^óu d Prot.iij. e Procioi* 
£ Proc 518. g Proc. 3 15. 533. h Proc. 79. 413. i Proc . 44^. 
« Pw.534. lPrcr.Jltf. 217. ra Prcc.zoi. n Proc.ns» 
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< C A PO V. 

h 

Del? amore , che il Venerabile Padre Giufippe 
*. aveva alla povertà „ 

IL Figliuolo di Dio , Crifto<jiesù , quantunque in fe 
racchiudete gl'inetiimabUi teforidcl Cielo , volle 
nientedimeno comparire Jiel mondo lòtto fembianza 
di povero : onde in tutte le cofe per fuo ufo apprettate, 
fece gloriofàmeme fpiccare la povertà, per infegnarc 
come Maeftro a' fuoi feguaci per qual fentiero dovettero 
incaminarfi al pofleflo delle celefti ricchezze . 

Quanto procurafle il noftro Venerabil Padre Gra- 
feppe d'imitare in qwefto il fuo Signore , manifcfto fi 
icuopre dalla fomma povertà , che fi elette . Era egli 
nelfecolo fecoltofo di molte rendite, così ecclefiafti- 
che , come patrimoniali , ereditate da' fuoi genitori ; e 
quefte tutte, rinunciò per abbracciarli colla povertà di 
Cri rio , lafciandoie fpontaneamente per amore del fuo 
Dio, fenza ri Ter barfi cofa veruna \ m^di tutto fpoglioffi 
per veftirfi folamente di Crifto . 

Quindi anche pofe da parte le fperanze di au van- 
gar fi nel mondo à quei gradi , e dignità , che la nobiltà 
del fangue, dottrina, e talenti fuoi potevano compro- 
mettergli , e dedicoffi à Dio con voto di firet tifl'ima 
povertà , cotanto da lui defiata , ed amata . Ed in atto 
cosi eroico di confagrarfi àDìo, Padre de* poveri, fi 
fpogliò parimente dell'affetto verfo i beni terreni , c 
tranfitorj ; conforme pofeia lo dimofkrò in diverfe oc- 
cafioni di eredità lafciate al fuo Iftituto , quali proma- 
mente ricusò di accettare , (a) ed in particolare una 
di circa Sa mila feudi» lafciata da un tale di cafa Squar- 
ciafichi • 

Ce Non 
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Non pochi furono quegli , che, fecondo il confi- 
glio umano, confederando l'eflrema povertà, in cui 
aveva fondata il Venerabil Servo di Dio la Religione, 
dicevano 1 1 , efTere imponìbile , che poteflè in tale flato 
durare : poiché eflèndo varie le mutazioni de* tempi , e 
flati, ne' popoli la. carità fi raffredda , ed à lungo andare 
li Religiofi averebbero patito molto del neceflàrio per 
il loro foflcntamento; egli rifpondeva, [ che Dio non 
manca mai ] . E fovra di ciò aveva parimente un'altra 
confìdcrazione , ed era , (b) che il poffedere, per lo più 
porta feco controverfic , e liti , e per mezzo delle liti fi 
rompe ben fpeffo la carità co* proflìmi, quale devefi 
confervare per poter più francamente in effi promovere 
l'utile delle loro anime 

Efprimeva.in fe ftefTo un. vero efemplarc di pove- 
ro j; mentre i fuoL abiti, e veftimenti erano di panno più 
vile, e plebeo, che fitrovafTe ; (c) e della medefima qua- 
lità ordinò , che communemente fi ufaffe nella Religio- 
ne , non avendo. ammefTo giammai per fuaufo robbadi 
miglior qualità degli altri t anzi più godeva , quando le 
fùe vefli erano vecchie, e confumate , che quando era- 
no nuove .. E fpeffe fiate,, vedendo. l'altrui abito piufpe-^ 
lato del fuo , [d) lo cambiava, con quello : per il che più 
volte mutòvefle, mantello ,.beretta, e fìmili con quegli 
de' fuoi Sacerdoti, ed anche de 1 laici , per il grande amo- 
re , che alla povertà aveva 

(e) Nella fua. camera non ebbe mai fupellettili cu* 
riofe , ò fuperflue ; ma in quelle poche, e neceflàrie, che-- 
vi erano, rifplendeva la medefima. povertà, come fu fpe- 
cialmente offervato nel fine di fua vita , (f) quando 
prima di morire , per fìgillare con atto di così gloriofa 
virtù queflo voto, le rafTegnò> tali quali erano , al Supe- 
riore di Cafa , per morire , qual'era fempre vifTuto , vero- 
povero della Madre di Dio 

Per 
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(g ) Per l'amore, che ad effa portava, volle deno- 
minare la Tua Religione , con nome de' Poveri della 
Madre. di Dio \ affinchè anche i fuoi Religiofi dal detta 
nome apprendefTero. affetto, ed amore alla medefima 
virtù , e corri /pondererò coll'opcre al nome , e profef- 
(ione , che avevano , e teneflero diftaccato anche l'af- 
fetto da tutto ciò, che potefle in qualunque parte con- 
taminare la purità di quefta fanta virtù . Per ciò confi- 
derando egli , che non merita nome di povero , quello, 
a cui nulla manca , ma bensì quello , che prova il man- 
camento anche delle cofe neceffarie - 9 e quefto doverli 
bramare da chi fà profellìone di povertà , à tal propo- 
sto egli Tempre foggeriva quelle parole : Non cjì pau- 
per , qui paupertatis non fentit incommoda -, 

Quefto incommodo non tanto provafi nel veftito, 
quanto nel vitto, nel quale dava chiari efempj di quefta 
virtù , (b) non avendo egli mai tifato, fè non cibi groffi, 
e vili, ed i medefìmi, che gli altri fuoi fudditi-così nella 
qualità, come nella quantità , (/) benché mangiale una 
fol volta il giqrno . E fpecialmente circa il vino , nel 
quale (k) metteva la maggior parte di acqua . E fe ac- 
caddeva , come più volte iùccefte, che per dimentican- 
za , ed inauvertenza (/) gli Uffiziali non gli averterò 
poftoilvino,, egli fenza .pur dire una parola , ò dare 
altro fegno, beveva acqua pura, con molto giubilo 
del fuo animo, per eflere l'acqua la vera bevanda de^ 
poveri , e mamme de' Religiofi . 

11 grande amore della povertà feoprivafi maggior- 
mente nel noftro Venerabil Padre Giufèppe dall'odio , 
che portava alla proprietà , vizio > con cui viene abbat- 
tuta , e gittata à terra così /anta virtù : il qual vizio in 
niuna maniera tolerava ne' fuoi fùdditi , come di Erut- 
tivo della regolare oflervanza . Edinfe fteifo l'abbor- 
rìva fovra ogni credere ; poiché quantunque con buon 
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titolo aveffe potuto ritenere denari , non glie lo pcr- 
■aife giammai la purità delia fua coscienza : \m) concio- 
Cache qua l'ora venivangli dati denari per limo fin a, egli 
confignavagli fubito al Procuratore della Cala , ad ef- 
fetto gP impiegale nel provederc a' bifbgni de* Tuoi 
Religiofi . E particolarmente ciò fece , quando egli 
non più efercitava la carica di Generale ; poichèfomi- 
glianti limofine non riteneva appreffo di fè per mini- 
mo fpazio di tempo ; ma fenza veruna diinora gli rafie* 
gnava à chi aveva il governo . (n) Ed in fpccie un 
giorno ne' tempi de' fuoi travagli , fapendo un fua 
amorevole, ch'egli di molte cofe pativa , diedegli per 
limofìnauna fomma confiderabile di denari, condir- 
gli , che fene fèrvide per fuoi bifogni . Il buon Servo» 
di Dio , refe al fuo benefattore le debite grazie , ed 
incontanente gli portò al Superiore, ed era quegli- 
appunto , per opera del quale era flato ri mof- 
fo dall'uffìzio di Generale, dicendo, ef- 
i erg li flati dati per carità, onde glie 
gli con/ignava . Somiglianti 
atti di vero amore 
Merio la fama 

povertà • 
esercitò egli più fiate, con non- 
poca ammirazione anche 
de' fuoi medefimi 
emoli. 

a Tm.t*4k 4«p. 624. b Proci 21. c Conflitto. Schol.Piar. /w.av 
caf. 6: Proc. 121. 624. d Proemi 3. 562. e Prof.562. f Prof* 
113.624. g Proc. 700. h Proc. 402. 544. i Prof. 121. 379. 
456.544. k Prof.403. 5^8. 1 Prof. 36 J. 456. mProf. 624* 
n Prof. 625. 701* 
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CAP O VI. J 

-, Della Virt* della Cajìita , che aveva il hoJì** 
• Venerabile Padre Giufeppe*. 

i • • i * . « 

THU tanto à cruore al Venerabile Servo di Dio lai 
J7< cuftodia della fua purità , che anche negli annk 
teneridella Aia puerizia , fe ne palesò accurato cuftode * 
Apprefe egli dalia fanta educazione della fua pia geni- t 
trice con quanta cura fìa di meftieri confèrvare quefta 
virtù Angelica : onde nell'età fua fenciullefca prefe per 
Auvocata la Regina degli Angioli Vergine Maria, eoa 
tecitarle ogni giorno particolari orazioni ; affinchè gli 
ottenefle dal fuo unigenito Figlio il preziofo dono del- 
ia verginità. 

E perchè il demonio , nimico acerrimo della puri- 
tà , non poteva foffrire di veder Giufeppe così zelofa 
di confer varia, procurò di irgliela perdere negli anni 
fuoi giovinili : al cui fine difpole quella Signora in Va- 
lenza, (come à fuo luogo più diftuiàmente fi difTe) quafi 
altra moglie di Putifare , à provocare à male Giufeppe « 
Ma il cario Giovine cotta li allentò da quella y parten- 
doti anche dalla Città , per ftar più lungi dal fuoco , che 
aveva tentato abbruciarlo. 

Per così fatto perigliofo incontro rcfofì più ac- 
corto Giufeppe , andò nel renante di fua viu più caute- 
lato nel converfàre con donne ; la vi (ita delle quali , 
ancorché nobili , e fpirituali , à fuo potere sfuggiva ; nè 
vi s'induceva , fe noaaftretto da caufà molto urgente ; 
fàpendo, che in quel fèflb più fiacco tiene iempre il 
demonio tefi i lacci per far preda dell'anime . E quai' 
ora veniva neceflìtato à parlare con alcuna di loro , tal* 
mente cuftodi va la v ìfta, che non le mirava giammai in 

fac- 
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faccia > ma fiflb teneva in terra lo /guardo , fapendo , 
che per il varco degli occhi mole lpefle fiate entrare la 
morte nell'anima. 

Non tralafciava di abbracciare tutti i rimedj op- 
portuni per confcrvarla : onde la continua modeftia 
degli occhi, e l'efemplare compofizione della perfona 
fua, (a) affliggeva il fuo corpo colla fcarfezza del cibo, 
colia povertà del vcftire , con afpri cilizj sù la nudità 
della carne , e con tutti quei mezzi , che fogliono debi- 
litare le fòrze, e caligare la carne , acciò quefta non fi 
ribelli alla ragione . 

Nel parlare fu fciiipre cosi circofpetto , che dalle 
Tue labbra non fu mai udita trafcorrere parola , che 
averte ombra d'impurità ; nè giammai diede adito ad 
altri (anche nella fua fanciullezza) di parlare meno, che 
cucitamente in Tua prefenza . (b) E fe per auventura 
vi forfè alcuno trafeorfo , non lafciava egli di far palefe 
il fuo difpiacere col ricoprirli di roflòre il volto j ò di 
fare fubito con molta amorevolezza la correzione fra- 
terna , dicendo , [ non efTere decente , che da' Servi di 
Giesù Crifto (Sparli con poca modeftia J , e cofe fimi- 
glianti . 

Non dava mai campo al commune nimico dì tro- 
varlo oziofò , fapendo , che allora quegli più potenti 
opera i fuoi sforzi con penfieri importuni, e contrar; 
alla purità, per poi à poco à poco tirare negli aguati da 
lui preparati à chi difeioperato fe ne vive : poiché Giù- 
ièppe aveva in tal guifaxxxupate le ore del giorno , e 
quelle della notte , fuori di breve ripofo, che fempre 
trovavafi mancargli il tempo per operare . 

La medefima cura, e diligenza richiedeva ne* fuoij 
nelle parole , ed azioni -de' quali voleva , che campeg- 
giate la modeftia, e la purità , eflendo le parole indizio 
manifefto del cuore. Efortava, che, ad imitazione degli 

An- 
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.Angioli , fi confervafle quefta celeftiale virtù ; dante , 
che fia cofa molto pregiudiciale all'anima anche in mi- 
nima parte macchiarla : imperocché per cuftodirla in- 
tatta hà da fuggirti tutto ciò , che moftra anche appa- 
renza di vanità , ò libertà del fecolo .. Diceva parimen- 
te , [che l'infidie dei commune nimico fono altrettanto ' 
artificiofe , quanto occulte non facendo apprendere 
per perigliofe quelle occafioni,che ofFerifle, coprendole 
fempremai col manto di convenienza, e carità ; ma ivi 
è di meftieri ftare più auvertito , ed oculato , ove meno 
fi difeuopre l'inganno : per la qua! caufà, fono da fchi- 
varti con fomma prudenza quelle congiunture, che mo- 
ftrano in apparenza meno del nocivo ; mentre in quel- 
le , quafi ferpe trà l'erbe , fuole fpefle fiate celarti il fer- 
pente infernale per iftillare il veleno della dilettazione 
almeno,fc non quello della concupifcenza,e confenfo]» 
Quindi faggiamente inculcava la detta acuratezza , e 
vigilanza , dicendo : Non ejì cajìut , qui cajìitath hofles 
non ittico fugat . NèYolamente persuadeva mettere fu- 
bito in fuga i feoperti nimici di così fanta virtù ; ma di 
avantaggio efortava , che i cattivi penficri, e le impure 
imaginazioni tofìo ti difeaccino dalla mente , e prima , 
che comincina a caulinare nell'animo , ti frangano co- 
me ferpi nella pietra , e fi uccidano prima 1 che eilì na- 
fcano, etiendo sì periglioti .. 

Diligenza però aflai maggiore impiegava egli nel- 
la cura , ed educazione della gioventù . Teneva con fc^ 
vero rigore efiliate non folo le parole poco lecite dalla 
bocca de' Scolari 1 ma eziandio tutte quelle azioni , che 
fogliono pizzicare punto di libertà nella materia fret- 
tante al candore de' coftumi ,, ed alla purità della vita. 
Faceva però efeguire i condegni caftighi con quegli , i 
quali con qualche licenza fi diportavano ; e quando 
quelli non operavano la necefiaria emendazione,. licen- 
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ziavagli dalle Scuole j affinchè perla converfazionc , e 
prattica di quefti non rettaflero infetti gl'innocenti , e 
puri . [c) Difpiacevagli ne 1 medefimi giovanetti il por- 
tare de* capelli lunghi, e zazare, e foleva ibuventc 
dire : [ Mancava anche quefto laccio di vanità al de- 
monio ] . 

Nel giorno di San Tomafo di Aquino ordinava à 
rutti gli giovanetti , die da lui , e fuoi Religiofi erano 
brutti , che fi provedeflero di im cingoletto , con il 
quale, dopo avergli il Venerabil Servo di Dio datala 
fua benedizione , ne faceva cingere i fanciulli à titolo 
d'impetrare ^a Sua Divina Maeftà, per l'interceflìone di, 
San Tomafo, ad imitazione del medefimo Santo , il do- 
no della caftità . 

£ per tornare alla fu a propria per fon a , fi moftrò in 
fe mede fimo così ibi lecito , ed acurato nella conferva* 
zione della fu a purità , (d) che anche nell'infermità, che 
pativa, ftudiavafi ad ogni fuo potere di non far inai ve- 
dere alcuna parte del fuo corpo /coperta , ed ignuda , 
applicando da fe fteiTo quelle operazioni , che per al- 
tro richiedevano il difeoprimento della propria per- 
fona, come teftificarono quei , <he lo fervivano nelle 
fue infermità . - 

(tr) Finalmente in cuftodire la fua verginale purità, 
fi morirò femprc cotanto zclofo , e diligente , che com- 
munemente veniva {limato vergine : e per tale era ripu-i, 
fato, dal fuo Confe(Tore , il quale in alcune occafioni ciò' 
afferì, e con fincerkèreligiofamanifeftò il dono della 
purità conceiTo da Dio al Venerabile Padre Giufcppe, ! 

a Pror. 678. b Proc.ózz. c Proc. 454. 4tff. d Proc. 1 23. 562. 
c Proc, 206. 379. <5i2. 
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CAPO VII. 

DeìPVbbìdicrjza , che aveva ilnoflro Vcntrabil 
Padre Qiufeppe , 

LA principale virtù , che nobilita l'animo del Reli- 
giofo in opinione de* più ifperimentati nella via 
dello Spirito , e perfezione , fi è l'Ubbidienza , la quale 
rendeiì più accetta alla Maaftà Divina , che li medefimt 
Sagrine; ; poiché l'uomo cos'ubbidienza offerifee , c 
con/agra àOio inolocaufto tutto fe fleflò , non rifer- 
bando alla difpofizionc del proprio arbitrio potenza 
veruna dell'anima ; ma tutte le dedica in odore di ioa- 
vità , fimboleggiato nel iàgrifìcio del gkift© Abele, 
grati/fimo à Dio . 

In quefta virtù dell'Ubbidienza fi Segnalò al mag- 
gior fegno il noflro Venerabile Padre Giuseppe . Pri- 
mieramente con atti di perfetta ubbidienza verfo il Tuo 
Creatore, non ftudiandofi nelle fue operazioni di pia- 
cere ad altri in qualunque luogo, ò tempo , che al beni- 
gni Aimo Dio coll'efatta ofiervanaadd la Legge Divina . 
E per fpicco maggiore, all'adempimento de* precetti 
fovrani aggiunte con animo grande l' efecuzione de' 
configli euangelici , nell'oflervanza de' quali confumò 
genero fa mente la vita . 

Quindi , come leggi fecondarne alli precetti dei 
Decalogo, riveriva con molta oflervanzai Decreti de' 
fagri Concili , le determinazioni Apoftoliche , e gli or- 
dini de' Sommi Pontefici , Vicarj di Crifto , apprefib r 
quali ila la fuprema poteftà di legare , e feiogliere in 
terra quanto fia di dovere alla fai ute dell'anime, 

Fù acerrimo diffenfore dell' autorità della Sede- 
Apoftolica, e della Santa Romana Chiefà ; e tempre 
r Dd fog- 
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foggetto al I i Sommi Pontefici, Vefcovi , ed altri Prelati 
della Chic fa , e Superiori « 

Colla medefima venerazione efeguiva tutte le or- 
dinazioni di Santa Chìefa per appunto, come fono pre- 
fcritte , come da quanto fiegue fi può chiaramente ve- 
dere . (a) Stante l'età molto grave, e le indrfpofizioni, 
che pativa , era alle volte difpenfato da' Medici à non 
fare quareóma , ingiungendoglielo in fcrupulo di pec- 
cato, al che foggettavafi egli per ubbidienza : con tutto 
ciò non fu mai potàbile fargliela guadare ,fe prima non 
precedeva la licenza dc'Medici in ifcritto,ed altresì fir- 
mata dalli deputati à ciò , dicendo di così fare per l'of- 
fervanza de' precetti di Santa Chiefa , i quali non de- 
vono efTere violati . (b) Ed un giorno, fra gli altri, fuc- 
cefTe ,. che la detta licenza eflendo iòlamente firmata 
da' Medici , e non per anche paflata da alcuno degene- 
rali deputati daU'Eminentiflìmo Signor Cardinale Vi- 
cario, fecondo i foliti editti di Roma, portandogli il 
Fratello, che lo ferviva , laticin;, ed ova , in niun modo 
volle mangiarne, ma fi cibò di folo pane, e vino. E per- 
che il Servente l'efortava à mangiarne, per eflerci già la 
licenza dei Medico , egli fecegli una rigida riprensione , 
con dirgli : [ Non fapete voi cofà vuol dire l'olici - vanza 
de' precetti della Santa Madre Chiefa , che voi mi per- 
vadete à rompere J. 

Era verfo i Prelati di Santa Chiefa riverentiflìmo, 
onorando in e/fi l'autorità ecclcfiaftica, e le medefime 
perfone di tal dignità fregiate , parlando , e trattando 
con etfì loro , fecondo fc gli pre/cntavano congiunture 
de'negozj , ò altro affare, con oflequio, e riverenza mi- 
rabile: come fouvente occorrevagli in Roma co'Signori 
Cardinali , e Prelati , i quali reftavano non poco edifi- 
cati della gran modeftia, e rifpetto , con cui portavasi il 
Venerabile Servo di Dio . E quefta riverenza , ed offe- 
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quio da portarfi a'medefimi, ingiunfe cfpreflamente 
nelle Coftitiizioni della Religione a* fuoi , per Ja gran 
ftima , che faceva de* Miniftri di Santa Chiefa . 

(c) Accettò per mera ubbidienza di PapaGrego- 
rio XV. di felice memoria la carica di Preposto gene- 
rale della Religione nell'erezione di efla, giudicando 
con faggio configlio la pia mente di Sua Santità , à 
niun'altro meglio doverfi , che al fuo Fondatore , ftante 
la molta bontà di vita , e li certi argomenti di prudenza, 
c dottrina in lui conofeiuti . £ colla medefima ubbi- 
diente , e raffrenata difpofìzione di animo la lafciò, 
quando ne fu rimotfòper le calunnie de' fuoi mai 'aliati, 
chinando il capo agli ordini del Sommo Pontefice , co- 
me ad ordinazioni del medefimo Dio , fenza volere ad-» 
durre in contrario veruna giuftificazione , come ave-» 
rebbe potuto per di! ingannare delle fini lire , e falfe im- 
putazioni fatte , la di lui Tanta mente . 

£ perchè nella virtù dell'ubbidienza era il Vene- 
rabil Padre Giufeppe ben fondato, non mirava alla per- 
fona , che commandava , ma all'uffizio à quella impon- 
ilo , con riflettere alle parole dell' A portolo : Obeìditc 
prtpofitis ve/ìris , etiam dì fc olii . Si fottometteva con 
umile ubbidienza à chi gli era per Superiore adeguato , 
effe n do folito dire , che non c'era co là più ficura , e più 
facile, che ubbidire alli commandamenti de' Superiori . 
Subentrato dunque nella carica di Supcriore quell'iftef- 
fo , per opera del quale aveva fofferti acerbiflimi trava- 
gli, (d) Ci portò con eflò lui il noftro Giufeppe con tanto 
cfcmplarc fommiffione , che non la cedeva à qualfivo- 
glia più umile, ed ubbidiente Novizio : poiché tjuando 
per alcuno affare gli conveniva ufeire di cafa , à quello 
prefentavafi , ed in ginocchione gli chiedeva licenza , 
facendo il medefimo nel ritorno : né fi alienò da ciò 
fare per. qualunque rimprovero ne riportafTe ; mentre , 

Dd ij fra 
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Irà gli altri , uri giorno andatogli avanti nella medcffmà 
forma, chiedendo la benedizione per ufeire dicafa, 
quegli fecegli una riprenfione moko afpra , eh iaman~ 
dolo , vecchio inftnfato , ippocrita , ed ingannatore : à 
che' con molta forferenza , e giovialità , fenza punt» 
attriftar fi, non- replicò parola . Ne per qucfto Ci attenti* 
in altre frraili oecafioni diufare la medefima fommiA 
fiotie, ed ubbidienza : diche ammirati , e pieni di roC- 
forc alcuni de' medefimi contrarj , gli fecero intender*; 
di volerlo efentare dal chiedere la benedizione (tal chè 
il buon Servo. di Dio con animo (incero replico j \'(e) 
£ che non gli. era punto grave tale azione ; anzi , ? che la 
face va di buona voglia^ e di tutto cuore , e che volon^ 
rieri fempre gli averebbe ubbiditi } * E non* (blamente 
effo gH ubbidiva , ma procurava che gliakr* aacorà 
ciò fa c effe i o , e particolarmente quegli delle Cafe fuori 
di Roma, quando detti Superiori mandavano ordini 
boi» ben pelati , à quali non fi potevano . aggiuntare gli 
animi de* Religioni , fcrive va loro , pregandogli ancora, 

che ubbidiflèro. - 

Infegaò nella qui fa itrdetta col proprio eièmpio 
a' iuoi Religiofì quello, che circa l' importanza di quella 
virtù aveva per addietro insinuato loro, cioè , à catti- 
vare il pròprio giudizio , e iottoporla all'altrui : [ 2$on 
efi aW/WA,, diceva;, qui obediendo propri um fequitur 
judichm ] j poiché netta ftima del proprio giudizio co- 
tanto radicata nell'uomo, Uà la perdita del merito dell* 
ubbidienza , dovendoti riverire il Superiore , come fu- 
flit uk o in luogo di Dio ; ancorché , fecondo l'umana 
opinione , new apparifeano in eflb quei legni di condi- 
zioni , e qualità , che per le (tede generano concetto- , 
e il ima ; (/') onde fi affaticava di per fuadere al fuddi to 
l'ubbidienza veriò il Superiore , al Superiore la difere- 
iao ne, e benignità verfa iL iiid dito, .e Lacant ed amore 
; i fra 



Digitized by 



Giuseppe Caiasahzio. %l} 
irà gli uguali . (g ) Era argomento molto evidente 
della fpmmiflionc del Venerabile Servo di Dio Giufepr 
pe. > nel vederi! in lui > che non fi trovavi altro volere , 
g> Ben volere > che quello di Dio, dalh cui eterna difpe» 
foignerpigliava ogni cofà. Ed a tal propofito folev* 
dire ; [ Ogni cofa è volontà di Dio ] j al quale egli ubbi- 
diva , ubbidendo al Superiore , chiunque egli fotte , per 
eseguire perfettamente quanta per l'oiTcrvauza del vota 
jfi -richieder , t c-t: u - . v... 

(b) E finalmente negli ultimi anni della fua vita V 
in età così grave , più volte ebbe à dire , che fe li Supe- 
riori gli aveflero ordinato, farebbe prontamente andito» 
à Civitavecchia ad in legnare la Dottrina Criftiana : 
tanto era pronto all'ubbidienza > anche in colè per lui 
dimaUrtìme, e. ripugnanti. ...tv '.. ■ 

a P70C.588. b Pw.j 41. c Co«^.Apoftolici muneris. d Proc* 
cTrcr. 374* 441.513. f Prw. 61 i. *g Proc.62*. h Proclo. 



C A P O Vili. 

r Zfc/T E/m/Vr* del mjìro Veneratile Padre Giufeppt t 
e del difpreggio , eò y egli \aveva di fefteffi, 
e delle c$fe del motuk. 

ili" • *' • »» . ... , 

PEr alzare , fecondo l'infcgnamemo di Sant'Agofti- 
uo, un'edifìcio à proporzione dell'altezza fà di 
meftieri , che corrifponda la battezza de* fondamenti'. 
•Nello ftcùo modo all'uomo confagrato à Dio , per erig- 
gere l'alto edificio della vita euangelica , richkdefi il 
bailo fondamento di una vera , e profonda umiltà *, 
affinchè la mole della perfezione delle virtù criftiaae 

fovra 
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fovra di efla trovi ftabile fuftìftenza, c perpetua fer- 
mezza alle contrarietà , che poflbno auvenire . 

Che in quella forma operatie il noftro Venerabile: 
Padre Giufeppc , ce lo farà manifefto quanto nel pre- 
fcnte Capìtolo riferiremo , (a) Amava egli al maggior 
fegno tutte le virtù, e nelPeieguirc gli atti di quelle era 
ferventiffimo ; (b) ma la virtù deirumiltà, come radice, 
c fondamento di effe, era la fua più cara, e diletta. 
E può dirfi , che il corfo di fua vita foflc ftato un con- 
tinuo , c. fcrvorofo efercizio di atti di umiltà , accompa- 
gnando, e come veftendo con efla tutte l'altre virtù. 

Aveva fempre avanti gli occhi Tefempio del no=- 
ftro divino Maeftro Crifto, ed imprefla nella mente la 
fua ccleile dottrina , fpiegata in quelle parole : Di fette 
ò me , quìa mìtìi fum , & humtlh corde . Onde procu- 
rava, non di apparire, ma di eflere veramente umile ; e 
per ciò aveva così baflo fentimento di fe , che fi ripu- 
tava inferiore ad ogn* uno , e fra tutti il minimo • 
£ quantunque per la nobiltà del (àngue , e per la molta 
dottrina , che in lui fi trovava , potefle giudicarti capace 
di qualunque onore; (c) nientedimeno ufando fempre- 
mai diligenza di occultare i talenti datigli dal Signore 
Iddio, ftudiavafi di eflere riputato un dapoco, e da 
nulla in tutte l'occafioni , 

Era molto amico della ritiratezza, come vero afilo 
delle virtù : e per tal caufa, fe non era obligato dalla ca- 
rica , che fofteneva del governo della Religione , ò per 
alcutfopera di carità , non ufei va di Cafa , del tutto ap- 
plicato alllftituto delle Scuole . (d) Ne fi faceva ver 
dcre in far vifite non neceflaric , nelle quali fi perde il 
tempo , e talvolta fi difeapita nella virtù . Con quello 
motivo fi riteneva dal frequentare le Coni de* Principi, 
e Cardinali, ancorché da alcuni dieflì venuTe defido- 
rato, e talvolta richieflo , per la cognizione, e concetto, 
. . che 



• 
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che di lui avevano : (e) come fu il Signor Cardinale 
Albernozzi Spagnuolo , che più volte gli faceva inten- 
dere , che bramava vederlo ; ma il Venerabile Servo di 
Dio deliramente fi il u fa va . (/) Ed à tal propolì to un 
giorno dille al Signor Michele Zimenez Canonico di 
Lerida : [ 11 Signor Cardinale Albernozzi mi ha man- 
dato à chiamare ; ma Sua Eminenza bifogna, che abbia 
pazienza , perchè io hò roflòre di andarvi ] . E ciò dif- 
fe , come il detto Zimenez aflerì , in folo riguardo alla 
fua umiltà , non ftimandofi degno di farfi vedere da tali 
perfonaggi . Quando però era obligato da negocio pre- 
dio à parlare con alcuno de' Cardinali , portavafi con 
Angolare modeftia , e con molta fempiicità , bramando 
di non eflere Himato per uomo faggio, e prudente , co- 
me egli era . Ma fe bene ufafle in ciò molta induftria 
per afeondere i doni naturali , e manicrofi , de* quali era 
dotato , non gli rìufciva con tutto ciò per isfuggire il 
buon concetto , che altri ne facevano ; anzi maggior- 
mente fe gli accrefccVa \ efTendo la virtù come l'odore, 
che quantunque racchiufo, fi manifefta per fe ftelTo . 
(g) £ fe tal'ora egli fofTe per alcuna cola lodato , fi 
arroflìva fubito , e fi umiliava con parole , e con fatti , 
per la poca ftima , che egli teneva della fua propria 
perfona . 

(b) 11 Signor Giovanni Judifchi Archidiacono di 
Pofuania , il quale aveva molta ifpericnza della Ango- 
lare prudenza del Venerabile Servo di Dio , difeorren- 
do fcco un giorno con gran confidenza, efaggerava 
afidi il torto fattogli , quando gli fu levatala carica del 
Generalato, rifpofegli il Padre Giufeppe , [che più vo- 
lentieri l'aveva lafciato , che quando accettato l'aveva, 
per conofeere molto bene per la fua inettitudine , non 
averlo mai meritato ] . E ciò diffe con unta ingenuità , 
ed efprefììone , che il Judifchi comprefe beniffimo , che 

non 
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non diceva per cerimonia -, mi che cosi la fattiva y e 
che tale era il fentimento dell'animo , quale e/primeva 
la Aia bocca in voce. 

Dal baffo concetto della Tua perfonà derivava 
Tavilire Tempre quanto operava : anzi nel difeorrerc 
co'fuoi Religtofi, aderiva di non operar mai nulla, ben- 
ché operafle molto in qualunque genere di azioni , così 
circa l'I ftituto , che tutto flava fovra di lui , come circa 
i progredì della Religione , e governo della medefima, 
efiendo tutti originati dalle fue virtuofe operazioni, per 
la ftima , che ne avevano le perfonc qualificate . E per 
atto di vera umiltà , (/) ancorché Generale, fouventc 
accompagnava i putti alle loro cafe finite le fcuole j 
(k) e colle faccoccie -in fpalla ben fpeffo andava à chie- 
dere porta per porta la limofina del pane per la Città 
di Roma , ove da tutti era conofciuto . £ per quella 
fommiflione -della propria perfona permetteva il Si- 
gnore , che gli crefeeflero con i ineriti anche le glorie , 
e tanto più veniflè filmato dalle perfonc faggie , e fe ri- 
fate , quanto egli più fi /Indiava di abbaflar-fi , ed unii- 
gharfi alla prelenza di tutti. 

Pigliò Tempre per motivo di maggiormente u mi- 
gliar fi i molti , e continui travagli , che per alcuni anni 
patì : (/) nè gli attribuiva all'altrui auverfione , e con- 
trarietà , ma agli proprj peccati, come che per elfi il 
Signore gli egli mandale: onde più volte fù ièntito dire, 
[ che meritamente Iddio lo caligava per i Tuoi pec- 
cati]. 

Spiccò fovra modo Tumiltà del Venerabile Servo 
di Dio nel tenere afeoft e le grazie , che riceveva dai 
Cielo , ed i favori , che comparti vagì i benignamente il 
Padre delle mifericordie Iddio, E per tenerle maggior- 
mente occultate , non faceva mai comparire le divo- 
zioni, che in fegreto faceva . («) Soleva vegliare, fuori 

di 
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di pocafipofo, le intiere notti in efercizj fpirituali ; 
come di orazione , c lezione de* fàgri libri : ma vicino 
all'ora, nella quale il levavano dal ripofo i Tuoi per 
l'orazione della mattina , poco prima , che l'Uffiziale 
desinato ad isvegliare i Religiofi , ufeifle di camera, 
egli fmorzava il lume, che teneva accefo , per non ef* 
fere da quello ofièrvato . 

1 k (n) Dalla poca opinione di fc veniva originata la 
ripugnanza , che aveva alle dignità ecclefiaftiche ; e da 
*eftimonj degni di fede fi aflerifee , averne egli rinun- 
ciate diverfe , (0) ed in fpecie un Vefcovado in Spagna, 
cufertogJi dal Rè Cattolico Filippo li. (p ) Come altresì 
ricusò di accettare l'Arci vescovado di Brindili nel Re- 
gno di Napoli , propoftogli dal Duca Alonfo di Caftro 
Ambafciadorc del medefimo Rè nella Corte di Roma . 
{q ) Ed eflendo flato confidentemente auviiàto dal Si- 
gnor Cardinale Montalto , che il Pontefice Paolo V. di 
gloriofa memoria , per la ftima , che ne faceva , l'aveva 
porto in lifta per dichiararlo Cardinale nella proiììma 
promozione , egli tanto fi adoperò appretto il Signor 
Cardinale Borghefi, nipote del Papa , (r) che il Sommo 
Pontefice, per non cagionargli difgufto, non lo publicò. 
Non potè però evitare di non ièntirne , fino che fu di 
ciò afiìcurato , un'interna afflizione , che nell'eterno 
anche Te le conofeeva. E perchè ciò fù penetrato da 
alcuni Tuoi Religiofi , mentre due di effi ne difeorre- 
vano un giorno afiìeme , à cafo egli gli udì j (./) onde 
con molto rigore gli riprefe , imponendogli iirettiflìmo 
filenzio ; ed aggiunfe anche molte parole in fuo vili- 
pendio . 

Gli arti di umiliazione , e di proprio difpreggio 
da lui efercitati furono , per così dire , infiniti ; e fi può 
affermare , che tutta la fua vita fotte un continuo efe*> 
òzio di elfi . (r) Lavava i piatti in cucina, portava ben 

E e fpefio 
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lpeflb le legna per ufo della medefima . (u) Serviva 
a' Tuoi Religiofi à menfa , (x) e ben fpeflb proftravafì 
boccone alla porta del refettorio , acciò quegli , che vi 
entravano per la confueta refezione , gli pafiaflero fo« 
vi a , flimandofi l'obbrobrio di tutti , e degno di eflere 
calpeftato, come vii verme della terra, (y) Purgava 
dalle tele di aragno la Cafa , fcopavala fouvente , il che 
fece per molti anni , (z) di notte le Scuole, per non cf- 
fere veduto . Ed à folo fine di eflere dileggiato (aa) 
fi mife à Grigliare il fomaro nella publica ftrada , come 
fi difle , veduto à cafo dal Signor Cardinale Torres , che 
reftò molto ammirato della fua umiltà . La quale umil- 
tà feoprivafi auvantaggiatamente nel fcrvire , ch'egli 
faceva agl'infermi , (bb) nelle cofe anche più vili , e 
fiomacofe . 

Atto di grandihTma umiltà , e difpreggio della pro- 
pria perfona fu quello , che efercitò , (ce) eflendo anche 
Prete fecolare, nel principio dell'Opera pia delle Scuo- 
le , con Felice Plantanidi Scolare delle medefime Scuo- 
le Pie : poiché ammalatoli Felice , brama di eflere visi- 
tato dal Venerabile Serva di Dio , il quale faputa , che 
ebbe l'infermità , ed il defiderio del Giovanetto > vi fù 
una mattina per vietarlo ; ma giunte in tempo, che l'in- 
fermo era impedito à caufà di un lavativo ; per il chè il 
Padre Giufeppe fi trattenne in altra danza ; ma nell'atta 
di renderlo , l'ammalato fu forprefo da un deliquio , ed 
isvennei di chè auvifàto Giufeppe , entrò fubito nella 
fianza, e trovato l'infermo in quella flato, prefelo colle 
proprie braccia dalla Tedia > e lo ripofe nel letto , fenza 
moftrare naufea di quei fetore , unendo all'atto dell'u- 
miltà quella anche della carità ; della quale azione , 
come chè fu eroica , e di grande umiltà , reftarono mol- 
to ammirati cosi l'infermo , come i fuoi genitori , ed 
altri aftanti. 

Quindi 
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(dd) Quindi nacque altresì il non volere giammai 
permettere di edere ritratto in vita . 11 Vefcovo di 
Malta , per la ilima , che ne faceva , defiderava averne 
il ritratto, e ne parlò più volte con alcuni Padri, i 
quali per condeicendere all'affetto di così pio Prelato , 
prefero per ifpediente (fapendo beniflìmo,che il Vene- 
rabile Servo di Dio non l'averebbe permetto ) di afeon- 
dere il Pittore in un ftanziolino della Sagreftia, di con- 
tro al quale foleva per lo più federe la mattina il detto 
Padre Giufeppe - Si venne allocuzione , trattenendo 
frattanto i detti Religioni Giufeppe in divertì difeorfi : 
ma non poterono operare con tanta accortezza , che 
egli non fe ne auvedelTe ; onde fe ne rifentì molto , e 
non permife, che fi effettuale l'imprelà , E credefi, che 
per la medefima umiltà impetrane dal Signore di non 
edere né meno in morte ritratto al naturale ; poiché 
impiegatiti in quefto alcuni eccellenti Pittori, niuno 
vi fo , che lo potefle pigliare , e ritrarre al vivo . 

{ce) Di quella fanta virtù dell'umiltà , tanto da lui 
vivamente amata , defiderava, che ne follerò egualmen- 
te amanti i fuoi Re ligio fi ; per il che la racco m mandava 
loro caldamente , cercando colle fue frequenti eforta- 
zioni rendergli in efla infervorati, e non tralafciare 
occafione , benché minima , di frequentare gli atti me- 
ritori di efla, ed abbracciare il continuo efercizio di 
umigliazione , anche in fegrcto , quando la perfona noa 
è da veruno oflervata , per eflere fommamente grato 
»Ua Divina Maeftà . \ ff) Neirinculcare tanto profit- 
tevole, e fama dottrina a prò dell'anime , non fi vedeva 
mai fianco \ poiché non faceva difeorfò, che non la pre- 
dicane , né qua fi mai fcriveva lettera a' fuoi , che non la 
rammentafle . ( gg ) Scrivendo a'Studenti, diceva, che 
devefi imparare colle lettere l'umiltà \ e che il fonda- 
mento dello ftudio é l'umiltà \ mentre fenza quella vir- 

Ee i; tù 



220 Vita del Ven. Padre 
tù fono più tofto d' impedimento , che di aggi ut o • 
(hb) Agli Maeftri la raccommandava per ben' impie- 
garli con frutto de* putti Dell'educargli oel fanto timore 
di Dio . Agli Sacerdoti , in riguardo al grado della loro 
dignità, e miniftero , diceva, [ che deve efercitarfi con 
umiltà , e ricognizione della propria baflezza ] . (//) E 
finalmente agli Superiori iòleva infinuare , [ che dovef- 
fèro , ficcome erano maggiori agli altri nell'uffizio , pa- 
rimente eflfere nell'umiltà più perfetti ; e che del conti- 
nuo invigilaflero con efortazioni private , ed altre cofe 
à quello proposto di fare umili tutti gli loro fudditi ] . 
Soggiungendo, [che fe in quello moftraflèro vifeere 
di padre , lenza dubbio farebbero gran profìtto; e fe 
mancaficro in quello , accrefeeriano in elfi* la ri la na- 
zione, e la fuperbia ] . E fe auvedevafi, che tal'uno 
de' fuoi per auventura avelie dato un minimo 
fegno di non ballargli l'animo di fare 
alcuna cola umile, e di proprio 
dilpreggio , dicevagli il no- 
Uro Venerabil Servo 
di Dio: 
(kM) [E voi non trovarete 
la ftrada del Paro- 
dilo 
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CAPO IX. 

Della Divozione , ed Orazione del Venerabile 
Padre Giuftppe , 

UNo de' principali effetti dell'amore di Dio, e della 
continua prelènza di Sua Divina Maeftà , che fi 
diicuopre nell'uomo , è la divozione , che fi prattica» 
negli efercizj di fpirito f c l'orazione , per cui maggior- 
mente l'anima fi uni fee al Tuo Creatore. E quantunque 
dalle cofè efpofte ne'Capitoli antecedenti, chiaramente 
può rauvifarfi quanto fofle in ciò infigne il noftro Vene- 
rabile Padre Giufèppe , qui nulladimeno per e fière il 
proprio luogo di quefta materia , ne faremo un breve 
riilretto , col riferire in poche parole quanto grande 
foflè nel Servo di Dio la divozione 9 e l'efercizio dell'o- 
razione . 

E primieramente circa la divozione , era egli in 
cfla così riguardevole , che tanto nelle parole , quanto 
nelle azioni la difeopriva , (a) e la medefima faccia fpi- 
r a v a divozione , e compariva Tempre con una ferenità 
di volto, che pareva un vifo di Angiolo; indicio efprcf- 
fivo di quella , che riteneva nel cuore . E quefta divo- 
zione moftravala verfo tutti i làgrofanti mifteri ope- 
rati dal noftro di viniflimo Redentore , e rapprefentati 
dalla Santa Chiefa con folennità fpeciali , che fogliono 
celebrarti nel giro dell'anno ; (b) ma fóvramodo mo- 
ftravafi divoto della Patitone del noftro Signore Giesù 
Crifto , della quale difeorreva con molta tenerezza , ed 
affetto ve rio la bontà dell'Incarnato Signore , che per 
vie così à fe ite fio penofe , ed à noi Salutifere aveva 
operato la Redenzione del genere umano , e la no- 
ftra Spirituale falute . 

Verfo 
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(c) Vcrfo il Santiflìmo Sagramento dell* Altare 
era divotiffimo , ufando tutta la venerazione , ed ado- 
razione giammai potàbile à creatura mortale , prati- 
cando tutti gli atti di oficquio, e riverenza imaginabili; 
ed era folito dire , [ che dalla divozione, e venerazione 
di così ammirabile Sagramento riceve l'anima grandiT- 
fim o lume per la via del Paradifo ] . 

Avanti il Santiflìmo Sagramento flava con tanta 
divozione , ed attenzione grandiflima , apparendo agli 
occhi di chi lo mirava , come un Serafino : e nel ce! c- 
brare la Mcfla pareva , che tutto Tcintillafie di amore di 
Dio. Nella Sagrestia flava Tempre rivolto ad un Cri fio, 
ed alla Beati ili ma Vergine Maria, le di cui immagini 
vi erano in due ritratti . 

(d) Nel celebrare la Tanta Metta , in cui fi opera il 
diviniamo Sagramento , uTa va tale mode ft ia , e gravità, 
che non Tolo manifeftava la Tomma Tua divozione , ma 
l'eccitava parimente negli aitanti . Fuggiva però ogni 
Torte di affettazione, né lodavala in altri , effondo di pa- 
rere, che il Sacerdote in così Tagro miniftero -debba por- 
tarfì con gravità , ma non affettata , per non cagionare 
tedio negli aTcoltanti , che ne reftano fpefle fiate anno- 
dati , e perdono quella divozione , che per altro ne de- 
vono concepire. 

(e) Alla Beatiffima Vergine Maria , Tua /ingoiare 
Auvocata fino da' Tuoi teneri anni , portava particolare 
divozione, recitandole cotidianamente orazioni Tpe- 
ciali , e particolarmente il Tantiflìmo Rofario , (f) la 
divozione del quale nel fine di Tua vita , prima di ren- 
dere l'anima al Creatore , lafciò molto raccommandata 
a'TuoiReligiofi, dicendo, [che follerò di eflb divoti , 
con meditare i Tuoi fagrariflimi mi fieri , per 1* utile 
grande, che Te ne riceve per l'anima], (g) Intro- 
duce , ed ordinò nella Religione il recitari! ogni giorno 
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ad onore di efla Santiflìma Vergine le Litanie folite 
dirfi nella Santa Cafa di Loreto , con aggiunta di cin- 
que Salmi , ed altrettante Antifone in onore del fantif- 
fìmo fuo Nome . (b) E diede principio all'ufo lode- 
vole di chiudere tutti gli efercizj fpirituali , come al 
prefente fi prattica, coll'orazione te\Sub tuumprécfi- 
dium , &c. [$) Effetto della fua divozione verfo la me- 
defima gran Madre di Dio fu il procurare , che in divcr- 
fe Fondazioni fatte dei fuo Iftituto , fi apri/Te Chiefà 
fotto l'Invocazione della medefima Beatiflìma Vergine; 
e dovefolTelaChiefa fotto titolo di qualche Santo , fe 
gli eriggefle almeno Altare : affinchè tanto ne' fuoi Re- 
ligiofi , quanto ne' fècolari fi aumentate la divozione 
verfo così propizia Auvocatadel Criftianefimo. (k) Egli 
quando guardava l'immagine della Madonna, fiflava gli 
occhi in quella con tanto affetto, che non gli moveva 
mai , e pareva allerto in efia ; e foleva dire [ di effere 
fchiavo della Madonna J . 

(/) Fù pure molto divoto di tutti i Santi , ma par- 
ticolarmente del Patriarca San Giufeppe Spofo della 
Beatiflìma Vergine Maria , del quale portava il nome . 
Così parimente di San Gregorio Magno Sommo Pon- 
tefice, del quale con {ingoiar gufto del fuo fpirito leg- 
geva del continuo l'Opere ; ed anche quelle di S. Te- 
refa , della quale Santa Vergine fù pure divoto , (w) e 
ricevè per interceffione di lei dal Signore la fanità in 
una fua grave infermità , come fi dirà appretto nel 
Capo X1K 

(») Recitava con molta attenzione , e riverenza 
l'Ore canoniche , ed alla divozione interna univa anche 
l'efterna , recitandole con molta compofizione ò ingi- 
nocchione , ò fedendo col capo feoperto : oflervando 
anche i debiti tempi , per quanto gli era po/fibile ; ben- 
ché per lo più fòfle folito di anticiparlo , conforme cfor- 

tava 



1,14 Vita del V e x. Padre 
tava à farlo alli Tuoi Religiofi , in riguardo all'occupa- 
zioni degli ftudj , e delle fcuole . (c) Ed efléndo richie- 
do un giorno , iè nel dire TU/fizio Divino folle meglio 
anticipare l'ora , ò pure baftaflc , che foflè recitato in 
tutto il giorno, prima della mezza notte , quando ftante 
l'impedimento deil'lftituto , non potette all'ora debita 
recitarli, rifpofe, che, [ chi l'anticipava , chiamavafi 
diligente ; chi lo diceva a' Tuoi tempi , era ubbidiente ; 
€ chi lo posponeva , chiamavafi negligente ] . Volendo 
conciò egli inferire, che Tempre era meglio ad anti- 
ciparlo , che pofporlo . 

Fù infigne nella religione tanto negli atti elicmi, 
quanto interni : eflendo folko tèmpre lodare il Santif- 
hmo Sagramento , e la Beatitfima Vergine , dicendo à 
tutti: [Figliuoli, lodateli Santi/Timo Sagramento, e 
ricorrete alla BcatifTìma Vergine Maria , che è noftra 
Auvocata , e non pericola chi à lei ricorre ] . 

La divozione del Venerabile Servo di Dio non fi 
riftringeva nelle fole azioni di orazione , e preci ; ma 
eziandio ftendevafi «elle opere di carità , come fi può 
raccogliere da quello , che ufava nelle colè fpettanti 
all'lftituto . Nel principio di eflò , per la Icarfezza de* 
Soggetti totalmente capaci , ed abili , avendo per Ope- 
rar; anche diverfe perfone fecola ri , (p ) egli impiegava 
ogni notte più ore nel fare le compofizioni per la mat- 
tina da darli alli Scolari nel feg-uente giorno. Nella 
qual fatica mirando alla carità , diretta all'utile de' po- 
veri Fanciulli, per la divozione di opera così giovevo le, 
(q) le faceva per l'ordinario ftando in ginocchioni al 
tavolino con grandiflìma confolazioue di fpirito . 

Circa poi l'orazione così mentale , come vocale , 
praticate ali-ore prefitte nella Religione, (r) oltre il 
contornar* in effe la maggior parte della notte ritirato 
nella fua camera , (/) fcropre interveniva con gli altri, 
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he vi mancava, fe non ritenuto da urgentMnia caufa, 
particolarmente alla mentale , folita farfi la mattina per 1 
io /pazio di un'ora, e la fera per mezz'ora , [t) volendo, 
che tutti vi aflìfteflcro , con obligo di rimetterla, quan- 
do per accidente vi foflero mancati , avendo cosi com^ 
mandato nelle Coftituzioni, per l'utilità grande, che da 
tale orazione ne riceve lo fpirito , dicendo , [ che il Si- 
gnore fi rende propizio à quegli, che non lafciano mat- 
tina, e /èra di orare ; poiché il demonio, co m mime ni- 
niico, con ogni fuo artificio tenta diftoglierc iReli- 
giofi da quello fanuo efercizio : nel che fe l'inimico 
prevale , reftarà Tempre vincitore , <:on ritrargli dall' 
orazione , (u) ch'é il canale, per dove vengono tutte le 
grazie all'anima ] , (jc)<ome *gli diceva. 

(y ) Voleva, che i Superiori fi adopraffero nell'i- 
ftruire i fuoi fudditi in quefta forma di orare; ed ad uno 
di effi , che gli ferine , conferendogli il modo , che prat- 
icava circa ii punti della meditazione , rilpofe , con in- 
finuarglK lo itile , che doveva tenere , per etere la mag- 
gior parte de' foggetti, allora ivi , principianti nell'ora- 
zione mentale, col fèguente tenore : [ Che di quando in 
quando nell'orazione fa ceflc il Superiore con voce alta 
un'atto ò di contrizione , ò di umiltà, ò di ubbidienza , 
ò fimili , fecondo il paflò della virtù , che fi deve imita- 
re, acciocché tutti lo faceiTero mentalmente , mentre 
facevalo il Superiore , alcune voice colle mani indietro; 
altre volre colla bocca per terra , poiché fono cofe, che 
muovono i principianti , i quali poi cosi praticati , ù 
attueranno à làper cavar frutto dall'orazione ] . E fog- 
giunfe , (*) [ che il Supcriore deve ufare ogni arte per 
introdurre nell'orazione i fuoi Religiofi ; perchè il Ke- 
ligiofo, che non sa fare orazione, écome un'uomo 
di (armato, che per qualfifia parte lo pofibno oifen- 
dere i fuoi nimici j . 

Ff Ebbe 
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Ebbe per confuetudine il noftro Venerabile Padre 
Gi u Teppe , fino da giovanetto, di non dare mano ad 
azione veruna , fc prima non la preveniva coli' orazio- 
ne •> (a a) e ritenne il medeftmo itile anche^da Religio» 
io , poiché non intraprendeva mai rifoluzione di eofa 
dubbia , fenz'avcrla consultata prima con Dio per mez- 
zo di orazione ; (M) e ciò pratticava particolarmente 
nelle cofe del governo della Religione , ed in quelle 
fpccialmente , che trattavanelle coofulte co* fuoi Affi- 
ttenti , nelle quali , fe per auventura non rifoivevafi al- 
cun negocio propofto , nella forma , che fi doveva , per 
gli dubb; , e difficoltà di eflò , imponeva loro , che con- 
tinuando in orazione, conforme faceva egli detto, 
acciò il Signore Iddio gl'infpirafle quello, che fofle di 
fila maggior gloria, e beneficia della Religione ; (ce) ed 
una volta per tre giorni foipefe la rifoluzione di un ne- 
gocio , per poter continuare à farne orazione . Quindi 
ne rifu Ita vì ,.chc le fue deliberazioni follerò molto ficu- 
re , come quelle y che derivavanodal lume, che ne rice- 
veva nell'orazione .. 

Favellando un giorno alcuni de* fuoi alla fua pre- 
ferì za in difeorfo de* Predicatori , e de' concetti, che elfi 
portano, il Venerabile Servo di Dio difle, [dd) [che ben 
U conofeevano quei concetti , che venivano foni mini- 
ti rati dal lume, che fi riceve nell'orazione ] . E con in- 
genuità grande , quafi fenza auvederfene ,, foggi un fe ; 
[Troppo averet avuto da fcrivere , fe uveiti voluta no- 
tare quello , che il Signore alle volte mi ha communi* 
cato nell'orazione]. £ ciò fi oflèrvava per prattica, 
che eiTendo egli quafi del continuo elevata colla mente 
nella confiderazione delle cofe divine, ad ogni occafio- 
ne difeorreva di effe così altamente, e di coiè di fpirito,, 
cfce faceva ftupire chi l'udiva* 

: . ì Pnc. 
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XI A P O X. 

s 

,#r#r mortificazioni , aftinenze , r pr atti cava 
# Venerabile Padre Qiufeppe . 

Ricordevole il noftro Venerabile Padre Giufeppc 
delle parole deU'-Apoitolo San Paolo , il quale 
diceva di caligare il fuo corpo , e di Aggettarlo in fcr-« 
vitù , procurava-d'imitare così lanto efèmpio col cafti- 
gare anch'egliil fuo, e rendere la carne ubbidiente allo 
fpirito. Per quefta caufa mortificava del continuo i fen- 
timenti efteriori col ritrarre la villa dalle vanità del fe-» 
Colo, e, pompe mondane . (a) Teneva in rigoroia legge 
la lingua , licchè non parlava di curiofità , né proferiva 
motti , -ò bei detti , quantunque peraltro foifc dimenio 
gioviale ; ne voleva udirgli proferiti da altri , chiaman- 
dogli parole oziofe : ma il iuo favellare «era con poche 
parole, e quelle necdTarie;-, fuorché nelle cofe fpiri* 
tuali , nelle quali egli per ordinario Talentava la lingua , 
fecondo il fervore dello fpirko, e le occafioni , che 

Ff ij alla 
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alla giornata fe gli prefentavano di poter giovare al 
proffimo. " * 

(£) Aveva parimente mortificato il fenfo del gu- 
fflo , non mai lamentandoti della qualità de'crbi , ancor- 
ché foflero infipidi, ò male condizionati ; anzi fe gii 
mangiava fenza fare minima dimoftrazione ; mortift- 
candofi anche circa la quantità , quando in particolare 
erano migliori, ò meglio conditi : poiché ricufava qua- 
lunque colà avefle del dilettabile , (c) e foio contenta- 
Vafì di quel poco , che gli era neceflarro per il manteni- 
mento della vita , e di quefto anche affai fcarlàmente 
(d) e circa il vino, era folito berne poco, e quello molto- 
adacquato. 

(?) 11 fuo folito ' mangiare era una fola volta il 
giorno ,e quella parcamente f (f) e di vivande grofle, 
ed ordinarie , folite comparire nelle menfe di Rcligiofi 
pcJveri , e mendicanti ; e tale confuetudine ritenne per 
lo fpazio di fovra trentanni ; (g ) ficcome per molti 
anni fu altresì folito digiunare il Mcrcordi , e Venerdì 
con folo pane , ed acqua » Qual rigore àprieghi de' fu ai 
Religiofi moderò pofeia negli ultimi anni della fua vita 
in riguardo alla grave età , e fua debolezza » 

Era tcaaciilimo dell' ollèrvanza delle Coftituzioai, 
(b) fpecialmeme circa la qualità de' cibi ne* giorni alTe- 
gnati , non difpenfando né per fe > né per altri , fe non 
in cafi precifi , e neceflàrj il mangiare carne ne 1 giorni 
vietati dalle medefime Coftituzioni . Ed una volta fuc- 
ccflcgliutfaccidenteimpcnfato, nélopa&òpoi fenza 
rigorofà mortificazione . (#) Doveva*! comprare una 
vigna per il Collegio Nazareno, ne'primi anni della ma 
erezione , e per ciò era di meftieri andare à vederla > e 
fcco doveva efferci il Signor Biagio Fattori© , uno degli 
Efccutori Teftamemar; della buona memoria del Si- 
gnor Cardinale Tonti , Fondatore di detto Collegio , e 
; • , , • ftabir 
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labilità per il Lunedì mattina la vifita di detta vigna , 
ordinò il Vcnerabil Padre Giufeppc ad uno de' ilio», 
Fratello onerario , che facefle qualche provinone di 
rinfrefco , in riguardo al fudetto Signor Fattorio . Fù il 
tutto cfeguito ; ma giunto il tempo del rinfrefco, viddc 
il Venerabile Servo di Dio , che la provinone fatta crà 
di graffo, non permeffo dalle Coftituzioni nel Lunedì 
mangiar carne , benché difpenfabile con legittima cau-» 
fa, reftò ammirato, e per non recar di /piacere al fudettd 
Signor Fattorio , diffimulò per allora - 7 ma la feguente 
mattina di Martedì , né fece egli la penitenza , e fecel*. 
fcre anche al detto Fratello, quale in publico refettorio* 
mangiando i Religiofi carne , dopo una buona riprcn-. 
fione fattagli , fece mangiare folo pane , ed acqua ; ed 
egli non volle mangiare, che un fòlo pancotto fatto 
con acqua. 

(k) Per caligare il fuo corpo portava un' afpro 
cilicio, alle volte di fetole molto rigido, altre volte 
una catenella di ferro con punte , che gli penetravano 
la carne , affliggendoli in quella maniera per maggior- 
mente folle vare lo fpirito alla coafiderazione de' pati* 
menti di Crifto noftro Signore . 

(/) Oltre le folite difcipline ne* tre giorni della 
fettimana , che communemente fi fanno nella Religio-, 
ne, alle quali fempre interveniva , aveva per coftume 
fa i-ut: dell'altre in fua camera fegretamente , e così prat- 
ticò fino agli ultimi giorni della vita , quantunque foffe 
nell'età grave di novantadue anni ; come fù offervato , 
e più volte le mito da'fuoi Religiofi, e dal Fratello 
operano , che lo ferviva , benché Tempre egli la fcceffe 
di notte, ed in tempo, nel quale non poteva cflère vifto, 
tiè offervato da altri . ...■«,. 

(tri) 1! fuo dormire era gettarfi veftito di fotio* 
veftc, fecondo l'ufo delUReligipne^fovra il pagliaccio, 
• -* e cosi 



3,30 Vita del Ven. Pad&V 
e così pigliava il breve ripofo di poche ore , fervendo* 
gli più per ne ce (li ti del vivere , che per accarezzare il 
corpo , quale affliggeva in tutte le maniere à fc polli* 
bili . (») JE volendo il Signor Matteo Judifchi, altrove 
nominato , efortarlo à ftare fpogiiatonel letto, ftante 
la fua vecchiezza , e poca fanità , non rumai potàbile 
perfuaderglielo , aderendo, [eflere contro la regola j 
e che il Tuo corpo, come di un peccatore, conveniva 
affliggerlo molto più ] . 

Erano altre molte le mortificazioni , e penitenze , 
nelle quali e fera cava fi il noftro Venerabile Servo di 
Dio , come in di verfi Capitoli le n'e fetta menzione , c 
particolarmente ove fi trattò «iella fua grande umiltà ; 
imperocché fembra va , che non ad altro penfatfe, 
che al modo di Tempre più affliggerti , e mor- 
tificarli , così efterna, come interna- 
mente colla foggezione de' lenii , 
. ( o) c delle proprie pai] io ni , > 
quali aveva così ben do- 
mate , che pareva 
eflerne già pa- 
drone 

col reprimerle à Tuo talento, eoa 
ftupore di quegli , che fèco 
domefticamente pratti- 
ca vano, e maggiore 
i/peri en za ne 
•aveano « 

• Próc.Hf. bProc. ilrìd. cProt.ibid. d Prw.598. e Prora ai. 
379. 401. 45 6. f Pw.379. 401. 544. g Prot.$ 19. h Proci 58. 
lPror.35p. k Proci 16. 678. PìVinc.to.iMb,i.fogl.^%» J proc. 
1 04.678. 707. m Proclo*, n Proc.666. o Proc.óS+ófy. 
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CAPO XI. 

Velia pazienza grande , manfuetudine , ed altre 
virtù efercitate dal nojlre Venerabile 
Padre Giufeppe . 

LA pazienza , di cui fu dotato il noftro Venerabile 
Servo dì Dio fu indicibile ; poiché moftroflì in 
eira tanto cattante, che recava flupore . Furono grandi 
le per&cuzioni, e travagli, che patì ; e quantunque fofle 
innocentiflìmo delle calunnie , edimpofture fattegli, 
(a) con tutto ciò egli fopportavale pazientemente , rin- 
graziando fommamente il Signore Iddio, che fi degnar- 
le in tal modo caftigarlo ,. attribuendo le caufe di effe 
a* Tuoi peccati , e non all'altrui malvagità , (b) feufando 
Tempre l'intenzione de' fuoi perfecutori. Nonfù mai 
fentita dalla fua bocca querela , ò lamento fovra l'in- 
giuftizie , ed ingiurie , che gli erano fatte , né procurò 
giammai di vendicarli y ma Tempre refe bene per male „ 
e benefìci per ingiurie.. 

(c) Eravi ne' primi tempi dell'Iftituto un Laico 
novizio poco oflcrvantc, ed ubbidiente , e volendolo 
il Venerabile Padre Giufeppe correggere ,. e mortili* 
care per tentarne l'emendazione, quelli fervendoli del- 
la teriaca per veleno , ardi in un luogo apportato aflà- 
lire il Servo di Dio con un baftone , e laverebbe mala* 
mente trattato , fè da perfona , che à cafa vi fi trovò , 
uon fofle flato impedito il colpo , che già fovra gli i ca- 
ricava . Sopportò con pazienza ringoiare l'affronto , 
fenza punto turbarli % e di tutto cuore gli; perdonò , c 
laverebbe lafciato continuare nella Religione , per be- 
neficarlo maggiormente : ma non potendo gli altri fuoi 
Re ligio lì Sopportare un tanto ecceflb contro il loro 

buon 
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buon Padre , lo spogliarono dell'abito , licenziandolo 
dalla Religione . \d) Poco dopo quel tale gravemente 
•s'infermò , il che faputo dal Venerabile Servo di Dio , 
andò à vietarlo, il che fece più volte , mandandogli an- 
che ogni giorno da mangiare , con fòu venirlo nella Tua 
malatia di cibo corporale , ed anche fpirituate nelle Tue 
vi/ite caritative. 

Non era minore la pazienza, e manfuetudine di 
Giufeppe nel Toppo rtare le ingiurie , che gli venivano 
fatte da quegli , i quali non potendo (offrire la modera- 
zione del fuo animo , inviperivano contro di lui , e bra- 
mando eglino libertà di vivere , e di governo, aferive- 
vano le virtù del Venerabile Servo di Dio à finzione, 
e malizia; (e) onde prù fiate lo chiamarono, vecchio 
pazzo , rimbambito , ippocrita , ingannatore , e con al- 
tre fimili vocididifpreggio; quali ingiurie fentiva il 
buon Servo del Signore, fen za punto alterarli, con indi- 
cibile manfuetudine., c fenzapunto rifondere paroli 
veruna, 

(/) Capitategli però in mano un giorno lettere 
fcritte da Poli , nelle quali veniva chiamato vecchio 
rimbambito , e pazzo , nel leggerle fece un forriiò , e 
difle : [ Non è gran cofa , che tengano me per pazzo , 
mentre Giesù Cri fio , del quale dobbiamo efiere imita- 
tori, ancor lui fù tenuto per pazzo ] . Ed era folito dire 
in tali congiunture : [Pazienza, pazienza ; che con que- 
fto fi hi tutto]* 

{&) Argomento della fua pazienza era pure ne* 
fuoi travagli , ed affronti vederlo così moderato , che 
non dava legni di veruna perturbazione di animo, pa- 
tendogli volontieri , perche diceva , -che f tutti erano 
permeili da Dio , e da lui ne fperava la rimunerazione]. 
Ed in fomiglianti contingenze aveva per coftume , fen- 
za dir parola , congiungere le mani , ed alzarle poi con 
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gli occhi al Cielo « £ fe per au ventura ne proferiva 
alcuna in occasione , che (è gli delle caufa di fdegno , 
ed ira , era il dire con voce un poco più alta : [ Dio vi 
perdoni, perchè avete fatta la tal co fa ì ] Se bene le fue 
parole più con fu et e in sì fatti accidenti di alterazione , 
(b) erano : { Alia buon'ora ] • 

(/) E per argomento della pazienza, e ièrenità di 
animo , con cui ioffriva le ingiurie, e travagli , di he un 
giorno ad un fuo Religiofò : [ Figliuolo , abbiamo un 
puntp degli Apoftoli , che è: Pro nomine *}c fu conttt- 
meliam pati \ procuriamo di avere anco il primo : Ibant 
Apojìòli gaudente! ] . 

A tjuefta fama virtù della pazienza efortava i fuoi, 
p gli animava à fopportare per amore del Signore qua- 
lunque ingiuria , e torto , fenza farne querela . Succe- 
,dev;i più volte , che alcuno ofFefo da terza perfona , 
Scorrette à lui con fpiegargli l'aggravio . A quelli il 
Venerabile Servo di Dio diceva : (k) [ Avete voi fatta 
inai veruna offefaàGiesù Grillo ì ] erifpondendo que- 
gli di sì , foggiungevaegli : [ Oh, che meraviglia è, c he 
voi per Tuo amore patiate quello travaglio, che vi pare 
di non meritare: mentre Giesù Crifto hà comportato 
i travagli , che colle voftre offefe gli avete dati , perchè 
nè meno elio gli meritava ] . Ed in quella guifa quieta- 
vamo , e lo confermava nella pazienza . 

(J) Gli fu in diverfe occorrenze efercizio di pa- 
zienza l'amore , che alla giuftizia portava , nell'eie cu- 
zion/. della quale non riguardava nè à perfone , né à 
finiftre emergenze , che potevano fuccedere ; ma fola- 
niente aveva la mira alla ragione ; e fucccdendogli in- 
finite volte i n curii de' fudditi , vede va (i fpogliato di 
ógni affetto , ò paffione , dando à ciafeuno la ragione , 
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eoo giufU caufa chiamarfi gravato . («) Siccome net 
diftribuire gli uffizj , e le cariche non ufava parzialità , 
(o) nè fi laiciava muovere per affetto , ò per raccora- 
mandazioni , ò per altri umani rifpetti ; ma folamente 
aveva riguardo a' meriti delle perfone, ed all'attitudine, 
e capacità di ben'efercitare la carica, che ingiungeva. 
Nella fteffa maniera operava nella mutazione de' (og- 
getti da una ad altra Caia, per impiegargli in quei mini- 
iteri , de' quali erano capaci per onore di Dio, ed utile 
de' predimi . 

(p) In ogni tempo offervava il giufto, dando a 
ciafeuno quello, che gli apparteneva , principalmente à 
Dio , guardando gli fuoi commandamenti , ed abbrac- 
ciando i fuoi confegli euangelici con fomma perfezio- 
ne , ed il profilino . Dava le dignità agli più degni j e fe 
non aveva buona relazione degli Ordinandi nella rio- 
ftra Religione dagli loro Superiori , non gli faceva ordi- 
nare fin tanto , che non fi inoltravano buoni Religiofi , 
ed ofiervanti della Regola, che loro avevano pro- 
fefiàta. 

(q) Gli iùccefle di rimovere per giufte caufe dalla 
Cafa di San Pantaleo un Sacerdote Confeflore , e per 
impedire tal mutazione fi frappo fe un Cardinale \ ma il 
uoitro Venerabile Padre Giufeppe ftimando più l'ono- 
re di Dio , e l'utile fpirituale del fuo Religiofo , fi feusò 
con queirEminentiffimo di non poterlo fare , non oC- 
tante , che ne prevedefle qualche difturbo , come fuc- 
ccfFe: poiché nell'animo del Venerabile Servo di' Dio 
più prevaleva la rettitudine della giuftizia, che i rifpefti 
umani; fperando egli fempre nella mifericordia d% 
Sua Divina Maeftà, chenonfoiTe per mancargli della 
fua protezione , ed aflìftenza ne* travagli , dandogli co- 
rtame , ed invitti*!» ma pazienza nei fopportargli per la 
giuftizia. 

Fù 
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(r) Fù ornato di molta difcrczione , la quale fic- 
comc c maeftra di tutte le virtù , così fu grandemente 
dal Venerabile Padre Giufeppe pratticata , oflcrvando 
il dovuto ordine nelle fue determinazioni , e diftribu- 
zioni di uffizj, non ingiungendo carichi, e minifteri , fè 
non addattati all'abilità, e forze de' foggetti , regolando 
tutte le fue operazioni con tale difcrezione, che reftava 
ogn'uno appagato di quello , che da lui gli veniva in- 
giunto . 

(f) Nella virtù della prudenza fù cosi raro , che 
ogni iua azione veniva regolata con fomma circofpe* 
zione , e con i dovuti riguardi alla perfezione dell'o- 
pera . Quindi eflendo filmato, e conofeiuto per Uomo 
di molto ficuro configlio , veniva fpeflc fiate à lui fatto 
ricorfo per configlio , da perfone anche qualificate , ne- 
gli loro bifogni ; e quefte eseguendo il di lui giudizio, 
e parere , ne riportavano il bramato giovamento . 

[t) La fortezza campeggiava nel Venerabile Pa- 
dre Giufeppe nel predominio, che aveva fovra fe fteflb, 
e del fuo animo , non abbatendofi per l'auverfità , ne 
inalzandoli per le prosperità : mantenendoti anche fra* 
venti contrarj di perfecuzioni immobile, ed inalterabile 
con invincibile coftanza . Non fu mai veduto (turbato 
per qualfivoglia accidente; ma Tempre fereno, e quieto; 
né mai fi lafciò vincere dalle tentazioni , ò tribulazio- 
ni , e contrarietà tanto domeniche , e della fua Religio- 
ne , quanto efterne . 

(u) Nel che fpiccava parimente la Tua temperanza 
colla moderazione de' moti così interiori , come efte- 
riori , raffrenando le paflìoni , che non eccedeflefo in 
atto disdicevole allo flato di perfetto Religiofo , com- 
primendo lo fdegno, e l'allegrezza, ed ogni altro moto, 
in guifà tale, che non ave/Te nè fenfo , ne apprenfione di 
cofa qualunque fi foflc . 

- - Gg ij La 



23 £ Vita dei Ven. Padri 

(x) La virtù della {impliciti erafi talmente rmpo£ 
feflata di Giufeppe ; poiché non fece mai male ad aldi- 
no ; ma con ogni ftudio à lui poflìbile procurava di gio- 
vare à tutti. Non interpretava le altrui azioni, ancorché 
male ; anzi allora (come fi è detto altrove) fcufava l'in- 
tenzione : mentre fu Tempre folito riputar tutti di retta> 
e (incera cofèienza , e quale egli era , di animo fchicttcs 
ed ingenuo. Nè fapeva capire, come l'uomo porta ufare 
finzione, e doppiezza , quando da Dio fi è ottenuta una 
lòl lingua, ed un fol cuore : acciò quello, che è nel cuo- 
re fia parimente nella lingua , per affermare la verità, 
ed eflere fincero tanto nel favellare , quanto anche neii* 
operare . 

Di quefte, ed altre virtù, delle quali refe il Signore 
Iddio arricchita l'anima del Venerabil Padre Giuieppe > 
De fono fparfi per tutta la narrata Iftoria i tetti mori j , ed 
efempj, come può beni Aimo offervarfi da chi fi degnava 
leggerla ; onde qui fé ne tralafcia il racconto , per 
non replicare le cofe già dette ; quantunque 
alcune di efie fiano accennate,e deferitte 
in divertì Capitoli , per eflere cofe 
Ipettanti à diverfe virtù, nelle 
quali tutte in grado emi- 
nente t ed eroico fi 
efercitò il Ser- 
vo di Dio 
Padre Giufeppe * 

a Tròcefs. 60- . 660. b Proc 621. c Proc. 482.489. d Proc. 4894 
c Prec. 6 10. f Proc+ibid. g Proc. 684. h Proc. 3 74. i 119.401. 
K Prof. 378. 1 Proc. 121. m Proc. 375. 498. n Proc.68. 518. 
O Prot. 402.683. p P.Vinc.tQ.l.fogLlló. q Proc.} 18. r PrOf.44. 
122.401. fPfof49i.684. tProc.123. uProf.62uxProc.20v. 
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CAPO XII. 

Delle grazie , e favori conferiti da Dio al nofiro 
Venerabile Padre Giufcppe. 

LE grazie , e favori , che in quefto Capitola rifc- 
rifeo, come conferite dal Signore à Giufeppe, non . 
intendo di efporle , come già efaminate , ed approvate 
dalla Santa Sede Apoftolicaj ma come femplici racconti 
iftorici , e che non hanno altra fede , che quella , che fi 
ritrova appretto i loro Autori , e come tali mi protefto 
di narrargli , e riferirgli alla forma degli Decreti della 
fagra lnquifizione , e non altrimente . 

Moftroflì liberalifiìmo il Signore Iddio verfb.il Aio 
Servo Giufcppe con aggraziarlo de' favori celefti per 
mezzo della puriflima Vergine Maria ma Genitrice, 
e di altri Santi del Paradifo , de' quali ne riferiremo qui 
alcuni , per non defraudare alla gloria del medefimo 
Dio , che così benignamente riempiva di favori l'anima 
del fuo divoto Servo Giufeppe • 

In primo luogo è di meftieri rammentare l'appari- 
zione, (a) che fecegli in Àffifì il Serafico San Francefco, 
della quale fi parlò nel Secondo Libro , coll'occafione , 
che Giufcppe, ancora in flato di Prete, fi portò colà per 
l'acquifto dell'indulgenza della Porziuncula, nella qua- 
le il Serafico Padre la prima volta gl'infegnò il vera 
modo di confeguire l'indulgenza plenaria , (b) e nella 
feconda lo fposò colle tré Donzelle , rapprefentanti gli 
tre Voti di Religione , cioè Povertà, Caftità , ed Ubbi- 
dienza : fovra di che ne aveva già in Roma avuto fogno 
mifteriofo ; quale poi internamente intefe nel giorno 
feguente, fetta delle fagre Stimmate del detto Santo , 
facendo orazione nella Chiefà fotto tal titolo eretta, in 

cui 
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cui confèrvafi di quel prcziofo fangue, che il med efimo 

San Francefco ftiliò dalle fue ftimmate . 

Fino da principio , che Giufeppe iftituì l'Opera 
caritativa delle Scuole Pie , per ammaendare i Fanciulli 
nel fanto timore di Dio , c nelle lettere per la buona 
direzione del vivere Criftiano , iftituì parimente l'Ora- 
zione , chiamata continua , da farti à vicenda da dodici, 
ò quindici Scolari per volta, coll'atiìftenza di un Padre 
direttore di efTa , e delle cofe fpirituali , fpettanti agli 
detti figliuoli, affittendovi egli fteflò più volte : in una 
delle quali volle Sua Divina Maeftà dimoiargli quan- 
to gli piaceflero, e foffero à grado l'orazioni di quei 
teneri Fanciulli : (c) Apparvegli dunque un giorno , 
mentre il Servo di Dio flava con i Putti in tale elercir 
zio , la Beat iffima Vergine col Tuo dilettiamo Figlio in 
braccio fovra di una candida nube , circondata da mol- 
titudine di celefti Spiriti in mezzo di una gran luce , 
Spargendo fovra de' Fanciulli , genuHeffì in orazione , 
un liquore à guifa di ruggiada, ò manna ; ed in queir 
atto il di\ inifììmo Bambino, invitato dalla Tua Genitri- 
ce Maria , diede la benedizione agli aitanti , e poi di- 
/parve la vilìone . Reftò Giufeppe per cosi nuovo , e 
fegnalato favore molto conlòlato, e maggiormente 
animato à profeguirc l'Opera incominciata , così gra- 
dita dal Signore . Di quefto fe ne vede la memoria in 
quadro dipinta , che efprime la ccleftc apparizione nel- 
la forma , che fucceffe , e confèrvafi nell'Altare dell'O- 
ratorio delle Scuole Pie di San Pantaleo , nel quale fi 
congregano gli Scolari maggiori ne'giorni fefti vi à can- 
tare l'Uffizio della Bcatiffima Vergine , e fare altre di- 
vozioni, llfudetto eferci zio di orazione continua de* 
Fanciulli era molto raccommandato dal Venerabile 
Padre Giufeppe a' fuoi Religiofì , per ottenere , come 
diceva, dal Signore, in qualunque bifogno le .grazie 
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defiderate , per eflergli molto grate l'orazioni de* Putti 
innocenti ; e Aggiungeva : [ Ed io non mi ricordo , che 
Sua Divina Madia mi abbia mai negata cola veruna ne- 
ceffariapcrl'lftituto, e per lamiafalute per intercef- 
(ione della Santiflìma Vergine , mentre hò fatto Orazio* 
ne con i Figliuoli puri , ed innocenti ] . 

E ben aveva occafione di dir ciò , non folo per la 
fua eroica fperanza , ma anche per ifperienza , per quei 
famofo cafo,e noto à tutta la Città di Roma, [d) quando 
due ragazzetti nel tempo di entrare alle Scuole , pren- 
dendo duebaftoni delle fcope, cominciarono fcher- 
zando à fchermirc, ed inconfideratamente uno diede 
di punta all'occhio dell'altro , ficchè la pupilla dell'oc- 
chio ufcita fuori dal centro pendeva verfo del labro • 
Accorfero i Scolari alle linda, e vi accorte anche il Ve- 
nerabile Servo di Dio per fapere da che proveniva que^ 
pianto . E come il cafo fuccedefle nella Scuola , che è 
avanti l'Oratorio , dove in una nicchia vi è una imma- 
gine di Maria Santi/lima , alla quale fanno orazione gli 
Scolari pria di entrare alle Scuole, vedendo quel fune Ito 
ipc 1 1 acolo , prefe con la punta delle mani la pendente 
pupilla , e volto verfo l'immagine con gli occhi elevati 
al Ciclo , la collocò nel fuo luogo , e tenendovi per bre- 
ve tempo la mano, animando quel bambino ad avere 
confidenza in Maria Santitfìma , in quell'iftante ifperi- 
nientò il fuo patrocinio , cefsò il dolore, e ricuperò con 
ftuporc degli aftanti la vifta . 

Si ammalò Giufeppe nell'anno 1617. dopo il fuo 
ritorno da Napoli , ove era flato per fare la prima Fon- 
dazione deiriftituto in quella Città , come fi difle à fuo 
luogo - y ed effendofi affai aggravato il male , da* Medici 
era tenuto per ifpedito : onde egli tutto rafTegaato nella 
difpofizione della Divina Maeftà, preparava^ per il paf- 
1 aggio air e termi a „ Fortificò l' anima fila col cibo £»C*» 
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riftico , e fi teneva raccommandato ali'ajuto , ed inter- 
cefltone della Santiffima Vergine , e de'Santi Tuoi parti- 
colari Auvocati . Mentre dunque ic ne flava afforco in 
di vota orazione , gli apparve la gloriola Santa Tereià-, 
Fondatrice de* Scalzi Carmelitani , la quale con allegro 
fembiante fattogli animo l'atfìcurò della fanità , e della 
vita , con dirgli , che il Signore voleva eflere da lui fer- 
vito nella propagazione del fuo pio Iftituto per utilità 
del Criftiaflcfimo ; e preditegli tutti i travagli, e perfe- 
cuzioni , ch'era per foftenere , e patire per mantenere 
l'Opera , e la Religione . E da quel punto cominciò il 
male à ceflare , ed in breve ne reftò del tutto fano . 
Aveva il Venerabile Servo di Dio in rendimento di 
grazie per la ricevuta fanità determinato di dedicare 
alla Santa la Chiefa della prima Fondazione, che fi fotte 
fatta . £ perchè nell'anno medefimo fecefi la feconda 
fondazione pure in Napoli , fuori di porta Reale , diede 
ordine al Padre Pietro di San Giufeppe , che vi aprifle 
la Chiefa lotto l'invocazione di detta Santa Terefa, con 
dichiarargli i motivi , che fono li già efpofti della rice- 
vuta fanità per i nterec flìone della Santa . Fù efeguito 
con ogni puntualità : ma appena aperta la detta Chiefa, 
intefo dalli Padri Carmelitani Scalzi eflere fotto il ti- 
tolo della loro Santa Madre , ne fecero em* ricorfo al 
Venerabile Padre Giufeppe , rapprcfentandogli il pre- 
giudizio , che loro ne poteva venire ; il Servo di Dio , 
come amico di pace , per rimovere altri ricorfi, e difpa- 
reri , che ne poteano nafeere , ordinò , che fi mutaHe il 
titolo , già dato di Santa Terefa , in quello della Nati- 
vità della Beatiifima Vergine. Tutto ciò fù atteftato 
dal fudetto Padre Pietro di San Giufeppe in publico 
Capitolo Provinciale della Provincia Romana nella 
Città di Narni nel mefe di Ottobre dell'anno 1664. 
con Toccatone , che il detto Capitolo Provinciale prò- 
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pofc di fare iftanza al proflimo Capitolo Generale per 
la continuazione della Caufa > e Procedi per la Beatifi- 
cazione , e Canonizazione del Venerabile Servo di Dio 
Padre Giufèppe Fondatore . 

Andò uno de* Religi ofi fuoi una fera , dopo ch'e- 
ranfì ritirati gli altri tutti per il confueto ripofo , per 
parlare col Padre Giufcppc , e conferirgli alcune Tue 
occorrenze ; quando , giunto alla fìanza , vidde tifcire 
dalla porta una gran luce , di che ammirato , fi accodò 
pian piano , e trovando la detta porta traperta , guardò 
per efla , e vidde, che il noftro Servo di Dio fé ne flava , 
come aflòrto , in mezzo à gran splendore , e che feco 
vi erano due Sante Vergini , le quali davano in atto di 
parlare con eflò lui ; onde pieno di flupore fi ritirò , 
tornandofene alla iua camera . Volle il Signore Iddio 
perquefla via manifèftare le grazie, che fi degnava di 
compartire al fuo Servo , il quale per la Tua umiltà tem- 
pre tenevale fegretc . 

Non fù minore il favore del Cielo , fattogli nella 
/ua ultima infermità . Si communkò egli per divozione 
nella mattina della folennità della fìeatiftìma Vergine 
Aflunta , e dopo cibatofi del pane degli Angioli , poilofi 
in orazione , apparvegli la Vergine Maria , rapprefen- 
tante la Madonna de" Monti ( della quale miracolofà 
Immagine egli fu Tempre divotifiimo , folito di vifitarla 
ogni giorno , continuando per moki anni in tale divota 
vifita ) e racco mmandandofi al Tuo patrocinio , fù con- 
folato, e confortato al proffimo paffaggio da quefla vita, 
con animarlo à non temere , perchè lei gli farebbe fiata 
in ajuto . Ed il medefimo Servo di Dio dille dopo al 
Padre Francefco della Purificazione, prefente anche il 
Padre Camillo di San Girolamo , teflimonj di fede , che 
lo depongono , mentre era efortato à non temere della 
morte , ditte dico /ben due volte : t Io devo avere con- 

Hh fidan- 
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fidanza , perchè la Beatilfima Vergine de' Monti mi hà 
prometto il fuo ajuto ; e mi hà detto, che io flia allegra- 
mente , e non dubiti di niente ] • 

Volle anche la Maeft£ di Dio conlòlare il Serva 
fuo dopo il fudetto favore , prima di chiamarlo al Cie- 
lo y con fargli apparire tutti i Tuoi Figliuoli Religiofi già 
morti , quali egli vidde parte à federe , e parte in piedi, 
fuori di uno folo , che non vidde , quale egli nominò al 
Padre Don Coftantino Palamolla Chierico Regolare 
Barnabita , Religiofo di molte virtù : perchè andato 
quello buon Religiofo, come amico del Venerabile Pa- 
dre Giufeppe à vietarlo , dopo breve ragionamento , il 
Servo di Dio fegretamente gli communicò la vinone 
avuta , per intenderne il fuo giudizio , ed efplicazione ; 
e richiefto dal Padre Don Coftantino , fe fra elfi eravi il 
Padre Glicerio di Crifto , detto l'Abbate Landriani , 
tenuto in concetto di fantità grande , e rifpoftogli Giu- 
feppe di sì, e che era frà quegli , che davano à federe, 
argomentarono dallo flato di qucfto buon Servo del 
Signore , che quegli , che lèdevano folTero già nel 
ripolo dell'eterna gloria , e gli altri , che fta- 
yano in piedi follerò in llrada perla me- 
de fi ma gloria • Di che refto molto 
confolato il Venerabile Padre 
Giufeppe per la villa de' 
fuoi buoni Figli- 
uoli, e per 
la 

fperanza di godere prello con 
elfi loro la medefima 
beatitudine • 

* 

4P.J7sc.fo.i-/cg/.38. bldmfogl.39.S7* cProcm.dPrcc.163. 

C A- 



Digitized by Gooqic 



Giuseppe Calasanzio. $43 
'•' CAP O XIII. 

* ... 

Delle Predizioni fatte dal nojìro Veucrahik 
Padre Giufeppe* 

LE Predizioni riferite nel prefente Capitolo , non 
fono narrate , come già efaminate , ed approvate 
dalla Santa Sede Apoftolica ; ma come femplici rac* 
conti iftorici ; e che non hanno altra fede , che quella f 
che fi ritrova apprefio i loro Autori ; e come tali mi 
protetto di narrarle, e riferirle alla forma delli Decreti 
della fagra Inquifizione , e non altrimenti . 

Non fenza fondamento di ragione vi fu, chi 
riputale , e chiamafle il noftro Venerabile Padre Giu- 
feppe , Uomo illuminato da Dio ; onde prevedefle le 
cofe future , e penetrafle infieme le occulte , e rimote : 
effendo lolita la divina bontà del Signore compartire 
tal lume a* fuoi Servi per fua grazia fpeciale , in fegno 
della divina grazia , della quale fono partecipi le loro 
anime . Quindi raccoglieremo alcuni cafi de' moki , 
che potrellimo addurre , ne'quali maggiormente quello 
dono rifplendette in Giufeppe , per maggiore onore di 
Dio , che glie ne fece parte . 

I • Correva Tanno di noftra fàlute 1 6z 4. e fi 
trovavano nella Città di Genova li Padri Pietro della 
Natività della B canili ma Vergine , Paolo dell'Alluma, 
e Francefco della Purificazione , tutti tre Sacerdoti , e 
Compagni del Padre Giufeppe Generale nel governo 
della Religione , mandati colà per quelle nuove Fonda- 
zioni dell'Iftituto , ed erano quafi coetanei negli anni 
loro , effendo il Padre Francefco il più giovine di circa 
quarantanni , quando Giufeppe richiamò à Roma li 
due primi, cioè il Padre Pietro, e Padre Paolo per 

Hh ij l'Anno 
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l'Anno Santo , ordinando al Padre Francefco , che re- 
ftafle , fcriveudo con quefte precife . parole : [ Li Padri 
Pietro , e Paolo fe ne vengliino per fare queft'Anno . 
Santo ; il Padre Francefco potrà reftare , perchè averà 
tempo di fare un'altro Anno Santo ] . Vennero li due 
àRoma, e prefero l'Anno Santo, ai quale fopraviffe po- 
chi anni il Padre Paolo ; ed il Padre Pietro morì delT 
anno 1647. 11 Padre Francefco poi nell'Anno Santo 
Seguente td?o. era in Roma , due anni dopo fi eia minò 
nella Cauta della Beatificazione , e Canonizazione del 
Venerabile Servo di Dio Padre Giufèppe , nel qual'efà- 
me ciò depofe , e morì pofcia nell'anno 1677. 

1 1 . Avevano le Scuole Pie la Caia del Novi- 
ziato nella ftrada , che và à porta Pia fopra le quattro 
fontane, angufta, e fcarfa di commodi, per il che alcuni 
Padri trattavano di fabricarla, ed in fpecie il Padre Giu- 
seppe della Visitazione , che n'era Superiore nell'an- 
no 16??. e già ne aveva fatta fare la pianta da un'Ar- 
chitetto j ed un giorno il detto Padre Supplicando il 
Venerabile Servo di Dio Giufèppe à voler/i trasferire 
à detto Noviziato per oflervare , ed approvare la detta 
pianta, ed inficine dare ordine di darle principio ; flette 
il Servo di Dio alquanto dubiofo* e poi diflc : [ che non 
occorreva , che noi fabricaffimo in quel luogo , perchè 
non doveva effer noftro] : e facendo à quefte parole il 
detto Superiore iftanza per Saperne la caufà , foggiunfè 
il Servo di Dio > [ che li Signori Barberini l'avcrebbero 
voluto per loro ] . Ed in effetto nell'anno 1539. li detti 
Signori Barberini lo vollero per le Monache loro pa- 
renti , che fecero da Fiorenza venire àRoma. End 
tempo | che il Servo di Dio favellò nel modo fudetto li 
fudetti Signori non penfavano punto di provedere di 
detto luogo le prenominate Monache , eflendo tré , ò 
quattro anni avanti. 
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III. Neil' anno 1545. il Padre Stefano degli 
Angioli, che aveva procurato la riduzione della Reli- 
gione in Congregazione , abitava nel Collegio Naza* 
reno , all'ora dimorante in Borgo , vicino alla Chiefà 
della Purità , faceva iftanza di tornare ad abitare nella 
Cafa di San Pantaleo ; ma li Padri non ce lo volevano, 
per efifere egli (lato caufa della rovina della Religione : 
onde nel mefe di Ottobre dell'anno mede/imo ftando 
in fua propria camera il detto Servo di Dio vi fu il Pa- 
dre Camillo à fargli un'ambafciata da parte di un gran 
Prelato , che fe non avefle egli con quei altri Padri fatto 
ritornare in San Pantaleo il Padre Stefano , averebbe 
parlato al Papa , e gli averebbe fatti per il Mercordì 
iesuente efiliare da Roma . All'ora il Venerabile Servo 
di Dio Giufeppc tutto zelo , e come che per fua bocca 
parlafle lo Spirito Santo , difle qucfte parole : [ Il Padre 
Stefano procura di di ft erra re noi altri da Roma , ed il 
medefimo Mercordì farà difterrato lui] ; come appunto 
iuccefle poiché nel feguente Mercordì il detto Padre 
Stefano , per un cafo occorfogli , fu da'Signori Auditori 
di Rota , che hanno la fopraintendenza del Collegio 
Nazareno , rimoflò da ogni uffizio , e dal medefimo 
Collegio Nazareno. 

IV. 11 Padre Pietro della Natività della Bea- 
tiffima Vergine , primo Compagno , ed Affittente del 
Venerabile Padre Fondatore , ftando in Napoli nell'an- 
no 1630. fi ammalò d'infermità graviffima ; ed un'altra 
volta in Roma, prima però di detto tempo, era ftato 
•pure gravemente ammalato ; e così nell'una, e nell'altra 
infermità , benché pericolofe , e mortali di detto Padre 
Pietro , dine coftautementc il Servo di Dio Giufeppe , 
che il Padre Pietro non farebbe morto di quell'infer- 
mità ; ma farebbe ben morto prima di eflò Padre Giu- 
feppe: ilchè fi verificò , perché il Padre Pietro morì 
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alli 17. del mefedi Ottobre dell'anno 1547. in età di 
anni 77. ed il Venerabile Servo di Dio Padre Giufeppc 
morì alli 2*. del mefe di Ottobre dell'anno 1*48. di età 
di anni pi. 

V. Mentre il noftro Venerabile Padre Giufcppe 
flava infermo venne tra gli altri un perfonaggio , del 
quale fi tace il nome, per vifitarlo, ed cflendo fatta l'am- 
bafeiatà per introdurlo , nou fu poffibile, che detto Ser- 
vo di Dio lo volefle ricevere , ancorché ricevere corte- 
fiflìmamente tutti gli altri , che andavano per vifitarlo \ 
per il che il Gentiluomo con gran mortificazione riceve 
la ripulfa , e ricordandoti di ilare in peccato mortale, fi 
andò à confettare , e dopo ritornando per vifitare il 
detto Servo di Dio , fubito ordinò, che folle am metto , 
lenza replica alcuna; ed il Gentiluomo conofee ndo,che 
la ripulfa , che gli fece la prima volta non era fiata per 
altro , che per ftare egli in peccato, di (Te al Teftimonio, 
ed ad altri Padri , ch'erano prefenti : [ Io tengo fioca- 
mente , che l'altro giorno non mi volefle ammettere 
alla vifita il Padre Giufeppe, perchè egli doveva preve- 
dere , conofeere , e fapere , che io era in peccato ; ed 
bora , che io fpero di efierne libero , per eflermi confef- 
fato , mi ha fubito ricevuto cortefemente ] ; ed entrato 
dentro per vifitarlo , gli fi buttò a'piedi del letto in gi- 
nocchioni , piangendo dirottamente , riconofeendo in 
quefta azione la gran fantità del detto Venerabile Ser- 
vo di Dio . 

V I . Eravi un Padre , per nome Giovanni di 
San Carlo , il quale trovandoli in età di circa 70. anni , 
c molto travagliato da un catarro , e per ciò dubitava di 
morire ; diflegli un giorno il Venerabile Servo di Dio ; 
[ Non dubitate , che avete à campare anche dodici altri 
anni ] . Fu tanta la fede , che il Religiofo ebbe alle pa- 
role di Giufeppe , che infermato/! gravemente dopo 
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fette auni , e venendogli detto dagli altri Padri , che fi 
difponefle per la morte , eflendo il male molto perico- 
lofo , egli francamente rifpondeva di non aver pavura , 
finche non foflero finiti li dodici anni , dettigli dal Pa- 
dre Generale , delli quali ne reftavano cinque , e rifanò 
di tale infermità . Quando poi furono in fine li dodici 
anni , trovandoci egli di ftanza nella Cafa di Poli , man- 
dò à dire alli Padri di Roma , che pregaflero il Signore 
Iddio per lui, perchè era in fine il tempo predettogli 
dal Servo di Dio Giufeppe ; e non molto dopo inferma- 
toti , pafsò da quella all'altra vita * 

VII . Donna Laura Caetani > figliuola del Si- 
gnor Cefare Caetani , maritata nel Signor Giovanni 
Battifta della Riccia , era molto anfiofa t temendo , che 
il Signor Francefco Maria della Riccia fuo figliuolo , 
andato alla guerra , non vi morifie con pericolo della 
falute dell' anima ; onde fpeffo lo raccommandava al 
Venerabile Padre Giufeppe , il quale Tempre le diceva, 
che non dubitafTe , perchè non farebbe morto in guerra; 
ma farebbe tornato à morire à cafa fua , conforme poi 
fuccefle . E la detta Signora affermava , che il Venera- 
bile Padre non le difle mai cofa, che dopo fucceduta 
non folTe . 

Vili. Il Signor Francefco Bifcia determinò 
di andare nel principio della Settimana Santa dell'an- 
no 1539. ad un fuo Cartello, detto Mazzano , una gior- 
nata lontano da Roma ; il che difpiacendo alla Signora 
Donna Ortenfia della Riccia fua moglie , per eflcre ne' 
giorni fanti , ne' quali anche i foraftieri vengono per 
divozione à Roma, andò inficine colla Signora Donna 
Laura Caetani fua madre à trovare il Venerabile Padre 
Giufeppe nella Chiefa di San Pantaleo , ad effetto , che 
pregafTe il Signore Iddio , che mutafTe al Signor Fran- 
cefco tal penderò . Allora il Venerabile Servo di Dio 

flato 
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flato per un poco (òpra penderò , c dato un Ibfpiro , 
ditte : [ Povero Signore, và sfuggendo la morte, povero 
Signore : fè lui và, non torna più ] . Partì, come aveva 
ftabiuto il detto Signor Francefco, ed il Signor Bernar- 
dino Aio figliuolo maggiore fù à darne parte alnoftto 
Venerabile Padre Giuseppe , il quale replicò le mede- 
fime parole : [ Povero Signore , và fuggendo la morte , 
e non tornarà più] , come fuccefTe. Giunto il Mcrcordì 
Santo , dopo la partenza del fudetto Signor Francefco , 
chiamò Giufeppe due de' fuoi Sacerdoti , cioè il Padre 
Luca di San Giufeppe , ed il Padre Pier Francefco della 
Madre di Dio , e commandò loro con ordine efprcflò , 
che andafTero à Mazzano , e giunti colà non fi partifle- 
ro , ma vi fòdero fiati quanto aveflero voluto detti Si- 
gnori Francefco Bifcia, ed Ortenfia fua moglie. Giunti 
in Mazzano , vi furono accolti con molta allegrezza . 
Fece il Signor Francefco la confezione generale dal 
Padre Luca , e poi la mattina di Pafqua fi communicò , 
ed il Lunedì, feconda fetta, poftofi à tavola colli fudetti 
due Padri , fù fubitamente fòrprefo da un'accidente di 
apopkfia , e nel Mercordì pafiò à miglior vita , affittito 
fempre dalli due Sacerdoti con molta carità . 

IX. La Signora Giulia Merenda gentildon- 
na , ridotta per gli accidenti del mondo in flato mifera- 
bile, veniva foccorfa dal no tiro Venerabile Padre Giu- 
feppe di continue limofine , avendole anche dato più 
volte la propria vefte per carità, come quello,che l'ave- 
va beniflimoconofciuta in flato florido, le diffe un gior- 
no il Servo di Dio , [ che lui non farebbe morto prima , 
che lei fofTe fiata provetta di fufficiente alimento]; e così 
fuccefle: poiché fù flipulato un' iftromento à favore 
della medefima Giulia coi Collegio Nazareno per la 
ceffione di certa vendita di una vignola , col quale le fù 
afTegnata certa porzione di pane, e vino ogni giorno , e 
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certa fomma di denaro ogni mete . E quefto fuccefle il 
dì 24. del me fé di Agofto, giorno antecedente alla mor- 
te del Venerabile Padre Giufeppe . 

X. Era nata una fìeriflima inimicizia trà Seba- 
ftiano Previfàni Mercante , ed un ilio fratello à caufa 
d'intereflì , che pattarono fra loroj ed era cotanto au- 
vanzaia , che fletterò per uccider fi . Conferendo dun- 
que un giorno il detto Sebaftiano con il Venerabile Pa- 
dre Giufeppe gli aggravj, e mali termini ricevuti da Tuo 
fratello , il Servo di Dio lo confolò , con dirgli, che non 
dubitato, e -che pregate il Signore Iddio per lui, fpecial- 
mente ogni volta , che fi confettava , e communicavaj 
c poi foggiunfe : [ Piacefle à Dio, che non avefle da ve- 
nire , conforme verrà , ed à voi difpiacerà di fentirlo , 
che verrà il poverello da voi à dolerfi degli ftraz; , e fu- 
pcrchiarie , che gli faranno li nipoti , e fcialacquo della 
robba ; e fi raccommandarà à voi , che l'ajutate ] . Ed 
in capo di otto anni fuccefle per appunto quanto il Ve- 
nerabile Padre Giufeppe aveva predetto 

XI. Partì di Polonia nell'anno 163$. per Ita- 
lia il Signor CriftoforoTucinfchi , Cartellano di Pof- 
nania , e Senatore del Regno , in età di circa Se. anni , 
per farfi curare in Padova di una fua certa infermità ; e 
coneflb lui venne parimente il Signor Matteo Giovan- 
ni Judifchi , Canonico -della Chiefa Metropolitana di 
Gnefna , ed Archidiacono della Catedrale di Uradis- 
lavia . Pattando per la Città di Nicolfpurgh in Germa- 
nia , viddero i Kcligiofi delle Scuole Pie , i quali poco 
prima vi avevano fondata Cafa, ed alla vira del novello 
abito , chiefero informazione dell'Iftituto , e Fondatore 
di etto . Si accefero di defiderio di vederlo, per la fama 
di fantità, che fentirono , e determinarono di arrivare à 
Roma per quefta fol caufa • Con quefto buon defiderio 
fi conduflero fino alla Santa Cafa di Loreto , ove e per 
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la grave età , e per gl'incommodi del viaggio , trovan- 
doti molto indebolit o di forze il Signor Criftoforo , ivi 
fi fermò , mandando à Roma il Signor Canonico Judif- 
chi, à riverire il Padre Giufèppe, e raccommandarfi 
alle fue orazioni . Giunto il Judifchi à Roma > fi portò 
finitamente dal Venerabile Servo di Dio , al quale rap- 
prefentò l'infermità del Signor Criftoforo , e lo ftato 
della fua Famiglia, venuta dall'Erefia alla Fede Catto- 
lica con tutti li Vaffalli de* loro Stati ; e che avendo un 
folo figlio già ammogliato , quefti di detto matrimonio* 
avendo avute alcune femine , non aveva avuto figlio 
mafchio , e che mancando la linea mafculina , ricade- 
vano li Stati ad altri Parenti Eretici , con molto pregiu- 
dizio dell'anime de' Vaflalli già convertiti . Onde lo 
pregò vivamente, anche à nome del medefimo Sig.Cri- 
fioforo à pregare Sua Divina Maeftà e per la (àlute, e 
per la fucccilìone mafculina al Signor Andrea fuo figli- 
uolo . Si fcusò l'umile Servo di Dio di accettare tale 
imprefa , dicendo di effere peccatore . Tornò il fecon- 
do giorno il Canonico à fare con più caldezza di prima 
la medcfima i danza ; e Giufeppe fi fcusò parimente nel 
modo ftefio . Non fi perfe di animo il judifchi ; anzi 
credendogli più la brama, e la fperanza > tornò il terzo 
giorno » conducendo fèco un Sacerdote Polacco , chia- 
mato Alberto Grealizio, dimorante in Roma, ed unita- 
mente reiterarono con tanto calore l'iftanza , che il Ve- 
nerabile Padre , rimirando al fervizio di Dio , fi arrefe 
finalmente, e promife, che averebbe iftituita un'ora- 
zione , da farfi da tutti li fuoi Religiofi , con difcipline , 
ed altre opere penali, per fupplicare Sua Divina Maeftà 
fecondo l'intenzione di quel Signore . E perché il detto 
Canonico de fide rancio di /pedirfi prefto da Roma, difle, 
che farebbe tornato nel giorno fèguente; il Servo di Dio 
Giufeppe gli rifpofè, che afpettafle fino al terzo giorno. 
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Digitized by 



GlUSEPTE CALAS ANZIO. 2 5 T 

Ritornato dunque dopo il terzo giorno il Canonico 
coll'altro Sacerdote Polacco, Giufeppe gli ritirò neir 
Oratorio , ove i Padri fanno orazione , ed ivi con gran 
fpi rito parlò loro in fimil guifa : [ Noi poverelli, ancor- 
ché peccatori , abbiamo fatto tutti orazione, conforme 
Ja voftra iftanza , e del Sig. Criftoforo ; ed è piacciuto à 
Sua Div ina Maeftà di fentire le noftre preghiere . Vi 
afficuro dunque da parte di Dio, che mai non abbandona 
chi confida in lui , che il Signor Criftoforo non è più 
ammalato , ma è guarito ; e non ftà più in Loreto, ma è 
andato à Bologna , e lì vi afpetta . Quanto al fecondo , 
parimente la bontà di Giesù Cullo ci hà confòlati ; e 
potrà dire al Sig. Criftoforo , che prima , ch'eflo arrivi 
in Polonia , averà auvifo di un figlio mafehio , che Dio 
è per tiare alla moglie del fuo figliuolo ; e fe averà il fuo 
làuto timore , l' a Hi curo del fecondo , e fòrfi anche del 
terzo ] . Rcftò pienamente confolato il Canonico Ju- 
difehi per così buona rifpofta ; e licenziatofì dal Vene- 
rabile Servo di Dio , nel terzo giorno fi partì da Roma 
per la via di Fiorenza alla volta di Bologna , ove trovò 
il Signor Criftoforo già fano della fua indifpofizione , e 
ragguagliatola di quanto aveva udito dal Venerabile 
Servo di Dio , lo riempì di molta confolazione . Pofcia 
di lì partirono per Venezia , e poi fe ne pacarono à Pa- 
dova, dove fi fermarono tutta Tcftate . E mentre ivi 
ilavano affettando , che la ftagione fi rendefic più abile 
al viaggio , ebbe il Sig.S enatorc auvifò da Polonia, che 
era nato un figlio mafehio al Sig. Andrea fuo figliuolo . 
Ricevuto tale auvifò fi portò fubitamente alla Chiefa di 
Sant'Antonio à renderne grazie à Sua Divina Maeftà . 
Fece pofcia ritorno in Polonia, ed addebiti tempi vidde 
nati il fecondo, e terzo figliuolo mafehio al fudetto Si- 
gnor Andrea . Rendendo del continuo infinite grazie 
alla bontà di Dio per la propagazione della fua ftirpe , 
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c per vedere cosi bene adempite le promette del buoa 
Servo di Dio Padre Giufcppe . 

XII. Il medefimo Signor Canonico Matteo 
Giovanni Judifchi prima di licenziar»* da Giufeppe in 
Roma , gli notificò la premura, che aveva di predo tor- 
nare in Polonia > dubitando , che in Tua aflenza non mo- 
ri (Te Monfignorllluftriflìmo Mattia Lubienfchi Vedo- 
vo di Uradislavia , vecchio di 70. anni , per eflèrgli di 
molto obligato, per averlo len ito lo fpazio di 24. anni, 
ed avere da lui ricevuto il Canonicato, Archidiaconato, 
ed altri benefizj ; diffegli Giufeppe : [ Non dubiti ; lui 
ila bene , ed arrivarà fovra gli ottantanni - y e (ara gran 
Prelato nella Chiefa di Dio, ficcome lui è un gran Ser- 
vo del Signore } . Ed afferma il detto Judifchi , avere 
da tutto quefto conofeiuto lo fpirito del Signore > che 
iòg^iornava nel Venerabile Padre Giufeppe ; perchè il 
detto Ve/covo era veramente un buon Servo di Dio ; 0 
fu pofeia fatto Arcivefcovo della Città di Gnefna , Pri- 
mate del Regno; e fopravhTe fino agli anni 83. della 
fra età . 

XIII. Un Sacerdote de* fuoi , per nome Dio- 
mede, circa l'anno 1636. defìderando di tornare da Ro- 
ma à Napoli Tua patria , ne fece più volte iftanza al Ve- 
nerabile Padre Giufeppe, il quale Tempre gliela negava. 
Quello finalmente rkorfe al favore di un Cardinale, à 
nome del quale ne fù rinuovata l'irta n za . Gliela diede 
allora il Servo di Dio Giufeppe ; magli dille : [ Volete ' 
andare à Napoli per dar gufto a'voftri genitori j ma non 
farà così ] , prevedendo quanto gli doveva fuccedere : 
perche arrivato, ch'egli fù in Napoli , dopo lo fpazio di 
circa tré mefi, pafsò all'altra vita , con gran difgufto de' 
fùoi medefimi genitori . 

XIV. Un' altro Sacerdote , pure fuo Reli- 
giofo , chiamato Giovanni Battifla di San Bernardo, il 
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quale crafi acqui fiata qualche aura appretto alcuni Por- 
porati in Roma , per il buon talento, che aveva nel pre- 
dicare , fi lafciò vincere dallo fpirito di ambizione, fpe- 
rando col favore di detti Eminenti/fimi , ufeendo dalla 
Religione , di far pattata , e confèguire gran cofe : e per 
ufeire prete il prctefto di ajutare alcune Aie forelle po- 
vere . Procurò il buon Padre di quietare \ e difingan- 
nare la fua pecorella , ma indarno . Finalmente veden- 
dolo oftinato gli ditte : [ Meglio potete ajutare le vo 
ftre forelle dando in Religione ; perchè andando al fe- 
colo non gli farete giovamento alcuno ] . Ed appunto 
così faccette . Ufcì quello di Religione, e datofi à qual- 
che libertà di vivere, non apportò utile, né giovamento 
alle forelle ; ed in capo à due anni ammalato(J,fu neces- 
sitato andare allo Spedale de' Fate ben Fratelli in Ro- 
ma , ove finì i fuoi giorni . La di lui morte effere fiata 
previfta dal Venerabile Servo di Dio l'atteftàil Signor 
Don Afcanio di Simone , come fi adduce negli atti dei 
Procedo della Cauta della Beatificazione , e Canon iza- 
zione del detto Venerabile Padre Giufcppe . 

XV. Quel lume , che il Signore aveva concedo 
al Venerabile Servo di Dio per vedere le cofè future, 
face vagli anche vedere le lontane , come dal feguente 
cafo fi può comprendere, Erano andati à fare una cerca 
in campagna due Fratelli operar;, uno chiamato Loren- 
zo, e l'altro Arcangelo. In tal' oc canone Lorenzo aveva 
maltrattato affai il giumento , che menavano , dandogli 
molte baftonate , ed ufati atti di molta impazienza . 
Tornati poi à Cafà , il Venerabile Padre Giufeppe gli 
{coprì la fua impazienza , con tutti gli atti fatti in quel 
cafo , come fe fotte flato prefente , e fecegli una buona 
cfortazione , come che Dio non guftaffe con lui, perchè 
non fapeva vincere le fue paffioni, e particolarmente la 
colera . Di che reftarono ambidue i detti Fratelli pieni 
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di ftuporc ; non avendo alcuno potuto ragguagliarne il 

Venerabile Servo di Dio , per eflere il tutto (uccellò in 

campagna. 

XVI. Fece Iddio grazia al fuo Servo Giufeppe 
non folo di prevedere gli altrui fucceili , ma eziandio i 
proprj , col prevederfi la morte , come fi può dedurre 
da quel che fiegue . Molti mefi prima , ch'egli morite , 
ragionando con alcuni de' fuoi , diffe , [ che afpettaffero 
ad Agoflo, che averebbero vi fto quello, che permetteva 
Iddio ] * Ciò fù prefo , che parlaffe di qualche acciden- 
te , che fovraftaffe alla Criftianità ; ma non effendo i uc- 
cello cafo Angolare in tal genere nel detto mefe , ma 
bensì la fua morte , fù (limato , che di quella egli avefle 
allora parlato . 

XVII. Uno de' Medici , che lo curavano nella 
fua ultima infermità , era il Signor Pietro Pergniano . 
A quefto diffe il Venerabile Servo di Dio Giuleppe il 
giorno prima, che moriffe : [ Signor Pietro, dimani tro- 
vatevi alla mia notomia , e vedete , che cofa (là quà ] ; 
cioè nella regione del fegato , dove fi toccava colla ma- 
no : ed il giorno feguente morì . Ed il detto Medico 
. fu prefente quando fi aperfe il fuo Corpo; ed il 

medefimo afferifee, che gli fu trovato il fega- 
to molto picciolo, unito , e finceriflimo, 
fegno evidente del gran calore di 
fegato , che aveva , come egli 
(teffo mentre viveva— > 
fpeffe fiate di- 
ceva » 

Omnia extratta funt tx Proccjfit auttoritate Ordinaria , & ^fpoflo- 
lica in Vrbc confetto . 
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CAPO XIV. 

De Ila grande Opinione , e Concetta di Santità , 
che aveva il Venerabile Servò di Dio 
Padre Qiufeppe . 

LA luce del Sole , ancorché riparata da nuvole, non 
lafcia di rifplendere : così la virtù de' Servi di Dio 
viventi , quantunque ammantata di abiti vili, e difprez- 
zabili, fi manifefta al mondo . Ciò per appunto fuccefle 
nella perfona del noftro Venerabile Padre Giufeppe , il 
quale , benché veftifle rozza vefte , ed abito religiofo 
molto groflblano , e fi mantenere al potàbile nella Tua 
amata ritiratezza , con tutto ciò rifplendevano in guifa 
tale le di lui virtù y che lo rendevano in molta ftima , e 
concetto al mondo , e particolarmente appreflb Perfo- 
naggi di prima sfera , tanto ecclefiaftici % come anche 
fecolari * 

La Santità di Papa Clemente Vili, che più volte fi 
degnò di ammettere al bacio de' fanti piedi il noftro 
Venerabile Padre Giufeppe , comprefe beniffimo i fe- 
gnalati doni e di lettere , e di fpirito, che Dio gli aveva 
compartiti : onde lo ftimò fommamente % lodò l'Opera 
delle Scuole Pie da lui intraprefa, l'animò à profeguirla, 
gli efìbì il fuo favore, gli fòmminiftrò gli ajuti col paga- 
mento annuo della pigione della Cafa per le Scuole, e 
lo dichiarò infieme col fuo Iftituto (òtto la protezione 
della Sede Apoftolica * 

11 Pontefice Paolo V. di gloriofa ricordanza auten- 
ticò la ftima , che del Venerabile Servo di Dio faceva , 
coll'erezione dell'Iftituto delle Scuole Pie in Congre- 
gazione di voti femplici , rifervati alla Sede Apoftolica, 
coftituendo lui medefimo , con titolo di Prefetto , per 
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Capo della medefima . Godeva di fpefio parlargli , ed 
in particolare , quando dalle molte cure del governo 
univerfale della Santa Chiefa ritiravafi in Frafcati. 
Alcune volte conducevalo feco caminando per la Villa 
famofa di Mondragone , con diverfi ragionamenti di 
fpirito ; ed altre volte vedendo il detto Sommo Ponte- 
fice alcuno de' liioi Religiofi , dimandavagli fubito del 
Padre Grufeppe ì e fe trovavafi in Frafcati , Aggiun- 
geva : Dit« al Padre Giufeppe, che fi lafci vedere da 
Noi , che Io vediamo volontieri . Argomento però più 
maggiore dell'opinione , e fìima , che ne aveva, fu , che 
paiìando un giorno il detto Sommo Pontefice per la 
piazza-delia Rotonda , e veduto il Padre Giufeppe, fece 
fermare la letiga, e lo fece chiamare à Te, dimandan- 
dogli come pattava il iùo lftituto , animandolo à tirare 
avanti con ipirito ; la qual cofa relè non poca meravi- 
glia à rutti gli adami . 

II concetto grande, che ne aveva la felice memoria 
di Papa Gregorio XV. fi può facilmente ricavare dalle 
molte s razie } che gli fece 3 eriggeudo la Aia Congrega- 
zione in Religione di voti folcimi , approvando le Co- 
lt ituz ioni da lui fatte , concedendogli i privilegi degli 
-Ordini Mendicanti con forme ampliarne , e coftituen- 
dolo Generale per nove anni , in adempimento delle 
larghe efibizioni fattegli nella Città di Narni , quando 
nel venire al Conclave , nel quale fù poi affilato al Pon- 
tificato , fi degnò di etfere ofpite del Padre Giufeppe 
nella noftra povera Cafa delie Scuole Pie , e gli reflò di 
molto affezionato, perchè lo conobbe per Uomo di 
molta famità , e dottrina . 

Parimente il Sommo Pontefice Urbano VHL l'a- 
veva in opinione molto riguardevole di un prudente , e 
perfetto Religiofo : per il che lo dichiaro Generale in 
vita ; oltre molti altri privilegi , e grazie , ch'egli beni- 

gna- 
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guarnente concetfe alla noftra Religione , come già à 
fuo luogo abbiamo -detto . 

In quale opinione di perfetto Rcligiofo , e di bon- 
tà di vita fofle il Venerabile Padre Giù lòppe appreflb 
il fagro Collegio de' Cardinali , lo terrificarono non 
pochi de' medefimi Signori Cardinali ò in fatti , ò in 
parole , alcuni de'quaìi notaremo. 

Li Cardinali Cefare Baronio , e Silvio Antoniain 
avendo vifitato per ordine del Sommo Pontefice Cle- 
mente Vili, le Scuole Pie , conofeiute le rare parti di 
virtù , che fi trovavano in Giufcppe , allora Prete feco- 
Ure , ne fecero tal relazione al Papa ,<:he la Santità Sua 
maggiormente s'infiammò nel favorirlo, e compartirgli 
le grazie Apoftoliche- 

Il Cardinale Benedetto Giuftiniani, primo Protet- 
tore delle Scuole Pie, ne aveva tale concetto, che lo 
mirava , come un tipo di Santità ; e dille di lui le parole 
feguenti : [ Io /limo tanto il Padre Giufcppe , che fé 
non fojTe per quella dignità Cardinalizia, che hò, quan- 
do viene da me , l'andarci à ricevere alla porta di ftra- 
da , perchè è un fant'Uomo]. Ed un giorno cfTendo 
feco il Signor Tomafo Cocchetti , Gentiluomo Inglefe, 
ditegli il detto Signor Cardinale , che [ tenefle conto 
del Padre Giuleppe Generale, perchè era un gran Ser- 
vo di Dio ] . 

11 Cardinale MkhcTAngelo Tonti ne aveva la me- 
defima ftima ; e però erede il Collegio Nazareno, quale 
lafciò erede delle lue facoltà , con coftituirlo fotto la 
cura del Venerabile Servo di Dio, e de' Tuoi Religiofi j 
e lo volle affittente nell'ultimo di fua vita fino allo fpi- 
rare dell'anima . 

li Cardinale Giovanni Garzia Mellini parimente 
per la medefìma-opinione , che aveva della fua farcirà , 
per atteftazione del Sigaor Urbano Mellini fuo nipote, 

K k non 
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non volle altro , che il noftro Venerabile Padre Gin* 
feppe al fuo letto , per rendere , come fece , nelle fuc 
mani l'anima al Creatore. 

Andavano fpeflb dal Servo di Dio ancora i Cardi- 
nali Girolamo Vidone, Torres, Ccfarini, Arach, Bifcia, 
e molti altri Signori Cardinali , ricevendo coniazione 
grandi flìmi in trattare con elio lui .. 

11 Cardinale Marcello Lanti , conofccndolo per 
Uomo di molto fpirito , lo mandò al Venerabile Mona- 
Itero di San Giufèppe à Capo le Cafe,del quale egli era 
Protettore , affinché efplorafle , e provafle lo fpirito di 
una buona Serva di Dio , Monaca in detto Monaftero 
come puntualmente efeguì . 

11 Cardinale Cofmo Torres fi confermò maggior- 
mente nell'opinione della di lui bontà, quando lo vidde 
flregliare il fomarello, chiamandolo vero, umile, e 
Servo di Dio.. 

11 Cardinale Egidio Albernozzi, mandavalo fpefle 
volte à chiamare , per il gufto fpirituale , che ne aveva 
nel difcorrerc feco, conofccndolo di fomma bontà di. 
vita , e di eccellerne dottrina. 

Nella medefima ftima , ed opinione l'ebbero il 
Cardinale Aleffandro Peretti , detto Montalto il vec- 
chio, il Cardinale di Savoja, il Cardinale Gio. Fran- 
ccfco Bagni , il Cardinale Alfonfo della Cueva , il Car- 
dinale Aleffandro Celiti ini Protettore della Religione , 
vivendo Giufèppe , che per ifpericnza lo predicava per 
U omo di molta fantità . 

11 Cardinale Agoflino Spinola , Arcivcfcovo di 
Compoftella, vivendo il Venerabile Servo di Dio, ne 
defiderò il Ritratto ; come fece parimente il Vefcovo 
di Malta. 

Monfìgnore Nicolò Bagni Nunzio Apoftolico in 
Francia . y promoflb poi alla fagra Porpora dalla felice 
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memoria di Papa Alefiandro VII. intefà la nuova della 
morte del Venerabile Padre Giufeppe , feriffe da Pari- 
gi , [ che fe gli mandafle il Ritratto, per vedere dipinto 
in tela quello , che aveva conofciuto , e ilimato in vita 
per Santo ]. 

11 Cardinale Cefare Fachenetti /morto Decano del 
fagro Collegio nell'anno i68j. il quale fino da* Tuoi 
anni giovanili l'aveva famigliarmente praticato, eflen- 
do anche publica voce, e fama, che il Venerabile Servo 
di Dio gli avelie predetto il Cardinalato, quando fe gli 
prefentava occafione di favellare di lui , lo faceva con 
Angolare efpreflìone di flimaj e dopo morto, [chiamava- 
fante le di lui offa ] . 

La Madia del Rè Cattolico Filippo Ili. per la gran 
ili ma delia nobiltà , e dottrina del Venerabile Servo di 
Dio , propofcgli un Vefcovato in Spagna , quale per la 
fua umiltà prontamente ricuso, 

I Sereniflimi Redi Polonia Uladislao VI. e Casi- 
miro fuo fratello , che gli fuccefl'e nella Corona , per la 
fama di fantità del Venerabile Servo di Dio , fparfa an- 
che in quelle parti , lo limarono in guifà , che (criflero 
lettere a* Sommi Pontefici in raccommandazione della 
di lui perfona ne' tempi de' fuoi travagli , e della Reli- 
gione . 

La Sereniflìma Ludovica Maria , Regina pure di 
Polonia , dopo la morte del Padre Giufeppe , per fodif- 
fare in parte alla fua divozione grande verfo il Venera- 
bile Servo di Dio , richiefe con molta iftanza la di lui 
corona , la quale da Roma le fu prontilfimamenrc man- 
data , e la teneva come reliquia . 

II Sereniamo Gran-duca di Tofcana Ferdinan- 
do II. e gli Eminenti tfìmi Signori Cardinali Giovanni 
Carlo, e Leopoldo Medici , fuoi fratelli, fecero molti* 
attesati della ftima grande, che ne avevano, favoren-' 
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dolo in vita , e dopo morte promovendo la reintegra- 
zione della Religione delle Scuole Pie appretto la Santa 
Sede Apoftolica , con averue veduti gli effetti deae- 
rati delle loro inchiede . 

Un'Ambafciadore di Spagna in Genova, in certo 
difcorfo con pcrfone di riguardo , vivendo anche il Ve- 
nerabile Servo di Dio > diire di lui : f Quello Padre è 
un Santo ] . 

La mcdefima opinione della di lui fantità era pari- 
mente appreflo il Signor Marchefe di Fontane Amb*- 
iciadore di Francia appreflo il Papa . Ed il medefìmo 
concetto ne aveva 1' Ambafciadore della Serenitfima 
Republica di Venezia nella Corte di Roma . 

Monfignor Sauli Arcivefcovo di Chieti Ct gloriava 
di aver conofciuio famigliarmente il noftro Veneratore 
Padre Giufeppe j e teneva con venerazione grande le 
fùe lettere . Siccome pure gloriavafi il Conte di Loreto 
delia Caia de Aftficlis , di avergli parlato , come fc par- 
lato averte ad un Santo . 

Monfigaore Ghisglieri, Auditore della fàgra Rota» 
diffe un giorno al Padre Rettore del Collegio Nazare- 
no , ancor vivente il Venerabile Servo di Dio : [ Il vo- 
ftro Padre Generale è un'Uomo fanto , e per tale Tem- 
pre lo publicarò nella Corte di Roma , auendo avuto 
caro grandemente di conofccrlo, ed occafione di par- 
largli, e trattarv i] - 

Èrcole Roncone , uno de' primi Au vocali nella 
Corte di Roma , eflèndo pregato da un Religiofo delle 
Scuole Pie à fcrivere in certa caufo , nel tempo, che il 
Venerabile Servo di Dio pativa i travagli,. de' quali fi c 
parlato in più luoghi , rifpofe le feguenti preci fé parole : 
[ Io vi fervirò , purché non abbia à fcrivere contro il 
voftro Padre Generale , perchè lo conofeoper un* Uo- 
mo fanto 
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La Signora Don»* Anna Colonna, parlando del 
Venerabile Padre Giufeppe , fino da quando giunto in 
Roma entrò in Cafa del Signor Cardinale Colonna , 
ditte , che in Cafa loro , e del Signor Cardinale Tuo zio* 
era ftimato per un Santo , gloriandoci li Signori Colon- 
nefi, che il noftro Venerabile Servo di Dio forte flato in 
Cafa loro . 

11 Signor Alberto Grealizio Sacerdote Polacco, 
publico Lettore por nell'Academia Sannofchia in Polo- 
nia, che più volte aveva parlato con il Venerabile Servo 
di Dio Giufeppe, diceva di lui : [ Chi mai averebbe cre- 
duto , che nella villa di quei poveri panni , ed umiltà vi 
fotte tanta dottrina, e prudenza ? ] 

Nel medefimo concetto di dottrina , e frinirà fu 
appretto diverfi Religiou molto celebri in Roma per 
lettere , e fpirito , come furono il Padre Maeftro Frà 
Giovanni Batti ua Lczzana Carmelitano , il Padre Rea- 
gente BHèglia l rancefeano , il Padre Don CoftantinQ 
Palamolla Barnabita, il Padre Giuliano Giuftiniani del- 
la Congregazione dell'Oratorio di San Filippo Neri, 
quei primi Padri Carmelitani Scalzi , che fondarono in 
Roma , tutti Uomini di lànta vita, e particolarmente il 
Padre Domenico di Gicsù Maria Dcfinitorc generale , 
morto in grande opinioue di (àntità, il quale non la- 
feiava cofa y che non facefle à favore delle Scuole Pie, 
per la (lima grande , che aveva delle virtù del Venera- 
bile Padre Giufeppe , del quale à principio fu anche 
Padre fpirituale , e chiamavalo fempre gran Servo del 
Signore . 

11 Padre Giovanni Leonardi Fondatore della Re- 
ligione della Madre di Dio in Santa Maria in Portico , 
diceva , [ che il Venerabile Padre Giufeppe era un gran 
Santo , ed un gran Servo di Dio } ; e raccontava cole 
grandi delle fue virtù j come pienamente viene teftifi- 
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cato nel Procedo fatto per la Beatificazione , e Cano- 

nizazione del medefimo Venerabile Padre Giufeppe . 

E finalmente l'opinione della fantità della vita del 
noftro Venerabile Servo di Dio apprettò i Padri Con- 
ventuali di San Francefco nella Chicfa de' Santi dodici 
Apoftoli di Roma, co'quali à principio pratticava fami^ 
gliarmente per la vicinanza del Palazzo de'Signori Co- 
ì on ne fi, era grand itti ma . 

11 Padre Maeftro Fra Bonaventura Claver , poi 
Vefcovo di Potenza, fa. teftimonianza , che per il con- 
cetto , ch'egli aveva del noftro Venerabile Padre Giù* 
Teppe , fpeflo conferiva con elfo lui molte cofe interne, 
e di fpirito . 

lì Reverendiflimo Padre Maeftro Frà Giacomo 
Bagnaca valli, Generale di detto Ordì ne , uomo di tanta 
bontà di vita , che pofeia morto nella Città di Venezia 
nell'anno 1631. dal S cremili mo Doge di quella Repu- 
blica fù chiamato , un'altro San Francefco *, dal Signor 
Cardinale Cornaro, un'Angiolo del Cielo ; da un Sena- 
tore de'principali, non efler flato nella Religione Fran- 
cefeana un'altro foggetto fimile dopo San Bonaven- 
tura ; e dal Nunzio Apoftolico fu propofto , e dato per 
imitazione à tutti i Frati dell'Ordine . Quefto buon 
Religiofo ( per teftimonianza dello fteflo Monfignor 
Vefcovo Claver ) non determinava, efTendo anche Ge- 
nerale , cofa di momento , fenza il parere , e configli^ 
del Venerabile Padre Giufeppe . 

11 concetto poi , che ne aveva il Re ve rendi Ili mo 
Padre Frà Giovanni Battifta Berardinelli da Lor ino , 
parimente Generale di detto Serafico Ordine , fi può 
ricavare da una lettera, fcritta da Cremfir in Moravia 
al noftro Venerabile Padre Giufeppe fotto li 2 5. del 
mele di Decembre dell'anno 1 63 <; . dal Padre Maeftro 
Frà Giovanni Battifta Aloviti, Teologo del Signor Car- 
dinale 
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dinaie Dietrichftain , effendo allora il detto Padre Ge- 
nerale da Lorino in vifita nella Germania ; ed é la Te- 
guente : [ lo profeflai fempre a Voftra Paternità Revc- 
rendiffima per molti titoli parziale oflervanza ; ma ulti- 
mamente non poco è accrefeiuta in me ; poiché eflèndo 
flato quà da Sua Eminenza mio Signore il Padre Reve- 
rcndi ili mo noftro Generale , con buona occaiìone dif- 
correflìmo à lungo della fua perfbna : difie cofe, che mi 
legarono talmente, che io non hò potuto di meno, che 
non le rapprefenti quefto mio fentimento , rallegran- 
domi , non sò fe con Voftra Paternità Reverendiflìma , 
ò col noftro Padre Generale di sì ftretto vincolo, ed 
unione di amore fpirituale , dal quale ne procederà il 
benefìcio delle Religioni . Laudato Iddio onnipotente, 
che farà con quefto conofeere al mondo tutto , che fia- 
mo Tuoi dilcepoli per la fraterna. carità] . Fin qui la 
lettera . 

Vittoria Gracchi Piantatiteli , dovendoli efami- 
nare per i Procellì dei Venerabile Padre Giufeppe , ne 
dimandò licenza al Padre Silvio, della Congregazione 
dell'Oratorio di San Filippo Neri fuo Confeflòre, alla 
quale difte il de tto Padre Silvio : [ Andate , che quefto è 
flato un fanto , e buon Padre ; e fempre ne hò intefo dir 
bene in vita , ed in morte da tutti ] . 

Il Signor Cardinale Domenico Cecchini , Datario 
del Papa , avendo impetrata dal Sommo Pontefice per 
il Venerabile Padre Giufeppe , prima che monde, la 
benedizione -Apoltoltca , dopo alcune parole di ftima, 
difle : [ Ci difpiace grandemente, che fi perda un'Uomo 
di tanta bontà di vita ] . 

11 Signor Cardinale Marzio Ginetti mandò à vifi- 
tare il noftro Venerabile Padre Giufeppe prima, ch'egli 
morifle , e raccommandarfi alle Tue orazioni , avendola 
affai ftimato anche in vita . 

li 
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Il Padre Don Colia mi no Paiamo! Li, già -nomi nato, 
avendo vifitato il aoftro Venerabile Servo di Dio nell' 
ultimo della Tua malatìa , quando in fegreto gli conferì 
il Padre Gtufeppe alcune cofe dee. richiedo « dire nel 
partirli , che colà gli aveva communicato il Venerabile 
Padre , rifpofe : [ Non è ancor tempo di parlar di quefte 
cofe*; Lauda Virum pofl mortem ; noi perdiamo un gran 
ServodiDio , e tanto mio caro amico ] . '< 

Il Signor Pietro Mattimi lo nomina : f Uomo ver- 
dadiero, di candidami «cottami, dolciflìmo nel trat- 
tare , di dottrina , e di fantinlmi coftumi . Uomo vera- 
•mente Apoftolico , e fpecchio de' Religioir. 

Il Padre Lodovico Maracci della Religione della 
Madre di Dio, nella Vita del Padre Giovanni Leonardi, 
■ portando il te (limonio del noftro Servo di Dio , 
dice così : [ Il Venerabile Padre Giufeppc 
Calafanzi Fondatore , e Generale della . * 
Congregazione dc>' ^Poveri della 
Madre di Dio , -perfona tanto . 

più degna di fedi», *quanr : 
to più ornata di » 
virtù, 
. -e fantità di vita # , , 
&c ] 

Omni.i exi ratta funt ex Procedi anUoitit&te Qràinaru > C> ^pofto- 
tica in 'Òrbe confetto. 

*■ ■ 

„ . f *j. • . ... f . 

• • - - ì Binili li VU 
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CAPO XV. 

Reintegrazione della Religione delle Scuole Pie 
nello flato primiero ; 

Ed introduzione au&oritatc Apoftolica della Caufr 
della Beatificazione , e Canonizazione d4 
nqflro Venerabile Servo di Dio 
Padre Giufeppe* 

QUella viva fperanza , quai' ebbe Tempre il noftro 
Venerabile Padre Giufeppe ne' pochi anni , che 
topravnTe alla caduta della fua Religione , che 
ella fofle , mediante il divino favore , per risorgere , c 
colla quale -del continuo animava i Tuoi Religioni al 
mantenimento del pio Iftituto , con feguì finalmente i 
defiderati effetti , lenza che pure una Cafa dell'Iftituto 
fi fofle difmefla , ò abbandonata : nel che s'ifperimentò 
affittente ad Opera così fama, anche nella diminuzione, 
e fcarfezza degli Operar) , la providenza divina . Onde 
venne comprovato quanto diceva il Venerabile Servo 
di Dio, [ che l'Opera non era fua, ma di Dio]; e per ciò, 
per fuoi occulti giudiz; , la volle travagliata , ma non 
eft iuta ; mortificata , ma poi anche vivificata, e ritorta 
nello itato primiero « 

Nell'anno <hinque di noftra falute 16*50*. dopo il 
corto di anni dicci, i Religiofi delle Scuole Pie, coftanti 
nel mantenere la loro vocazione in cosi piolftituco, 
ifperknentarono , come alle borafeofc procelle delle 
contrarietà iùccede più tranquilla la calma della quie- 
te , e dopo i turbini , e nubi de' travagli ritorna più iè- 
reno il Sole delle confolazioni ; imperocché allumo al 
Sommo Pontificato il Cardinale Pabio Chili, con nome 

JL1 di 
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di AlefFandro VII:' tra? te cure paftoralinel principio det 
ili o Fon tifi cara rivolto ben i ^ no lo (guardo al noftro Ifti- 
ruto, ed il penderò al lòllievo di e fio , riputando deg tuf- 
fi ma cofa dell'animo fuo generofo , e pio > fccoll'auto- 
rità datagli da Grido di fuo Vicario in terra , avefle rile- 
vate le Scuole Pie / cotanto utili , e neceffarie al Criftia- 
nifima/ All'animo così ben di fpofto di-Siia Santità fi 
aggiunfero4e^fuppliChc dei Rè di Polonia , edelSignor 
Cardinale Giovanni Carlo de'Mcdici per parte dell'Al- 
tezza Sereaiflima di Ferdinando IL. Gran-duca di Tof- 
cana , fuo fratello , che fece fempre mai godere al noftro 
lfti'tutb delle Scuole Pie gli effetti della fua magnanima 
£ietà , quali uffizj furono gratinimi al Papa , che peri 
maggiormente fi confermò nella fua buona difpofizione», 
Stabilito adunque il penfiero , con matura confiderà* 
zione determinò le forme più aggiuftate per ridurre ad 
effetto i fuo! fan t ifì i mi (entimemi ; nell'anno primo dei 
fuo Pontificato il dì 24. del mele di Gennaro dell'an- 
no \6^6. ne fpedì la Bolla, che incomincia: Dudum 
fili ci 's rcctirdQtÌQmsf$x* colla quale riunì le membra di- 
vile fotto un capo , rifornendogli il Generale , con tutti 
gli altri Uffiziali confueti .. Ed egli fteffo nominò con 
altro Breve per Generale il Padre Giovanni di Giesù^ 
già ConfefTore del nòftro Venerabile Padre Giufèppe 
Fondatore , Religiofadi molta efemplarità di vita , ed 
aflegnolli li quattro Affilienti ,. alla forma dell'antiche 
Conduzioni , dando ioro ogni opportuna facoltà di di£ 
porre il governo fecondo il preferitto delle medefime 
Conduzioni , ediamcttcrealii voti fcmplici col gtura-r 
mento di perfevcranza , ri fervati alia Sede Apoftolica* 
quelli , che abbracciaffero l'Ifticuco , con altre grazie , e 
privilegi in dettà Bolla efprcfli . j 
Reftò l' animo del Sommo Pontefice molto pili 
appagato di quanto aveva. fatto , quando viddefi.com- 
i - pa- 
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parire de' primi Potentati della Criftianità cosi foco 
lari , come ecclefiaftici in gran numero , le lettere di 
ibpplichevoli iftanze per la Beatificazione , e Canoni- 
zazione del Venerabile Servo di Dio Padre Giuseppe % 
ónde meravigliato dille fomiglianti parole ; [ Pare, che 
«il mondo tutto Criftiano fi ila motto à favore delle vir-_ 
«tù.di quello Padre], . r<J , ; 

Ma l'ultima mano del riftabilimento delle Scuole 
Pie fò dal Signore Iddio riferbata al Sommo Pontefice? 
Clemente IX. di gloriofa memoria . Quefti , che prima, 
di eflere collocato nella Sede di San Pietro, Giulio Ro- 
fpigliofi chiamoffi , ebbe fino da Prelato ottima cono- 
scenza del VencrabileScrvp di Dio ; ed in particolare 
col Toccatone , ch'egli fu uno de Ili Prelati della (agra 
Vifita , Prefidenti al Capitolo Generale delle « Scuole 
Pie dell'anno 10*57. ifperimentò le rare parti di virtù , 
prudenza, e fant ita, che concorrevano nel Servo di Dio. 
Quindi e per fu* innata pietà, e per contribuire alla fo- 
nia , e concetto , che aveva di Giufeppe , ed altresì /im- 
plicatone con vive iftanze dall'Eminenti (fimo Signor 
Cardinale Leopoldo de'Medicià nome dell'Altezza Se-, 
reniflìma di Tofcana , favorì l'iftituto da lui fondato , 
dichiarandolo di nuovo Religione di voti (blenni , e 
confermandole i privilegi degli Ordini Mendicanti , col 
ritornarla nello flato primiero , com'era avanti la ca- 
duta , e riduzione , come appare per Tua Coftituzione , 
Ex injunSio NobiSi&c. lotto il dì 25. del mefe di Otto- 
bre dell'anno i$ó"o. Ed in quefto flato vedefi al pre- 
fente per la Dio grazia grandemente fiorire , coll'accre- 
feimento di nuove Fondazioni, che ben fpeflò fi fanno 
in diverfe Provincie, così in Italia, come in .altri Regni 
della Criftianità. 

Quefti due Sommi Pontefici modi dalla public* 
fama della fantità del Venerabile Padre Giufeppe , e da 
A? Pi LI i; quel 
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quel concetto, che cflì medefimi concepito ne avevano, 
concoriero benignamente all'in Produzione della Caufa 
delia Beatificazione , e Canon izaz ione del no (Irò Vene* 
raoi' ServodiDio: poiché adémpkè già Itf condizioni 
pr^fcritte da'. Decreti Apoftolici nella formazione def 
Proceffi neceflarj informativi, e fuper non cultu , ttft 
mati con autorità Ordinaria del Signor Cardinale Vi- 
cari», la Santità dr Papa Aleflàndro Vii. lotto li 8. dei 
mefe di AprHe dell'anno 166^. nominò per Ponente di 
detta Caufa il Signor Cardinale Scipione Bici , il quale 
fattene poi tré volte le debite relazioni, fu dalla Con* 
gregaaione de'fagri Riti determmato,che fi poteva dal- 
la Santità di Noftro Signore fegnare la Coni mi Alone * 
Ma fuccefla, mentre Ci adempivano fomiglianti atti pre- 
liminari , la morte di Papa Aleflàndro VÌL e Succeduto- 
gli nei Pontificato Clemente IX. proseguendoli gli atti 
mede Ci m i , fu dalla Santità Sua il di 4. del mefe di Otto- 
bre dell' anno i66y. prontamente legnata la (udetta 
Commiliìone , e concetta opportuna facoltà di farri con 
autorità Apoftolica Proceflb in fpecie ibvra le virtù,, 
fanti tà, e miracoli dei Venerabile Servo di Dio, à caufa, 
ne periato probàtfoner* Ed io oggi fatto/i ancora U Pro- 
ceffo, che chiamano in genere, Ci profèguifee, eflendone 
Ponente r Eminenriffimo Signor Cardinale Gafparo, 
Carpegna, la detta Caufa della Beatificazione ,/e Cano- 
ni zazione del Venerabile Servo di pio Padre Giuièppc* 
della cui iantkà per ogni parte del mondo ne rifuoua la 

publica voce ,e fama * ' ^ * ~'< ' »hi J ^i ■ & fi,r 
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DEL VEN. SERVO DI GIESU CRISTO 

G I Ù S E V V E 

C A L A S A N Zrl O 

DELLA M ADR E DI DIO 

•l'i r ' t- ■. <" ■. • 

Fondatore , e Generale < 

Della Religione > ed I/lauto de* Poveri dell* Madre 
di Dio Mie Scuole Pie. 

L IBRO CL0 1 N t O* 

C A PO PRIMO. 

- Miracoli operiti m vita dal Verter. Padre Giufeppe 4 

Mi R AC o li „ eh* fi narrano io 
qfcefti tré fcguenti Capitoli , fono 
dame riferiti r non già come efa- 
nrinati, ed approvati dalla Santa 
Sede Apoftolica j ma come fem- 
plici racconti iftorici ; e che non 
hanno altra fede , che quella , che 
fi ritrova appretto i loro Autori ; 
e come tali mi protetto di narrar* 
li , e riferirli , alla forma delli Decreti della fagra Inqut-» 
fizione , e delli Decreti Apoftolici . 

( : ì. Si 




Vita del Ven. Padre 
I. - Si ammalo ui Roma nella Cafa di 3an Panta- 
leo delle Scuole Pie il Padre Arcangelo di San Carlo , 
ed aumentandofegli il male, fu da' Medici fatto difpe- 
rato , e particolarmente dal Signor Bernardino Gaftci- 
Uni , che fu Medico della fanta memoria di Papa Gre- 
gorio XV. Un giorno vietandolo il Venerabile Padre 
Giufeppé , com'era folito cotidunamente fare colì'in* 
fermi fuoi Religiofi , avendogli poftelemani fpvra il 
capo, e recitato TEuangelio , diflegli aflblutamerite, che 
non morirebbe : e cosi fu, perchè la mattina fegueate fi 
levò di letto fano. 

1 1 . Abitava vicino alla Sapienza un certo Doti 
tore, la moglie del quale avendo malamente battuta 
tua fu a figliuola , che in breve mori , diedefì ad una sì 
fatta malinconia , filmando cfla còlle battiture date alla 
figliuola, efTer fiata cagione della di lei morte , che non 
fi trovava rimedio veruno per consolarla j non potevafi 
indurre à pi atti care con altre perfone , e né meno ad 
ufeire di cafa , per andare ad udire la fama Mena . Fù 
chiamato tf Venerabile Padre Giufeppé , il quale andò 
alla cafa del Dottore , e falendo le leale , la detta donna 
fi afeoiè : ma finalmente fattala venire alla fua prefenza , 
diedegli il Servo di Dio un cucchiaro di manna del glo- 
ri oio San Nicolo di Bari > e ditte alla donna , che infalli- ■ 
burnente nella feguente mattina , ò nella fetta Tegnente 
veni He alla Chiefà di San Pantaleo , il che ella fece , e 
rcftò libera da tale infermità. 

MI. lì Padre Giacomo di Santa Maria Madda-; 
lena , Sacerdote delle Scuole Pie , flando ncll* an-J 
no 165 1. infermo nella noflra Cafa di Prafcati di febré 
maligna , dato per ifpedito, pregò il Superiore di detta 
Gafa , che fcrivefTe al Venerabile Servo di Dio Padre 
Giufeppé Generale , che pregane Iddio per lui , perchè 
era già fpedito da' Medici . Ed il Servo di Dio riìbofe 



< 



Digitized by 



Giuseppe Cala Sanzio. z*-jl : 
per lettere , e difiegli , che non era ancora venuta l'ora 
della fu a morte j e tornato la mattina il Medico lo tro- 
vò fenza febre : e volendo fapere , come fi era riianato, 
gli narrarono il tutto j ed il Medico rifpofe : [ Qucfto è 
miracolo , perchè al termine , che io lo lafciai jeri fera , 
mi credeva trovarlo morto ] . Ed in breve fi levò fano 
affatto j e pafsò l'età di 8?, anni 

IV, Stando gravemente ammalato Bernardino 
Savo, diflegli il Medico: [Per voi non ci è più fpe- 
ranza ] . Onde Marta Paci fua moglie mandò à chia- 
mare il Venerabile Padre Giufeppe , il quale giunto ali* 
infermo , fi pofe à fare un poco di orazione , e poi colla; 
fu a mano toccato l'infermo , fubito cominciò à miglio^ 
rare , ed in breve perfettamente guarì • . 
< V^ Ne fi deve tralafciare quello , che il Venera- 
bile Servo di Dio nell'anno 1624. operò col Padre An- 
tonio di Sant'Andrea della Terra di Acquaria nella vi- 
cinanza di Panano . Si ritrovava il detto foggetto già 
etico , ed in dato di dare l'anima al fuo Creatore veri ò 
fl dì 16*. del mete di Decembre . Fù à vifitarlo il Vene- 
rabile Padre Giufeppe , c confortarlo in quell'ultima 
agonia. Appena arrivato ,. le ditte :. [ Padre Antonio , 
non vi bada l'animo di campare per lo fpazio di altri 
Otto i ò nove giorni , che poi entrarà l'Anno Santo , e 
g&idagnarete tefori di molte indulgenze ] .. Rifpofe 
FHifwmò.' [Se Dio noftro Signore mi faceffe quefta grar 
zia,altro non mi rimarebbe di defiderare in quefta vita]. 
Replicò il Servo di Dio, e diffe : {Tede ci vuole, e gran- 
dtfamore di Dio ; e non dubitate, che tutto è potfìbile à 
chi coftantemente créde ] * Ma, ò benignità dei Signo- 
re ; ftiede il detto Padre moribondo per lo fpazio di ot- 
to, o nove giorni con molta quiete, fenza anfia, e fenza 
dolori ; e venuta la vigilia del fagro Nàtale nuovamente 
Éommunicate per guadagnare il teforo. dell'indulgenze 

nclL' 
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rvo di Dio, 

die defiderava vederlo . Portoili all'infermo il Padre 
Giufcppe, ed appena arrivato udì, che l'infermo le difle 
con faccia ferena, e gioviale : [ Padre Generale, è giunta 
l'ora mia , l'Anno Santo è già entrato ; ed io miserabile 
peccatore ho fatto quanto nò potuto per acquiftarlo»; 
iicchè,ie lei mi dà la benedizione , me aoanderò all'al- 
tra vita] . Udendo ciò il Servo di Dio , non potendo 
confettare per la tenerezza le lagrime , rifpofe ; £ Se 
Dio noftro Signore vi chiama all'altra vita, andate pure, 
e fiate benedetto ] \ e , fatto il fegno della croce , fpi rò , 
renando con una faccia riderne ; e quando U giorno ier 
guente fù fepelito aveva le membra palpabili, e fleilibi li, 
come fc fufle vivo* Tutto ciò riferiva alcune vomite II 
Servo di Dio, attribuendolo alla fede, ed ubbidienza del 
Suddito ; ma gli afcoltanti l'attribuivano alla gran- virtù 
del .Venerabile fadre Giufeppe,. . ... -, < 

VI V ".Tomaio Cocchetti Gentiluomo Ingleiè, eh' 
erafi partito d'Inghilterra con tuttala Tua famiglia per 
caufa della fede Cattolica , voleva mettere un fuo figli- 
uolo nel Collegio Salviati in Roma, per ciò ne feceprc* 
gare il Signor Cardinale Farnefi , Protettore di detti 
Collegio , da diverfi Signori f c Cardinali , ma. fenzaal T 
cun frutto ; poiché il Cardinale Farne/i non t voleva fa 
cogarealli Statuti .ael Collegio , eretto per poverj s or£a4 
ni, e non per foratori ; anzi gii offerì più tofto quaranta 
feudi Tanno, per non introdurre efempioin au venire 
contrario al li detti Statuti. Ricorfe per configlio il 
Cocchetti alPadre Giufeppe , fegli pareva bene, che 
accettale l'offerta delii feudi quaranta , già che non 
c'era altro rimedio , né fi trovava Cardinale, che volefie 
pregare il Papa perla deroga di detto Statuto-, Giufeppe, 

gli 
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^ii'Vifoofe , che non l'accettato in modo veruno j ma 
che andafle dal Signor Cardinale Filonardi , il quale nr 
caverebbe feuz'altro parlato al Papa ; c glielo inculcò 
due, ò tré volte) perchè il detto Cardinale gli avercbbc 
fatto il Jèrvizio . Efpofe il Cocchetti al Cardinale Filo- 
nardi il Tuo bifogno , e la grazia, che defidcrava , ed egli 
accettò fubito di fargli il favore , dicendogli, che la mat- 
tina feguente ne averebbe inConciftoro parlato eoa 
Sua Santità, ch'era Paolo V. di gloriofa memoria, come 
efeguì ; e Sua Santità chiamato il Cardinale Farncfe, gli 
diede il memoriale, trovando fi preferite il medefimo 
Cocchetti , con ordine di ricevere per Alunno nel det- 
to Collegio Salviati il figliuolo . E nel tornare à Cafa il 
Cardinale Farnefe rivocò l'offerta delli quaranta feudi , 
e mife il putto nel detto Collegio . Ed il Cocchetti in- 
detto aflerì ciò averlo riconofeiuto dall' orazioni del 
Venerabile Padre Giufeppc , c per cofa molto mira- 
colofa. 

VII. Circa l'anno 1623. fedendo nella Catedra 
di San Pietro Gregorio XV. fi ammalò un Novizio del- 
le Scuole Pie , e ftan do nell'infermaria di San Pantaleo, 
fi ri dulie à termine , che fù dato per difperato dal Si- 
gnor FrancefcoNicodemi Medico , che lo curava, il 
quale alien, che naturalmente non poteva campare ; ed 
eli e :ido ridotto à termine , che fembrava un cadavere , 
fu vifitato dal Padre Giufeppé , il quale recitati fovra di 
lui gliEuangel/, prefblo perii braccio finiftro lo fece 
fèdere fu'l letto, e gli fece dare da mangiare ; ed il gior- 
no feguente -fu dal fudetto Medico trovato fenza febre, 
e fra due giorni ufcì fàno di Ietto . 
» - Vili. Nell'anno 1 610. ftando un giorno il Ve- 
nerabile Padre Giufeppé come malinconico , fu richie- 
do da Francefco Gutierez Pittore , della caufa ; rifpofe 
jl SerVo di Dio , che non fapeva ccune fare , pér dare da 
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cena alli fuoi Religiofì , noii eflendoci provifione alcu- 
na da farla ; e continuato alquanto il difcorfo, reftò co- 
me addormentato nella fedia , nella quale fedeva : e 
pallata circa un'ora , giunfe dalla Mentana, luogo dodici 
miglia dittante da Roma , un Religiofo con un fomarcl- 
lo carico di vittovaglia , e fei feudi di moneta , che gli 
mandava il Superiore della Mentana delle Scuole Pie , 
lenza che il Venerabile Padre Giufeppe gli avefle per 
avanti fcritto colà veruna : il che fù attribuito all'ora- 
zioni, del medefìmo 

IX. Un certo Religiofo laico, di profelfione 
Barbiere, delie Scuole Pie, infermatoli di febre maligna 
nella Cala di San Pantaleo nell'anno itfio. eflendo vi- 
etato dal Venerabile Padre Giufeppe , gli dimandò un* 
alice , attefo che non poteva mangiare , fecela il Servo 
di Dio tolto portare , e datale la benedizione , diedela 
all'infermo , ed avendola quefto mangiata, quantunque 
fulfegià flato dato per fpedito dai Medico, incontanen- 
te cominciò à migliorare del maie , e prefe forino , non 
potendo per avanti "pigliare ripofo, ed il terzo giorno 
egli cominciò à levarli diletto, e perfettiflìmamentc 
con iftupore di tutti guarì . 

X . Il Padre Paolo. dell'Attinta, già Come Otto- 
nelli , aveva naturalmente tale abborximento alle cipol- 
le , che al folo odore di quelle isveniva . Volendo il 
Venerabile Padre Giufeppe levargli tale auverfione , ed 
antipatìa , fecegli un giorno mettere in cambio di pane 
nelìa pofata una grofla cipolla tagliata in quattro parti . 
Portoli à menfail detto Padre Paolo , e feoperta all'i m- 
provifo la detta cipolla, offefo dall'odore di quella fubi- 
tamente fcolorì, efecefegti come un'isvenimento ; ma 
pofeia ritornato in fè , fìfsò gli occhi nel Padre Giufep- 
pe, che ftavagli di contro nel refettorio, facendogli le- 
gno , che voleflc per carità levargli quel tormento, che 

aveva. 
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aveva d'avanti. 11 Venerabile Servo del Signore lo 
riprefe , ed in virtù di Tanta ubbidienza commandogli , 
che la mangiate . Ubbidì il Padre Paolo , e ferrando 
gli occhi, ne mangiò tré, ò quattro bocconi . 11 che of- 
ièrvato dal Padre Giufeppe , diflegli : [ Padre Paolo , 
liete voi forfi morto per quello? ] E da quell'ora impoi 
gli cefsò queli'abborrimento , e lenza pena , ò travagli» 
alcuno mangiò poi le cipolle ; attribuendo egli tal gra- 
zia alla virtù del Venerabile Padre Giulèppc , che glie 
rivede con quell'azione impetrata dal Cielo . 

XI. S' infermò nel mefe di Giugno dell' an» 
no 1dz9.il Signor Bernardino Bifcia di febre maligna , 
con petecchie , e pollo intermittente , e già fatto fpedi- 
to da' Medici , ch'erano Clemente Landi , e Bernardino 
M i fiori o, il quale ditte alla Signora Ort enfia, madre dell* 
infermo, dopo di avergli toccato il pollò : [ Signora, gli 
é tornata una gran febre , bifogna aver pazienza; quello 
putto è fpedito ] . Ciò udito , ella tutta foprafatta dal 
dolore, fece iubito chiamare il Venerabile Padre Giu- 
seppe , il quale lènza dimora vi andò , e viddeli appena 
giunto , protrata avanti in ginocchione piangendo la 
detta Signora, che gli lignificò quanto le aveva detto il 
Medico . Egli la fece levare m piedi , e portatoli con 
ella lei al letto dell'infermo , lo fegnò iubito col fegno 
della Tanta croce , e recitò l'Euangelio di San Giovanni: 
In principio crat Verbum^ &c. Po le ia alzando le mani , 
e gli occhi al Cielo , dille fra fe alcune altre orazioni ; c 
poi voltatoli alla Signora Ort enfia , di fiele : [ Signora , 
quello putto non ha più febre , Hate allegramente ] . 
Rifpole la detta Signora : [ Come , Padre ì Adetto gli 
Medici li fono partiti , i quali mi hanno detto , che gli 
era tornata una febre grandilfima ] . Replicò il Vene- 
rabile Servo di Dio : [ Tanto è , il putto non hà più fe- 
bre ; dategli da mangiare ] ; eflendo già molti giorni , 
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che lì manteneva fólo con ftillato, c coniumato ; ed elio 
iiefTo dimandò aU' infermo, ic voleva mangiare', ti quale 
rifpofe , che voleva un pn rodi aya (perdute nel orodo ^ 
con un poco di pane fotto$ quali prettamente cotti , e* 
benedetti dal Padre Giufeppe, gK mangiò inprefenza 
fua . Ciò fatto, egli foggiunfe: [ Ora lafciatelo ripofare,. 
che non ci è più fiebre ] . Dormir infermo , e ritornaci 
pofeia i Medici , lo trovarono &nza fcbre , non fenzstì 
gran meraviglia : ed intefo quanto era paflato col Ve» 
nerabile Padre Giufeppe, dittero : [ Quefta è cofa mira- 
colofa ; quefto Padre c un gran Santo ] , E l'infermo 
perfettamente guarii »u. ; 

XII . - 11 SignorBernardinoBifcia., elTendogioT, 
vinetto, un'anno dieftate-erafi attraverfato >un' oiTo» 
liella gola . Furono chiamati ùue Chirurghi , uno di. 
Cala Cecchini, e l'altro per nome Settimio ,-i quali uni* 
tamente concordarono , non potergli fare operazione 
alcuna proficua ,. perchè l'odo flava malamente aura- 
verfato . Fu chiamato il Venerabile Servo di DjoPa» 
drc Giufeppe , il quale fatto il fegno della lama croce ì 
nella gola del giovinetto, ipfo fatto lo Spurgò, gettando . 
fuori ì'oflo, che fé gli era at t r a ver fato in gola . E ciò fù 
alla prefenza di tutti di Caia, e del li fudetri due Chi* 7 
rurghi, con grandiflima ammirazione , c ftupore di tutti 
quei, che loviddero . 

XIII. Nell'anno i^7, atimiaktofi di nuovo il 
detto Signor Bernardino Bifcia, allora già Prelato , eoa 
grandiffinio difpiacere del Signor iMarehefe fuo padre, 
e dei Signor Cardinale BUck iùo aio - 9 parimente di fci- 
bre maligna , eoo. petecchie, e dòglia eccepiva della 
fpaila finiftra , e per ciò dato per ifpedico dalSig. Gio* 
Giacomo r e dal medefi mo Mi(Tari© , amJbidue.Medici ; 
peritilìlmi, e particolarmente per ut* vomito, che aveva,. ! 
per il quale non gli giovava rimedio alcwp,* FùiRHUto 
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dato à eh i amare 1 1 Vene rati 1 1 e Padre Gi ufcppe ; il quale 
giunto all'infermo , 45 pofe ifjrcurtipòÒDcdiwazioàèv^ 
poikvatòfi in piedi , coccò U fpatt* oWrnfermo > e £u^ 
bito ccfsò il dolore , e la fera ritenne Uefa», quale per 
ondici giorni non aveva mai potuto ritenere , e dopo 
cominciò à ceflàre la febre , ed à poco à poco ricuperò 
intiera fanità, come lo tefttfkò il- Padre DonTomafo 
Bifcia fratello di detto Signor Bernardino ? V 

XIV. La Signora Ortenfia Bifcia , madre del 
fopranominato Monsignor Bernardino , ammalatafì nel 
mefe di Luglio con febre, fece chiamare il Venerabile 
Padre Giù Teppe , e fi racco m mando alle Tue orazioni ; 
ed egli gli promife , che laverebbe fatta r e confidale 
in Dio . Giunto poi il giorno di San Domenico , con- 
ducendo Cèco un'altro Sacerdote , andò a celebrare la 
Mefla all'Altare di detto Santo nella Ghie fa «delia Mi- 
nerva , ove fi celebrava la Tua feda , e tornando à Caia , 
v 1 fi tu l'inferma , e di fiele , che aveva detta la Mefla , e l 
pregato il Santo per lei , e che (pera va, che gli averebbe 
fatta la grazia . £ nel medefìmo giorno fucceffe , che 
gli ccfsò la febre , e rifiutò . f • v e > - .v . • - _ 

XV. Nell'anno 1S4&. la fudetta Signora Orten- 
fia Bifcia infermoflì di febbre terzana doppia j e partati 
da trenta giorni il Venerabile Servo di Dio dimandò di 
lei al Signor Don Giovanni Battifta Saragozza , Paroco 
di Santa Lucia alte Botr«ghe<rfcaTe> nella di enr Paro- 
dila allora abitava detta Signora in un pala**o-vicino 
l'arcò de* Ginnasj ; ed intelò, che il male le durava , il 
Venerabile Servo di Dio compatendola , diflfe al detto 
Paroco* che plgliafle la reliquia di San 'Pan talco , e Tac- 1 
qua benedetta d«l- medefìmo Santo , ed andine da Aia 
partè'à vifitarla , co» dirle J che bifognava mandar via 
quella febre . Andò il Paroco , la tócco con la reliquia, 
e gli diede à bere l'acqua benedetta, dicendole da parte 
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del Venerabile Padre Giuseppe , che bifognava mandar 
vialafebre ; e di fatto re Ito libera dalla febre . Tornato 
poi il Medico Miflorio à vifitarla , maravigliato della 
fan ita così di repente ricuperata , intefo quanto era già 
pafiato, difie alfa Signora : [ Il Padre Generale (così era 
communemente chiamato ) fà de' Tuoi foliti favori ] , 
E ciò fuccefle poco prima , che il Venerabile Servo di 
Dio fi ammalale dell'infermità , della quale pofeia egli 
fe ne morì . 

XVI. G irò lama Plantan idi , figliuola di Felice 
Plantanidi, e di Vittoria Gracchi , putta di circa anni 
fei , avendo per lo fpazio di più di un'anno patito male 
agli occhi , onde non ci vedeva più lume , fù condotta 
dalla madre al Venerabile Padre Giufeppe , acciò colle 
lue mani le toccafie gli occhi ; il che fatto più volte , la 
fanciulla ricuperò perfettamente la vifta ; e ciò fu circa 
Panno 1644. 

XVII. Felice Plantanidi , padre della fudetta 
fanciulla , fi ammalò di retenzione di urina , e chiamati 
li Medici , c Chirurghi , che furono Bernardino Miflò-r 
rio , Giovanni Trugfia , Curzio Baccio, e Giulio Trofi^ 
applicarono tutti i rimed; immaginabili, fenzaverun 
giovamento : onde flette dieci giorni fenza fare urina jj 
e lo diedero per ifpedito 5 con auvifarlo , che fi confef- 
fané , fi communicane , e facefle teftamento , con aggiu- 
ftare le cofe fue, perchè non poteva campare, ancorché 
poi avefle urinato . Per ultimo rimedio dopo li giorni 
dieci fu menato in carrozza ad Acqua acetofa , quale 
prefa non ne ricevè giovamento alcuno. Ciò veduto, 
nel ritorno , che fece pafsò da San Pantaleo , e falito le 
leale, fi gittò in ginocchio avanti il Venerabile Servo di 
Dio , il quale gli pofe la mano in te Ma, e diflegli con ipi- 
rito grande : [Facciamo orazione, che dove manchiamo 
noi , fupplifce Dio j fiate buono per lauvenire ; ed il Si- 
gnore 
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gnore vi farà la grazia]. Tornato àcafa, dopo due 
giorni cominciò ad urinare , e guarì , e fopravifle poi 
altri cinque anni , fenza patire , ne fentirc mai più di 
fimil male . 

X V 1 1 1 . Nacque al fudetto Felice Plantanidi 
un figliuolo , al quale pofe nome Franccfco Domenico 
Giufeppe . Quando quefto fù in età di dargli i piedi , 
Vittoria Tua madre fi auvidde, che i piedi erano slogati, 
e che in vece di caulinare colla pianta, caminava col ta- 
glio | ò coda de' piedi , di che retto molto dolente . Ma 
ii fentì con tutto ciò auvivata da certa fede , e fperanza, 
che fe il Venerabile Padre Giufeppe avefle vifto il put- 
to , e fatta per lui orazione , averebbe ottenuta la grazia 
della fànità . Onde fattoli portare in braccio dal Servi- 
tore il putto > fe n'andò alla Chi c là di San Pantaleo , ed 
udito, che il Venerabile Servo di Dio, per enfiagione di 
un piede, non feendeva di camera , fece portare il putto 
alla camera del Padre , il quale lo fece alzare in piedi 
fovra di un tavolino , e colle fue mani cominciò à ma- 
neggiare i piedi del putto , e fatta per lui orazione, egli 
lo rimandò alla madre . Dopo quattro giorni vertendo 
la detta Vittoria il putto ( perchè per l'addictroera foli- 
ta veftirlo la Serva ) vidde, che non pofava più li piedi 
in taglio, ma piani li metteva in terra , e ch'era guarito; 
e da lì avanti camino fempre bene , come fe mai non gli 
avefle avuti torti . E ciò fù il dì fefto del mefe di Ago- 
ilo , nel quale fi celebrava nella Chi e I à di San Pantaleo 
k fefta de* Santi Giufto , e Paftore Martiri nell'anno di 
noftrafalute 1647. un'anno prima, che il Venerabile 
Servo del Signore paflaflc da quefta vita mortale alla 
gloria del Cielo » 

XIX. Nell'anno 16 $ o. flava infermo di terzana 
doppia nell'Infermaria di San Pantaleo il Padre Angelo 
3i San Domenico, Sacerdote delle Scuole Pie . Andò il 
• Vene- 
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Venerabile Padre Giufeppe un giorno à vifitarlo, quan- 
do l'infermo ita v a afpettando la nuova febre , per effere 
l'ora , nella quale io le v a pigliarlo . Di de allora il Servo 
del Signore l'Euangelio di San Marco, che incomincia : 
Ruttmbcnt'tbus undecìm Difcipulh^ &c. e pronunciando 
poi quelle parole ,fupcr *gro: manus imponcnt , & ben? 
habebunt , pofe egli la fua mano fovra la fronte dell'in- 
fermo , e foggiungendo poi anche l'orazione prò In- 
firmo , dine all'infermo : [ Non dubitate; che non verrà 
più febre ] ; come in effetto non gli venne più; c fra il 
termine di pochi giorni fi levò dal letto perfettamente 
rifanato. 

XX. 11 Signor Cofimo Vannucci, uno degli Ele- 
mofinieri di Noftro Signore , famigliare, ed amorevole 
del Venerabile Servo di Dio, faputa la fua infermità , 
che fù l'ultima , della quale morì , fu à vietarlo ; e dopo 
alcuni dilcorfi pattati tra loro, difle il Vannucci : [Padre 
Generale , V oli ra Paternità le ne và in Para di fo , ed io 
me ne refto in quefìo mondo pieno di mi ferie; di grazia 
fi ricordi di pregare Dio , che mi levi da quello mondo]. 
A cui rifpofe Giufeppe : [ Si , lo farò ] . Ed in effetto 
non pacarono quindici giorni dopo la morte del Vene- 
rabile Padre Giufeppe , che morì anche il detto Cofimo 
Vannucci . 

XXI. Eugenia , moglie di Paolo Umiltà Bar- 
biere vicino alla Chiefa di San Pantaleo , non poteva 
portare à perfezione il parto, effendofi già<lifperfa pm 
volte : onde un giorno fi doleva di queito col Venera- 
bile Padre Giufeppe , andato in fua cafa à cagione di 
altra perfona inferma . 11 Servo di Dio la fegnò col fe- 
gno della faina croce , e dirtele : [ State allegramente, 
figliuola, che da qui avanti riterrete i figliuoli ] . Ed in 
effetto così auvenne , che d'allora impoi tutti gli riten- 
ne, e ridufleà perfezione, 

Seba- 
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?X X 1 1 . Sebaftiano Previeni , Mercante vicino 
alia Chi eia di San Pantaleo , fi trovava in letto per una 
caduca, nella quale erafegli offefo un ginocchio , in gut- 
ià, che fent iva dolori granili mi , c non poteva muover fi 
in modo alcuno - Avendo quelli intefo , che il Venera* 
bile Padre Giufeppe era infermo , e ridotto aireftremo 
di 111 a vita , ne lenti di flutto grandiUimo , e tanto più , 
che non era flato à vietarlo , e perrenderfegii imponi- 
bile l'andarvi per il gran dolore , che pativa nel ginoc- 
chio * Intefo poi , che il Servo di Dio andava ad ore , fi 
rifolfe di farfi veftire, ed appoggiato con gran travaglio, 
e pena , fi conduflc alla fianza dell'Infermo , ove fù in-r 
trodotto dal Padre Giovanni di Giesù, detto cómmu- 
«e-mcnte, Padre Cartiglia, il quale ditte : [ Padre Gene- 
rale, ecco qui il noftro Previfani ] ; ed il Previfani fog- 
*gtu*fe : [Padre Generale, io non lòno venuto à vederla, 
perchè iòno fiato , e fio male per una calcara , che feci , 
e< per una percofla nel ginocchio deftro ] *, e lo pregò in- 
iieme, che lo volcflefegnare. Stefe allora il Venerabile 
Servo di Dio la mano, quale fù devotamente baciata dal 
Frevifani , e fecegK il fegno della fama croce fopra il 
ginocchio , e nel mede/imo punto, che lo fegnava, cefiò 
'allatto il dolore , e cominciò à caminarc per la fianca , 
e nel partir/i diede di mano ad una tazza, nella quale gli 
avevano dato poco prima il brodo , portandole-la egli 
#per«Jivozioneè cafà, ove andò daie, incendendo le lca- 
4e lenza venni dolore . 

• - XXIII. Un Sacerdote delle Scuole Pie , chia- 
mato Padre Ignazio di Giesù Maria , Genoveie, nel 
mefe diLuglio dell'anno i<*4?. caicò una notte giù per 
una fiala ali'indietro , e diede la tefiadi colpo lòvrail 
matonato ^ per la qual caduta perfe la parola , e fola- 
mente di tanto in tanto dava urli ipaventofi , e già il 
Chirurgo l'aveva fatto fpedifo. Celebrando la feguente 
- * ; • N n max- 
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mattina il Venerabile Padre Giufeppe nell'Oratorio la 
faina Metta , udì quegli urli , onde fi flette un rimino , 
poi cu diede come un gemito , ed alzò gli occhi al Cic- 
lo , e nel medefimo punto l'infermo ceisò di più urlare* 
e gli cefsò parimente il dolore , e dopo mezz'ora , tor- 
nato il Chirurgo, trovatolo in quello flato, ditte, ch'era 
guarito, ed era un gran miracolo . Ed in effetto non 
urlò più , non fentì più dolore , e guarì . 

XXIV. Si ammalò nel mefe di Aprile deiran- 
no 1641. nelle Scuole Pie di San Pantaleo il Fratello 
Lorenzo della Nunziata , laico , di febre maligna , ed il 
Signor Giovanni Maria Caftellani Medico già l'aveva 
fatto fpedito , per il che l'infermo fi difponeva , e pre- 
parava per fare una buona morte . Andò à vifltarlo il 
Venerabile Servo di Dio , al quale finitamente l'infer- 
ino dimandò la benedizione » Dificgli allora il Venera* 
bile Padre Giufeppe : [ Nò, non morirete ' % voglio, che 
ritorniate à fervirmi , perché non hò nifTuno y che mi 
ièrva]; e Io fegnò co! legno della fànta croce nella fron- 
te, e ditte ¥f* principio y &c~ e di fatto l'infermo fentifli 
allegerito, e come r i fu Tei tato , e cominciò di fubito à 
pigliar miglioramento \ e dopo due, ò tre giorni fi levò 

dì letto l'ano. 

XXV. Il Pa<ire Giovanni di Gicsù , detto il Pa- 
dre Gattiglia , effendo Superiore nella Cala delle Scuole 
Pie in Frafcati , fi ammalò nell'anno \6z^ e l'infermità 
fi aggravò di modo , che il Signor Girolamo Pallotta 
Medico della Citta diedelo per ifpedito • Allora li Pa- 
dri di quella Caia ne diedero auvifo al Venerabile Pa- 
dre Giufeppe in Roma , con dirle , che fe lo voleva ve- 
der vivo, non tardaffe ad andare à Frafcati ^ a' quali egli 
rifpofe , che farebbe andato ; ma per alcuni negozj non 
andò. Pattati due giorni li Padri di Frafcati rifpedirono 
perfona a polla per foilecitare il Padre Generale , che 
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andaflc ; c quefto rifpofe : [ Dite aili Padri , che il Pa- 
dre Caftiglia mi afpettarà , che io venga ] . Dopo due 
altri giorni fpediti li negozj , che aveva per le mani in 
Roma , vi andò , e giunto in Frafcati , trovò ,che l'in- 
fermo per la gravezza del male , non poteva parlare ; 
onde l'abbracciò, e gli difle : [ Padre Caftiglia, non du- 
bitate, che non morirete adeflo ] ; e l'infermo cominciò 
iubito à migliorare, e dopo tré giorni fi levò di letto } c 
vi/Te poi fino al mefe di Febraro dell'anno 1659. nel 
quale morì , effendo Generale della Religione ; e fu il 
primo , che fuccefle dopo la morte del Venerabile Pa- 
dre Giufeppe Fondatore . • 

XXVI. Circa l'anno medefimo irfz?. fi am- 
malò il Signor Reginaldo da Todi , Maftro di Cafa di 
Monfignor Alefano , il qual Prelato mandò à chiamare 
il Venerabile Padre. Giuf eppe, acciò fotte à vi fi tare t'in- 
fermo , e vi andò per appunto in tempo , che li Medici , 
v ifi tato già l'infermo , e toccatogli i 1 polio , con avergli 
trovata una gran febre, facevano confulta fopra la detta 
infermità . Entrato per tanto il Venerabile Servo di 
Dio all'infermo , di ile alcune orazioni , poi toccatogli il 
polfo , difle , non eflervi febre . A qucfto replicarono i 
Medici , che v'era la febre, ed era grande ; ne il quieta- 
rono fino , che toccandogli di nuovo il polfo , io trova- 
rono con loro ftuporc netto di febre , ed affermarono , 
ch'era guarito, conforme veramente fu. E più volte poi 
il mede/imo Signor Reginaldo atteftò, la fua ricuperata 
fanità efTere fiata effetto dell'orazioni del Venerabile 
Servo di Dio . 

X X V 1 1 • Trovandoli nella Città di Meffina il 
Padre Melchiorre di tutti i Santi per fare ivi la Fonda- 
zione delle Scuole Pie, e perche incontrava molte diffi- 
coltà nell'efecuzione del negozio , fi rifolvette di fcri- 
verne à Roma ai Padre Giufeppe Generale , per femire 

N n ij , il 
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il fuo configlio, e parere. Ed à quefto fine feri tta la 
lettera, mandolla per un fuo Religioso à Cafa del Signor 
Don Giovanni Rofa, che la fèguente mattina dovea par- 
tire per Roma , e con tignata la lettera ad un Servitore 
del Rofa , quefti la pofe fovra il tavolino del fuo padro- 
ne, lenza dirtene parola . Venuta la mattina, e volendo 
il Rofa partire , dimandò al Servitore , fe il Padre Mel- 
chiorre averte mandata la lettera, il quale rifpofe, aver- 
la mandata la fera antecedente , e che egli l'aveva pofta 
fui tavolino . Ma fatte cosi dal Roià , come dal Servi- 
tore moke diligenze , non fi trovò mai detta lettera di- 
retta al Padre Giufeppe Generale delle Scuole Pie; anzi 
ve fè ne trovò una diretta al detto Padre Melchiorre , 
quale pi e fa dal Rofa , la confegnò al Servitore , acciò la 
riportaflfe al fudetto Padre , con au v i farlo, ch'egli aveva 
sbagliato nel mandargli una lettera à fe diretta , in vece 
di quella , che doveva inviare à Roma al Padre Gene- 
rale j e fe volefle fcrivere di nuovo , averebbe afpettata 
la lettera prima di partire . Partitoti* il Servitore , non 
fidandoli il Rofa , che avefle faputo rare l'imbafciata y 
Volle andare egli fteflò in perfona dal detto Padre Mel- 
chiorre , il quale aprendo la lettera in prefenza dell'i— 
fteflò Rofa , viddero, ch'era la rifpoila del Padre Giu- 
feppe Generale alla lettera fcritta del Padre Melchiorre 
inviata la fera avanti, rifondendo in eflà a tutti li quefitt 
fcritti dal detto Padre Melchiorre * Di che grandemen- 
te ftupiti , fè ne andarono aflieme all' Uffizio-deli' Auci- 
vefeovo , e ne fecero fubito formare Procedo fbvr* 
tal memorabile fatto. 

X X VI 1 1 . Neil' anno 1619. furono aperte le 
Scuole Pie nel Moncone in Sabina , luogo dell'Eccel- 
ientiffimo Signor Principe Borghefi , con- beneplacito, e 
benedizione del Sommo Pontefice Paolo V. allora re- 
gnante ; e vi fu dal Venerabile Padre Giufeppe mai*- 
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dato per Superiore il Padre Tomaio della Purificazio- 
ne , dandogli per compagno un Fratello laico per nome 
Michele . Quefti prima di partire , dimandarono al Ve- 
nerabile Servo di Dio alcuna cofa di rinfrefco da piglia- 
re per iftrada , non badando loro l'animo di fare il viag- 
gio di venti miglia à piedi , e digiuni . Gli rifpofè il 
Venerabile Padre : [ Andate pure , che Iddio vi prove- 
derà] . Si poSeroem* in viaggio , Senza portare cofa aU 
cuna , e dopo di aver fatto un pezzo di Grada , fianchi 
per il caldo della ftagione , fi ritirarono per rinfreScarfi 
ad una fontana , che fi trovava per iftrada poco in dis- 
parte, ove trovarono una falvietta bianca con due grofle 
pagnotte frefche , ed alcuni frutti , quali prefèro , e Se le 
mangiarono > lanciando ivi la falvietta , e Seguitarono il 
loro viaggio . Dopo alquanto tempo ritornati à Roma , 
riferirono al Venerabile Padre Giufeppe tutto il SucceS- 
Ì0y ed eflb rifpofc loro : [ Che credete, che Dio fi feordi 
di chi confida in lui ? ] £ con tale occasione fece loro 
un'efficace difeorfo fopra la confidanza in Dio. E li due 
fudetti Religiofi furono fempre di parere , che per l'ora- 
zioni del Venerabile Servo del Signore follerò ftate da 
Dio ivi fomminiftrate quelle due pagnotte t e quei frutti 
per loro bifogno , e rifrigerio . 

XXIX. 11 Padre Michele del Santifilmo Ro- 
fario , Sacerdote delle Scuole Pie , ritrovandoci nell'an- 
no i5?<5. gravemente ammalato in Napoli , fece Scri- 
vere in Roma al Padre Giufeppe Generale la fua grave 
infermità , raccommandandofi caldamente alle fue ora- 
zioni . Ricevè il Servo di Dio la lettera nel Mercordì 
per il Procaccio , e nel Giovedì, giorno Seguente ,cefsò 
la febre all'ammalato in Napoli , e nella rifpofta , rice- 
vuta nella Seguente Settimana in Napoli, con parole 
esortatorie à «ben Servire à Dio^ dicevagli ,che Sarebbe 
guarito , come fu . 
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XXX. 11 fudetto Padre Michele aramalatofi di 
nuovo nell'anno 1547. in cafa de'fuoi fratelli nella Ter- 
ra di Somma vicino à Napoli , già difpcrato da' Media, 
fece dal fuo fratello dare auvifo al Padre Giufeppe Ge- 
nerale in Roma , della Tua grave infermità , con fi cura 
fperanza, che fè la lettera foiTe giunta prima, ch'egli 
morirle , per l'orazioni del Servo di Dio farebbe fubito 
re fiato libero dalla febre ; e così fu, perchè nel Giovedì, 
giorno fufleguente all'arrivo del Procaccio colle lettere 
in Roma, fe gli partì la febre ; e per maggiore evidenza 
del miracolo , reflò per molti giorni , che quafi non po- 
teva moverti, benché netto di febre ; ed à tempo debito 
ebbe la rifpofìa dal Servo di Dio , nella quale lo aflku . 
rava , che non farebbe morto ; e così egli ricuperò la 
priftina fonica. 

XXXI. Il Signor Felice de Totis, padre di 
Monfìgnore de Totis, pofeia Vefcovo di Eugubio , 
effendo molto divoto del Venerabile Padre Giufeppe , 
lo invitò ad andare una mattina à pranfo feco in fua 
cafa con tanta iftanza , che il Servo di Dio per non 
difguftarlo finalmente lo compiacque . Aveva il detto 
Signor Felice una Serva in cafa,non mai conofeiuta per 
ifpiritata, ma (limata fona, e libera . Quefta Serva, pri- 
ma che Giufeppe andafle alla cafa del fudetto Felice , 
nè fapendo chi dovefle pranfàre col fuo padrone , co- 
minciò à far fracaffi , e condoglienze grandi , dicendo f 
che in quella mattina veniva in cafa il maggior nimico, 
che avefTe al mondo. In arrivare poi , che fece il Ve- 
nerabile Padre Giufeppe alla detta caia , la detta Serva 
lo additò per il fuo nimico , e con ftrepito fi pofe à fug- 
gire per le ftanze , con non poca meraviglia del fudetto 
Signor Felice , e di tutti i fuoi di cafa . Allora il Servo 
di Dio difle : [ Quefta donna é guaita ] j e poi chiama- 
tala à fc , gli pofe la mano in capo, e duTcle; [ O via, 

bafta 5 
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bafta ; andate à fare quello , che bifogna ] j e la liberò 
da' demonj . 

XXXII. Una Signora, il cui nome non fi (pie- 
ga dal Teftimonio, che lo depone, mentre il Corpo del 
Venerabile Servo di Dio Padre Giufeppe flava efpofto 
in Chiefa , ditte , che una volta , ftandole gravemente 
ammalato un fuo putto , mandò à chiamare il Padre 
Giufeppe , che allora viveva , il quale andatovi , e toc- 
cato con la mano il detto putto ammalato , fubitament e 
lo rifanò . 

XXXIII. Ritrovandofi nella Città di Norcia 
un'uomo „ per una rottura , che aveva ,quafi moribonn 
do , rurongli dati alcuni capelli del Venerabile Servo di 

Dio Padre Giufeppe , che ancora viveva > i quali 
venivano raccolti da' iuoi Rchgiofi quando 
fi tofava , per la ft ima grande , che della 
fua lanuta avevano ; e detti capelli 
applicati dall'infermo alla 
parte offefa per la rot- 
tura, finita- 
mente 

fi rinvenne , e con iftupore di 
chi lo cono fc e va perfet- 
tamente retto 
fano. 

Cmnid extrava funt ex Tnccjfu duflmtatc Ordinaria i&^foflo» 
Hi a in Vrbc confetto . 
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CAPO II. 

. . . - • 

Miracoli fuccejjì dopo morte del rtojlro Venerabile 
Servo di Dio Padre Giufeppe , mentre il fio 
Corpo flava in Chiefa punicamente 
efpojlo'y ed anche al fio 

Sepolcro. ^ 

I. T^On Domenico Cerruti Arciprete della Terra 
1 J di Genzàno Diocefi di Albano, già Scolare 
delle Scuole Pie in Roma nell'anno idi 9. conofeente , 
e molto divoto del Venerabile Padre Giufeppe , ftando 
in letto nella fua ftanza indetta Terra diGenzano una 
mattina circa l'alba del giorno , da quattro , ò cinque 
giorni dopo fuccefla la morte dei Padre Giufeppe in 
Roma , gli apparve in vilione il Venerabile Servo del 
Signore , e fatti feco alcuni ragionamenti fpirituali , nel 
partirli diflegli quelle formali parole : [ Non ci è altro , 
che fervire à Dio ] . Dopo di che levatoli di letto il 
detto Cerruti , avendo per molti anni patito di una cre- 
patura, che- motto lo travagliava, ferie trovò affatto 
libero , e fano , come era per avanti , che avefle il male 
fudetto . 

1 1 . Salvatore di Marino di Anagni per un ca- 
tarro eralì ftroppiato in modo , che ftralcinavalì per 
terra, caminando folo con il federe , e coile braccia. 
Mentre il Corpo del Venerabile Servo di Dio flava in. 
Chiefa efpofto, fra il conc«rfo del popolo entrò nella 
Chiefa di San Pantaleo , coll'occalione , che vi fi por- 
tava la calfa di piombo per riporyelo , ajutato dalli rae- 
delìmi Stagnari , che accompagnavano i Facchini , ed 
auvicinatofi al feretro, fu prefo in braccio da Carlo An- 
tonio Ganaorra, ed accodatolo ai Corpo, baciandogli 
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devotamente le vefli , e le mani , cominciò à ftcndere i 
piedi , e toccare la terra , e così , lanciato dal Gamorra , 
cominciò à caminare su i Tuoi piedi , girando più volte 
da fe attorno il feretro, e reftò in un fùbito affatto 
libero, efano, con gran meraviglia , eftupore di tutti 
gli alianti. 

III. Catarina , figliuola di .Antonio Jarnoni di 
Ancona, relitta di Anaftafio Sergiul/, udita la fama del- 
la morte del Venerabile Padre Giuseppe , che flava in 
Chiefa efpoflo, entrata in San Pantaleo per baciargli 
le mani , flando il Corpo entro uno beccato di banchi , 
fra la calca del popolo , fe le ftrappò il zinale, che aveva 
di faja fcotta nera , reftandone un pezzo del tutto fiac- 
cato da quello, che portava legato alla cintura, in mano 
di un'uomo , dal quale fattoti dare il detto pezzo , lo in- 
viluppò coll'akro , per poi ricucirlo . Baciate , ch'ebbe 
poi le vcfti , e le mani del defonto Corpo , e fatta un po- 
co di orazione , ritiratati in difpai te , alla prefenza di 
quell'uomo fletto, che gli aveva riftituito il pezzo fiac- 
cato , e di altra gente, trovò il zinale intiero, come non 
fofTe mai flato flrappato , il quale oggidì fi conferva in 
San Pantaleo nella flanza del noflro Venerabile Servo 
di Dio . 

IV. Ed acciò vegganfi le meraviglie del Signo- 
re , qui porremo due fuccefl] , operati per mezzo del fu- 
detto zinale , ad interceffioue del fuo Servo Giufeppe . 
11 primo ti è : Abitava la fudetta Catarina vicino alla 
Chiefa di Santa Maria della Pace , e fparfàti la fama del 
miracolo del zinale , una Signora, che abitava in un pa- 
lazzo ivi vicino , patendo tieriflìmi dolori di tefla , fece 
pregare la fudetta Catarina à portarle il détto zinale ; il 
che fatto, inginocchiatati quella Signora con tutti li fuoi 
figliuoli , ti pofè il detto zinale fovra la tefla, recitando 
unFater nojìcr , ed un' /tot Maria , fubito le pafsò il 
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idolore ,e reftò fana, e diflc di voler mandare una ceda 
di argento alla Chiefa di San Pantaleo, per la ricevuta 
grazia , come in effetto fece . 

V . Il fecondo è , che Baldaflarre di Ancona , 
e/Tendo nello Spedale di San Spirito in Saffia ammalato 
colli vifigatorj , e già moribondo , che più non parlava > 
portatogli il detto zinale dalla medefima Catarina , ad 
iftanza di Teodora moglie dell'ammalato, che vi andò 
feco , ove giunte , Teodora accoftatafi al letto del ma- 
rito, cominciò à chiamarlo ; e li Serventi dello Spedale 
le di fiero : [ Chiamate , chiamate ; quefto é più di là, 
che di quà ] . Nientedimeno Teodora prefo il zinale 
dalle mani di Catarina, lo pofe su la faccia del marito 
moribondo . Al tatto del zinale , cominciò fubito l'in- 
fermo à parlare, editie: [Giesù, che cofa mi avete 
fatta l Che fplendore è quello ? ] £ pigliò fubito tale 
miglioramento , che due giorni dopo ufcì fàao dallo 
Spedale . 

V I . Aleflandro Domenico , figliuolo di Stefano 
Corniz;, effondo putto di circa fette anni, giuocando un 
giorno con un'altro putto di età maggiore , vennero 
affieme per detto giuoco in difparere^onde il putto mag- 
giore prefe il braccio flniftro di Aleflandro Domenico , 
e glie lo battè in una punta di cafla , per là quale per- 
cola ( avendo tacciuto il fatto alla madre per timore ) 
vennegli nel gomito del detto braccio un male, che poi 
medicato per molti anni non potè mai guarire : anzi 
quanto erano maggiori i medicamenti , il male fempre 
diveniva peggiore ; ed al parere de* Chirurghi era di- 
ventato ingeflato, e però incurabile. Onde ilSig.Quin- 
tilio Medico , ed il Sig. Giovanni Truglia furono di pa- 
rere , doverli tagliare il detto braccio , affinchè il male v 
non fi dilattafle, e communicafle al petto , con evidente 
pericol o della vita del putto • SuccefTe frattanto la 

morte 
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n-.ort c del Venerabile Padre Giufeppe , ed alla grande 
fama delle grazie , e miracoli , che operava la Maefta 
Divina per iua intcrceflione , Stefano Comizj condufle 
il fuo figliuolo alla Chiefà di San Pantaleo , nella quale 
flava efpofto il Corpo del Venerabile Servo di Dio , ed 
entratovi fra la calca del popolo, fece toccare il braccio 
cftefo del putto al Corpo del defonto , con raccomman- 
darti divotamente per la fanità del figliuolo; ed ottenuta 
da uno delli Religiofi , che vi aflìftevano una pezzetta 
della vcfte del medefimo Venerabile Padre Giufeppe , 
l'applicò al detto braccio . Ufcito poi di Chiefa , prima 
che arrivato à cafa, cominciò il putto à muovere il brac- 
cio , quale per addietro né meno i medefimi Chirurghi 
avevano potuto farlo piegare , nè muovere , per eflerc 
alTodato nel gomito , come legno ; ed in pochi giorni , 
continuando à tenervi applicata la detta particella di 
ve ile , reftò affatto libero , e fano . Recarono però nel 
detto gomito fette cicatrici, quali inoltro pofeia nell'at- 
to , che fi e laminava il detto putto , e deponeva per la 
verità la grazia ricevuta della fanità del braccio tini- 
flro per l'interceflione del Venerabile Padre Giufeppe , 
con meraviglia non ordinaria delli medefìm i , che per 
tanto tempo lo avevano medicato , e dichiarato, fecon- 
do l'arte loro, per male incurabile . 

VII. La Signora Coftanza Pefuli , moglie del 
Signor Marcello de Rofis, e madre di Monfignore Nun- 
zio de Rofis , Vefcovo di Teano , figliuola fpirituaiq 
per lo fpaziodi^o. anni del Venerabile Servo di Dio 
pati per più di due anni un'ecceffivo dolore nel braccio 
deftro , à caufa di un catarro difcefole in detto braccio; 
che però fe le rendeva quafi immobile , non potendo- 
felo alzare alla tefta , ne voltare , fe non con grandiA 
(imo dolore . Morto che fù il Padre Giufeppe, ed efpo- 
ilo il fuo Venerabile Corpo nella Chiefa di San Panta* 

O o ij leo , 
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Ico , vi fi portò Coftanza con gran fiducia di ricuperare 
per interccfllone del fuo Padre fpirituale la fanità del 
fuo braccio. Avendogli per tanto baciate le mani, e 
piedi, pofe il braccio ottefo fovra i piedi del medefimo, 
pregandolo con molto affetto, che le era per il meglio , 
le impetrate da Dio la fanità di quel braccio . Subito 
cominciò à fentirne il miglioramento , ed in bre ve ne 
reftò affatto Ubera . 

Vili. Felice Plantanidi , altre volte nominato, 
flava fuori di modo aggravato dalla podagra , quando* 
fuccefle la morte del Venerabile Padre Giufeppe; e 
mentre il Corpo flava efpofto in Chicfa , egli vi fi fece 
condurre in carrozza , ed entrato con grandifiìma diffi- 
coltà in Chicfa , appoggiato ad un battone , ed ad altra 
perfona , avendo toccato , e baciato il Corpo del Vene- 
rabile Servo di Dio , e dopo efTervi flato un poco rac-> 
commandandofi alla fua interceffione , fe ne tornò à. 
cafa co' fuoi piedi da fe , e fenza baftone fall le fcale 
riconofcendolo per grazia Angolare ricevuta . 

IX. Nel giorno , che il Corpo del Venerabile 
Padre Giufeppe flava efpofto, comparve fu'l tardi nella 
Cliiefa di San Pantaleo una donna, la quale aveva la ma- 
no dritta gonfia , e contratta in modo, che avendo tutte 
le dita larghe , non poteva ftringere il pugno . Quefta, i 
accoftatafi con molta divozione al Corpo del Venera- 
bile Servo di Dio , e toccandolo colla detta mano, fubi- 
tamente cominciò à ferrarla, ed aprirla ; e per allegez- . 
za della ricevuta grazia , cominciò à gridare : [Mira- 
colo , miracolo , miracolo ] ; e fi trovò perfettamente 
guarita . 

X . Catarina di Alefiandro , vedova Romana, da 
piazza di-Sciarra , dove abitava , intefo, ch'era morto il 
noftro Venerabile Servo di Dio , venne in Chiefa , con 
viva fede di edere rifanata dalla ftroppiatura di un brac- 
cio, 
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ciò, che non lo poteva maneggiare per alcuni anni ; ed 
au vicinandoti al Corpo Venerabile del Servo di Dio ,. 
col braccio offefo gli toccò i piedi , ed immantinente in. 
prefenza di tutti maneggiò il braccio , come fe mai 
aveffe avuto male . 

X I . Cecilia Borghi, moglie di Pietro Paolo De- 
fider; , Curfore di Noftro Signore , patendo di uu certo 
male, quale i Medici dicevano edere fpecie di mal ca- 
duco, che ogni quarto di Luna la travagliava , intefa la 
morte del Venerabile Padre. Giufeppc, partitaci di cafa 
per vifitare , e riverire il fuo Corpo efpofto , prima di 
arrivare alla Chiefa di San Pantaleo , gli venne il detto 
male per iftrada , fubito paflata la Chiefa di San Toma- 
io degl'Inglefi , e con tanta violenza , che fu coftretta à 
fermarti nella ftrada à canto al portone del medefimo 
Collegio degl'Inglefi . Paflàto poi l'accidente, profegui 
il fuo viaggio , eflendo in fua compagnia un'altra don-, 
na, per nome Maddalena . Giunta poi à San Pantaleo , \ 
entrò in Chielà , toccò il Corpo del Servo di Dio , ba- . 
ciolli i piedi , e pofe la fua tefta fotto le piante de' me- 
defimi piedi , dimandandogli frattanto con grandillìma 
fede la grazia della liberazione da detto male . Ciò fat- 
to , fe ne tornò à cafa , fenza avere mai più patito di 
tal male. 

XII. Mentre il Corpo del Venerabile Servo di 
Dio Padre Giufeppe flava efpofto in Chiefa , fra il con- 
corfò del popolo , vi andò un cieco alla fama delle gra- 
zie , che il Signore Iddio operava per il fuo Servo Giu- 
feppe , e toccato, che ebbe il Venerabile Corpo , fubito 
ricuperò la vifta, eflendo di già fcorfi cinque anni, e più, 
eh' era cieco . 

XIII. Una donna offefla dal maligno fpirito , 
condotta alla Chiefa di San Pantaleo, avendo toccato il 
Corpo del Venerabile Servo di Dio, reftò immantinen- ' 
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temente affatto libera; ed in fegno della grazia rice- 
vuta portò poi un butto alla noitra Chiefa di San Pan- 
taleo. 

XIV. Don Domenico Giacinto Gnazzi , Sa- 
cerdote , dopo eflerfi ordinato , celebrò per alcuni anni 
la fatua Mefla, fenza impedimento veruno . Li lòpra- 
venne poi un'impedimento , cagionato da timore, pe Ti- 
fando, ch'era fentito ; per il che talmente fi perturbava, 
che non poteva cogliere parola , anche di quelle, che fa- 
peva à memoria , come del Glòria , Credo , frtfatio , 
Pater trojìcr, &c. e fè gli imbrogliava la lingua, in guifà 
che cominciata una delle dette cofe , con bruttiflìmo 
fentire degli af coltami, precipitava al fine, fenza fapere 
cola avefle fatto, ò detto, e per ciò fi perturbava di ma- 
niera , riflettendo allo fcandalo , che nel rimanente del- 
la Me (fa flava tutto confufo , e come fuori di fè • Durò 
in quefto per lo fpazio di lei anni . Ma auvifàto della 
morte dei Padre Generale delle Scuole Pie , entrò fra, 
la molta gente nella Chiefa di San Pantaleo , ove flava 
cfpoflo il Venerabile Corpo del Servo di Dio , al quale 
accoftatofi con gran fiducia , li baciò divotamente i pie- 
di, e colla lingua toccò le dita di effi , e di tutto cuore fi 
raccommandò alla fua interceffione . E la mattina fe T 
guente dille la fanta Mefla fenza impedimento veruno , 
col pronunciare , e leggere adagio, diftinto , e forte , 
fenza timore alcuno : e d'allora impoi feguitò fempre à 
dir MefTa beniflìmo , quale farebbe flato neceflario la- 
fciarla affatto di dire , per la confusone, che prima egli 
ièmiva nel dirla. 

Omnia extrattafunt ex Procejfu auQoriUtc Ordinaria , & *tpojl+> 
Ina in "Orbe confetto . 
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CAPO III. 

■ 

Miracoli operati dopo morte dal nojlro Venerabile 
Servo di Dio Padre Giufeppe . 

I. XJE1 Monadero di San Paolo della Città di Par* 
ma trovavafi una Monaca con una poftema in 
petto, e perciò molto pericolofa della vita. Quefta 
ifperimentando i rimedj umani di niun valore , e giova- 
mento , ricorfe all'interccffione del Venerabile Servo 
di Dio Padre Giufeppe : onde applicando al male una 
reliquia di eflb , reftò libera dal male , e ricevè la grazia 
della fanità . 

II. 11 Padre Camillo di San Girolamo , che fu 
poi Generale delle Scuole Pie, avendo fieriflìmi dolori 
di podagra, non fàpendo però allora, che foflc podagra, 
per non averne patito per addietro , non poteva pren- 
dere punto di ripofo per l'acerbità di e Hi , applicando 
un pezzo di fazzoletto intinto nel fangue del Venera- 
bile Padre Giufeppe , ed una lettera fcritta di mano del 
medefimo , gli celiarono i dolori , e per Tauvenire ripo- 
sò quietamente • 

III. Marta Paci , moglie di Bernardino Savi da 
Genzano , abitante in Roma , eflendofi ammalata , per 
averle prefa la febre nella Chiefà di San Pietro nel gior- 
no della feftività del Corpus Domini , in breve reftò di 
tutte le fòrze deft ituta , ed in evidente pericolo di mor- 
te . Le fù portato il ritratto del Venerabile Padre Giu- 
feppe, del quale era molto divota , la beretta, ed un faz- 
zoletto intinto nel di lui fangue , raccommandatafi alia 
fua interceflìonc , sù le fei ore di notte apparvele viabil- 
mente il Venerabile Servo di Dio , e prefala con una 
mano per il braccio Anidro , coll'altra le moftrò un'im- 
magine 
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magine della Concezione della Santiflìma Vergine, che 
era nella camera , ove flava l'inferma , e diflele : [ Leva- 
tevi sù ; mirate la Madonna Santiflìma , che per cjuefta 
volta non vuole , che moriate ; e vi ha perdonato ] . 
A quefte parole guardò l'inferma l'immagine della Ma- 
donna , la quale le diflc : [ Per quefta volta vi Ila per- 
donato ; ma fate una buona confeflìone generale ] ; e le 
diede la benedizione. Difparve la vifionc,e Marta fubito 
prefe miglioramento del ilo male, ed in breve reftò del 
tutto fana . La detta Marta aveva per coftume , quando 
fentivafi male , c quando le doleva la tetta , di andare al 
Sepolcro del Venerabile Servo di Dio Padre Giufeppe 
in San Pantaleo, fi chinava al pavimento, ponendo la 
tefia iòvra il Sepolcro, e fubitamente ella fi fentiva 
migliorane , e gli pattava il male , e ciò le fuccefle più , 
e più volte . 

1 V . Neil' anno 1-649. per la fefla folcane di 
Pafqua di Rifùrrezione fi ammalò alla fudetta Marta un 
putto, chiamato Bernardino, per avergli pofto il nome 
di fuo padre , effondo nato poftumo , Tei mefi dopo la 
morte del genitore ^ ed aggravatofègli il male , fu fatto 
fpedito da' Medici . Dal Padre Sagreftano delle Scuole 
Pie gli fu portata la berctta del Venerabile Servo di 
Dio , ed un fazzoletto intinto di fangue del medefimo ; 
e pofta la berctta sù la fronte del putto , ed il fazzoletto 
fovra il petto , e fatta orazione per la fua fanità , il putto 
cominciò ad aprire gli occhi , e chiamò la Balìa, per no- 
me Violante , e portatogli un pangrattato lo mangiò , e 
ricuperò la fanità . 

V . Criftoforo Antonj Romano , Barbiere , ed 
inficine Chirurgo, effondo ricercato à volerfi efaminare 
per il ProcefTo, che fi fabricava della Vita, e Santità del 
Venerabile Servo di Dio Padre Giufeppe, come quello, 
che per avere fervùo del fuo efercizio li Padri delie 
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Scuole Pie in San Pantaleo molti anni , aveva cognizio- 
ne della bontà del Venerabile Servo di Dio, ricusò di 
farlo , non parendogli di eflere in fe pienamente fodif- 
fatto di qualche cofa più particolare , che averte villo . 
Gli fuccefle pochi giorni dopo , che infermatili gravif- 
fimamente Bartolomeo Reggi fuo grandi/fimo amico , 
ed anche la moglie del medefimo, per nome Barbara; fp 
egli una notte chiamato, temendoti, che la detta Barbara 
doverte morire , la quale dimandò il Confeflorc , ed egli 
andò à chiamarlo circa le fette ore di notte, e fu uno de' 
Padri delle Scuole Pie in San Pantaleo . E perchè in 
detto luogo aveva Criftoforo una ftanza, concertagli da' 
Padri, nella quale teneva alcune fue robbe , vennegli vo- 
lontà di prendere in erta alcuna colà di divozione , per 
portare all'inferma: prefè per tanto \xvì/Jgnus Dei del 
Beato Pio V. ma nel medefimo iftante gli venne pen- 
derò di portarle ancora un fazzoletto, che aveva, intin- 
to nel fangue del cuore del Venerabile Padre Giufeppe, 
quando lo aprì ; ma nel prendere il fazzoletto , fi feordò 
XAffim Dei , e fe n'auvidde folamente quando fù torna- 
to à cafa dell'inferma*, per il che difle ad una figliuola 
della detta inferma: [ Vi hò portato una cofa, che tengo 
con gran divozione j però non portò dire , che rta reli- 
quia ; fe vi piace di applicarlo alla voftra signora madre, 
fate quello, che Dio v'ifpira] . La giovine difle, che glie 
lo delle , ed avuto il fazzoletto , lo pofe fotto il cufeino 
della tefta dell'inferma , e quefta fubito pigliò alquanto 
di ripofo , e cominciò à migliorare . Di lì à non molto 
jpazio di tempo Criftoforo fu richiamato dall'inferma , 
con dirgli , che per amor di Dio volefle fare un voto per 
lei , acciò Iddio le renderte la fanità . Nel medefimo 
iftante Criftoforo fentì un'impulfo interno , quafi diccf- 
fe : ora é tempo di fodisfarfì , e certificarli di ogni pro- 
va del Padre Giufeppe \ e fubito fece ii voto in quefto 

P p modo : 



198 Vita del Vin. Padre 
modo : Che fe il Signore Iddio rendeva la fanità à Bar- 
bara per intercetfìone del Padre Giufeppe, quale nell'i- 
fteflb punto pregò di quella grazia , quando detta infer- 
ma folle guarita , faceva voto di eiaminarfì per la Cauta 
de'fuoi Procefli, e di far dire anco fette Meffc. Ed aven- 
do ottenuta la grazia della fànità dell'inferma > ch'era 
pericolofiflima , fi elaminò , e depofe con giuramento 
tra l'altre cofe > quanto di fopra fi è narrato • 

V I . Tomafo Cocchetti , altre volte nominato , 
patendo continuamente dolori grandi di feiatica, ed 
anche di un ginocchio slogato già tré meli prima > che 
di giorno , e di notte apportavagli fieriifimo dolore , tre 
volte , che andò ad efaminarfi per la Caufa del ProcelTo 
del Venerabile Servo di Dio Padre Giuièppe , nel tem- 
po , che egli fi efaminava , non fèntiva minimo punto di 
dolore . 

VII. Michele Ximenez , Canonico di Lerida , 
dimoraute in Roma , patendo una volta una gran diflen- 
teria , per la quale non gli erano giovati moltiffimi ri- 
medj ordinatigli dal Medico , andò alla Sepoltura del 
Venerabile Servo di Dio Padre Giufeppe , e fupplica- 
tolo affettuoiamente con lagrime della fanità , per fua 
interceilìone guarì . 

Vili. Mcnica putta figliuola di Valerio Ro- 
teili , e di Francefca Tofchi , avendo avuti i vaioli , le 
redo nell'occhio fini Uro una perla , ed il medefimo oc- 
chio offelb in modo , che non poteva vederci . EfTen- 
dole dopo alcun tempo toccato l'occhio fudetto colla 
beretta del noftro Venerabile Servo di Dio , cominciò 
fubito à dileguarli quella perla , ed in capo di tré giorni 
affatto fvanì , e reftò coll'occhio fané, e libero , veden- 
doci poi benillìmo. 

I X . Nell'anno 1 £40. al 1 1 1 7. del mefe di Luglio 
Francefco Gutierez di Madrid , Pittore > fù aflalito da 
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unagrandiflìmafebrc, per il che ie ne andò allo Spedale 
della Nazione à San Giacomo de'Spagnuoli, ove aggra- 
vatofegli il male , fù fatto fpedito dal Medico . Volen- 
do fi per tanto preparare alla morte con ricevere i San- 
titfimi Sagramenti , fece chiamare il Padre Giovanni di 
Giesù , detto Padre Caviglia , delle Scuole Pie , pari- 
mente Spagnuolo , e confettatoli , lo pregò per amordi 
Dio à portargli qualche cofa del Venerabile Padre Giu- 
feppe . Portolli per tanto un fazzoletto tinto del fan- 
guc del Servo di Dio , e con etto lo toccò, e ftroppicciò 
il capo . Nella fletta notte l'infermo dopo communica- 
tofi per viatico , fi fentì con incitamento di vomito nel- 
la gola , come un grotto boccone ; ma non potendo git- 
tare fuori , poftefi le dita in bocca , ne cavò fuori due 
vermi aggruppati di lunghezza di un palmo l'uno , per il 
che fe gli accrebbe il faftidio , e la febre ; onde fi rac- 
commandò con più divozione al Padre Giufeppe ; ed 
all'improvifo , ftando egli fvegliato , e con gli occhi 
aperti , vidde aprire una porta , e comparire un gran 
fplendore , e nella porta vidde ftare un Frate veitito 
-dell* abito Francefcano , quale pensò poi , che fotte 
San Francefco di Aflifi , e con eflo un Giovine armato , 
e dall'altra banda vidde il Padre Giufeppe Cala fan zi . 
Allora quel Giovine armato andò alla volta dell'infer- 
mo con volto irato , e fe gli pofe à federe al lato finiftro 
del letto. L'infermo timorofo, e tremante fi voltò 
dall'altra parte, pregando Iddio à liberarlo da quella 
vinone. Rivoltandoli poi per vederlo un'altra volta, 
fi Giovine lo guardò con vifo più lieto , e fi parti , in- 
fieme col Frate veitito dell'abito Francefcano . Allora 
ì\ Padre Giufeppe', guardando fitto l'infermo , gli fece 
fegno colla tefta; qual fegno pensò l'infermo averglielo 
fatto , acciò fi emendafie della vita pallata ; e fparita la 
vifione /cominciò à guarire , e ricuperò la priftina iàni«- 
* Pp 1) ta, 
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tà , riconofcendola viali' interceffione del Venerabile 
Servo di Dio Padre Giufeppe > al quale di cuore erafi 
rac commandato . 

X. Nel mefe di Agofto dell'anno 1649. fi am- 
malò la Signora Laura Cactani di febre maligna con 
petecchie , Muffo , e vomito , e communicatafi già per 
viatico /come già dtfperata da'Medici , fe le doveva da- 
re rOglio Santo. Fu vietata la mattina dal Padre Ca- 
rtiglia delle Scuole Pie , il quale le portò il berettino del 
Venerabile Padre Giufeppe , e fattofelo l'inferma porre 
(opra lo ftomaco , fubitamente fcntiflì confolare lo ftoi- 
maco , e fermare il vomito , e datocele non sò che di 
cibo per bocca , Io ritenne , dove per avanti non lo po- 
tè v a ritenere , le ceflaro no i dolori , e poco dopo fe le 
pam anche la febre $ e rèftò fan a, con grand i flima a ni mi- 
razione de' Medici , e di tutti, che lo tennero per un 
miracolo . . 

XI. Una giovinetta , abitante non lungi dalla 
Chiefa di San Pantaleo, infermoflì di ritenzióne di 
mina , e durandogli il male per molti giorni , era ridot- 
ta in maliffimo (tato di fanità ;fu condotta dalla propria 
madre alla fudetta Chiefa di San Pantaleo , e poftafi in 
ginocchioni fopra il luogo > ove era fepellito il Venera- 
bile Corpo del jioftro Servo di Dio , fi raccommandò 
con fede all'interceffione di lui , e dette alcune orazio- 
ni , fi rizzò , ed incontinente urinò lènza alcuna diffi- 
coltà, e ricuperò affatto la fanità, lenza patire mai più 
di fimil male. • . . 

XII. Stando T Eccellenti (fimo Signor Duca 
Conti , con la Signora Ducheifa Donna Giulia Orfini , 
ed altre Signore nella Terra di Poli , le gli ammalò il 
Signor Don Giufeppe Lotario fuo figliuolo primoge- 
nito di età di undici' meli , che non poteva ricevere me- 
dicamenti , per edere cosi tenero y e la detta Signora 
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Donna Giulia difle al Padre Giovanni Carlo di San- 
ta Barbara, che allora li trovava in Poli , che volelfe 
toccare il detto figliuolo ammalato col berettino del 
Venerabile Padre Giufeppe, che portava feco; ed il det- 
to Padre lo pofe (òpra la tefta del figliuolo fudetto , ed 
inginocchiandoli tutti , e facendo orazione , pregarono 
per la fua falute . Ciò fatto il Padre li licenziò, e tor ? 
nato la tegnente mattina , la Signora Donna Giulia dille 
al detto Padre : [ 11 berettino del voftro Padre Fonda- 
tore ha tatto miracolo, perché il fanciullo e fanato ] ; 
E quello miracolo fuccelk alla prefenza del Sig. Duca , 
della Signora DuchelTa , della Signora Danna Coftanza 
Marchefe di San Vito, del Signor Orazio Clausj, ed 
altre perfone j >e feguì circa Tanno 1 6% 1 . n 

X 1 1 1 . Nell'anno fudetto \ 6%\. un Giovedì nel 
mele di Novembre circa le zi. ore fu afialita la Si- 
gnora Ot enfia Bifcia da dolori colici , e di corpo così 
Seri , e gagliardi , che fé le alzava lo ftomaco con pena 
eccelli va. Si conferò , e mandò la carrozza à pigliare 
il Medico , il quale tardò ad andarvi fino ad un'ora di 
notte . Ricordandoli ella frattanto , che aveva una pez- 
za di telajdi lino intinta nel lànguedel Padre Giufeppe , 
fe la fece dare , e pollatelo lòpra io itomaco, fubito, 
e de favole celsò quell'acerbo dolore , e reftò io tutto., 
e per, tutta Ubera. Arrivando poi circa ad un'ora di 
notte il Medico, la trovò del tutto guarita ; àcui ella 
dille, che avendo egli tardato, aveva adoprata medi r 
cina , e Medico fpirituale , e cosi era guarita in up 
fubito*.. ,f ... , ! ( ; . ., j ì rn.i' ; >;. 

XI V. . Maddalena Bigozzi avendo una piaga 
■ fotto la pianta di un piede , toccatala con un fazzoletto, 
ch'era ftàto {avrà il vi io , e corpo del Venerabile Padre 
Giufeppe , ed aveva toccato anco te interiora , racco m- 
mandaadofì all'incerceflionc ,del .Venerabije> Servo idi 
J Dio, 
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Dio , guarì perfettamente delia detta piaga al falò tatto 

del fazzoletto. 

XV. Una zitella patendo di opilazione, e di 
alcuni accidenti di mancazione , avendo fatta orazione 
al Sepolcro del Venerabile Padre Giufeppc , reftò libe- 
ra | e non patì più di detti mali . 

XVI. Nell'anno \6%i. Giovanni Pietro della 
Santiflìma Trinità Religiofo delle Scuole Pie flava di 
ftanza nella Città di Chieti , quando un giorno lavo* 
rando non sò che con un temperino , fi pafsò col detto 
temperino una mano da banda à banda in mezzo la 
pianta , e redolii dentro il temperino , e con quello fe 
ne andò iubitamente à trovare il Padre Angelo di 
San Domenico Rettore , che flava accommodando una 
tefta di getto del Venerabile Padre Giufeppe , fatta 
dallo fcavo , prefo dopo la morte del Servo di Dio . 
Levatofi allora il temperino dalla mano ferita, e rac- 
commandandofi air interceflìone del Venerabile Pa- 
dre , potè la detta mano fòvra la tefta di getto , e per 
la gravezza del dolore , che fentiva , fi gettò fu'l letto , 
ove poco dopo fi addormentò -, e mentre dormiva, par- 
vegli , che Giufeppe gli flringette gagliardamente la 
mano colle fuc , ed in quefto ftrillò per il dolore , e 
fi fvegliò gridando , e guardandoli la ferita , fi trovò 
affetto fano, e libero 3 effcndo folamente reftata la 
cicatrice . 

XVII. Ritrovandofi nella Città di Milano il 
Signor Alettaudro Pigino , che pativa già un'anno di 
fieri Hi mi dolori di pietra , quando iuccefle in Roma la 
morte del Venerabile Padre Giufeppe ; onde Giulio 
Colini andato col concorfo del popolo allaChiefàdi 
San Pantaleo , ove flava efpofto il Venerabile Corpo 
del Servo di Dio , e vedendo le grazie , che il Signoro 
concedeva per iua interceflìone, ricordandofi , che il 
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fuo amico Aleflandro Figino in Milano pativa così fieri 
dolori di pietra , tagliò un pezzetto della vefte del Ve- 
nerabile Padre Giufeppe , e la mandò à Milano dentro 
una lettera al detto Figino, il quale ricevuta, che l'ebbe, 
fe la pofe fopra la parte del male con grandiffìma fede , 
e con molta divozione fi raccommandò al Servo di 
Dio Giufeppe , ed in un fubito orinò , e con forza gran- 
diffima gettò fuori una pietra quanto una grofla man- 
dola di perfico , quale per mezzo umano non era poflì- 
bile poterla cavar fuori . 

X V 1 1 1. Dopo che il Padre Giufeppe Calafanzi 
tu in Caia Colonna, recarono quegli Eccellenti/lìmi Si- 
gnori molto affezionati , e divoti al medefimo per la 
conofeenza , e p rat tic a , che avevano della fua bontà . 
Infermatoli adunque nel mete di Ottobre dell* an- 
no 164S. il Signor Conteftabi le confebre, e due ter- 
zane, trovava fi molto aggravato dal male , ed in peri- 
colo delia vita . Ricorfe egli all'interceflìone del Pa- 
dre Giufeppe , onde mandò à chiamare , che le fofle 
portata la Deretta, con qualche altra cofa di lui, con 
auvifo, che fe gli portaffe prima delle ao. ore > perchè 
à quell'ora afpettava i'accenìone della febre, fecondo 
il folito di ogni giorno , pigliandogli l'altra la mattina , 
Vi andarono due Padri delle Scuole Pie , i quali nell'en- 
trare dell'anticamera fi viddero incontro la Signora 
Duchefla moglie dell'Infermo , la quale gli ricevè con 
quelle parole : [Hò gran fede, che per mezzo delli me- 
riti del voftro Venerabile Padre Generale il Signor 
Comeftabile abbia da ricevere la falute , ficcomc due 
volte , mentre era vivo, hà fonato me di due infermità]. 
Giunti polcia al letto dell'Infermo, gli poterò in tefta 
la beretta , ed in mano dierongli un fazzoletto intinto 
di fangue del medefimo Venerabile Padre Giufeppe , 
col quale l'Infermo con gran fede , e divozione fecefi 
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più volte il fegno della fama croce , raccommandandofi 
frattanto al Venerabile Servo di Dio , per la fua fanità • 
Si trattennero ivi li detti Padri dalle io. fino alle 14, 
ore , e non gli venne il folito accidente , ne la feguente 
mattina l'altro, che fòleva pigliargli , e reftò libero , e 
l'ano , fenza elTergli tornata più febre . 

XIX. Don Giovanni Antonio Sparacane , Sa- 
cerdote, nipote del Signor Pietro Pergnano Medico * 
che curò il Venerabile Padre Giufeppe nella fua ultima 
infermità , fi ammalò in Roma di una febre maligna , 
quale diventò iterizito avanti il quarto , e nel principio 
del fcttimo reftò quali fuori di fenib , con pollò vermi- 
colare ; per il chèii detto Medico fuo zio flava in forfè 
le giungeva alla mattina . La moglie del detto Medico , 
e zia dell'infermo , in cafa de' quali flava l'ammalato , 
prefe un'immagine di San Filippo Neri , ed un fazzo- 
letto bagnato già del lànguedel Servo di Dio Giufeppe, 
e pofe l'immagine di San Filippo in mano all'infermo, 
ed il fazzoletto fudetto glie lo pofe in teda , dicendogli 
quefte parole : [ Don Giovanni Antonio, ecco l'imma- 
gine di San Filippo , ed il fazzoletto del Padre Giulèp- 
pe j però raccommandatevi à quello Servo di Dio ,ed à 
San Filippo , che preghino Dio per voi ] . Si addor- 
mentò fubito l'infermo , non fudò , non gli ufc! fangue 
dal nafo , non andò per evacuazione, non fece profluvio 
di urina , e la mattina fi trovò netto di febre , e dopo 
due giorni li levò di letto , ed un giorno , ò due dopo 
partì per andare alla fua patria à cavallo . 

11 indetto fazzoletto , intinto, come fi difle, nel 
fangue del Venerabile Servo di Dio, quando fù aperto , 
dal medefimo Medico Pergnani , quello lo mandò à 
Ponte Corvo fua patria , ove andava continuamente in 
giro , portandoli agl'infermi , ed il Signore Iddio faceva 
per intercellione del fuo Servo Giufeppe moltiflime 
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grazie ; conforme lo depone con giuramento il mede- 
fimo Medico Pcrgnani , che depofe la prenarrata Iknità 
ricuperata da Tuo nipote Sacerdote . 

X X . Abitava verfo la Madonna de' Monti un 
tale , che faceva voti , il quale pativa grandemente di 
chiragra , per la quale reftava impedito , e non poteva 
lavorare per guadagnar/! da vivere . Quefti andò con 
gran fede j e iperanza <Ji ottenere la fanità al Sepolcro 
del Venerabile Servo di Dio Padre Giufeppe ; e mentre 
ad eflb proftrato lo fupplicava della grazia , rivolgeva , 
e ftregolava la mano inferma lovra i matoni del Sepol- 
cro, e così le pafsò l'enfìaggione della mano , e ne reftò 
totalmente libero ; né da quell'ora impoi ne hi più pa- 
tito j e per fegno della grazia ricevuta , portò al detto 
Sepolcro del Venerabile Servo di Dio un voto . 

XXI. Circa l'anno \6<i o. nella Città di Caglieri 
nel Regno di Sardegna fucceflè , che la Signora Mar. 
chela di Palma, patendo dolori di arterie in una mano, 
non la poteva ftringere . Andato à vietarla il Padre 
Pietro di San Pellegrino, Religiofò delle Scuole Pie, la 
detta Signora March efa dimandolli alcuna reliquia del 
Venerabile Servo di Dio , per avere ime/o , che faceva 
molti miracoli i diedele il detto Sacerdote una lettera 
fcritta di mano del mede/imo Servo di Dio , e glie la 
pofe nella mano inferma, e fubito la ftrinfe fortemente, 
lenza Tenti re dolore alcuno , e così la detta Marchefa , 
come anche tutta la Tua famiglia cominciò à gridare : 
£ Miracolo , miracolo, miracolo ] ; ed in queito modo 
rcftò lana , e libera della mano . 

XXII. Il Padre Michele del Santiflimo Rofa- 
rio , Sacerdote delle Scuole Pie , Teftimonio giurato , 
depone , che egli confervava un'ampollina , nella quale 
era fangue , ed acqua , fpremuta da alcuue pezze , che 
ferv irono quando fu aperto il Venerabile Corpo del 

Qjì Servo 



3 oo* Vita del P. Giuseppe Calas anzio . 
Servo di Dio Padre Giufeppe j la quai materia fi con- 
servò Tempre di buon colore , e fcnza cattivo odore di 
forte alcuna ; e dopo lo fpazio di due anni in circa il 
fangue fi feparò dall'acqua , calando il fangue.nel fondo 
dell'ampollina , ftando l'acqua di fopra : quando 
però fi voltava la dett'ampollina , l'acqua- fi 
mefcolava coi fangue , e poi ripofta , di 
. . nuovo il fangue (i feparava , e tor- 
nava al fondo . 11 che da' 
Medici , e da altre per- 
fone dotte , fu 
:v » 1 vsN'.i* 1 -Vii giudicato 

imponibile per via naturale ; ma folo 
miracolofamente potei'fi man- , , 
tenere ; e detta ampollina , 1 

la confermava nella 

Città di Na- ■ « *« 

poli . . ... v. \ ; r.i* - 

Omnia extracia fnnt ex Procejpt auttwitate Ordinaria , & ^fpojlt- 
lica in Vrbe confetto . 



IL FINE DEL QUINTO , ED ULTIMO 

LIBRO . 
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Audoris proteftatio. 

LEclor adverte , in bac J osephi Vita non- 
nulla me attingere , qua Sancii tatem iffi 
videantur adfcribere : perfiringo nonnunquam ali- 
qua ab eo gejla , qua c ùm vires bumanas fuperentj 
Miracula videri pojfunt 5 prafagia futurorum , 
arcanorum manifeftationes , revelationes , illuflra- 
tionesj elfi qua funt alia bujusmodi: beneficia 
item in mi/eros mortales ejus intercejfione divi- 
nitus j demùm nonnullis fanclimonia videor ap- 
pellatone tribuere . Verùm bac omnia ita meis 
Lettor ibus propono , ut nolim ab illis accipi tan- 
quam ab Apojlolica Sede examinata , atque appro- 
bata \ fed tanquam , qua a fola Auclorum fide 
f ondus obtineant , atque adeò non a/iter , quam 
bumanam bifiorìam . Proinde Jpojìolicum facra 
Congregationis Sanila Romana , & univerfalis 
Inquifitionis Decretum anno 161 editum , 
anno 16$^ confirmatum integre , atque invio- 
late^ juxt a dtclarationem ejusdem Decreti a San- 
ti ijjtmo Domino N oftro Dna Urbano Papa Vili, 
anno 1^31. faclam fervari a me omnes intelli- 
gant 5 ne c velie me , ne c cultum , aut venerationem 
aliquam per has meas narrationes ulli arrogare , 
ve l famam , opinionem Sanclitatis inducere , 
feu augere , me quicquam ejus exifiimationi ad- 
jungere^ nullumque gradum facere ad futuram 
• 1 Qjl ij °H- 



aliquando ullius 'Beatificationtm , yel C*nont\a- 
tionem , aut M traculi comprobationem ; fìd omnia 
in eo ftatu a me relinqut ì quem feclufa bac rnea 
ìucubr ottone obi inerente non obftante quocunque 
longiffimi tempori* curfu . Hoc tam fateli yprofi- 
teor j quam dee et eum > qui Sanila Sedi* Apoftolic€ 
obedientiffimus baberi filius cupit y ^ ab té in 
omni fua infcriptione , & éSiom dirigi . 
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